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INTRODUZIONE 

 

 

LO SVILUPPO TERRITORIALE E LE DINAMICHE DI 

TRASERIMENTO SCIENTIFICO-TECNOLOGICO 

 

 

Parlando di conoscenza e di tecnologia è fin da subito chiaro come la compessità dei 

concetti e le difficoltà per definire degli scenari teorici utili a trattarli apra la via a numerosi 

approcci e punti di vista disciplinari. L’ambito di ricerca che ha mosso questo lavoro parte 

dalla considerazione dell’interazione tra le imprese e le altre organizzazioni come modalità 

privilegiata di acquisizione della conoscenza (Manuale di OSLO, 2005). In questo contesto, 

è stata coniata l’espressione “economia della conoscenza” per descrivere il trend seguito 

dalle economie avanzate nella creazione di una sorta di dipendenza da conoscenza, infor-

mazione e alti livelli di specializzazione, tanto che l’accesso immediato a questi fattori è di-

venuto una priorità per i settori pubblici e privati, ed è uno dei fattori che si prendono in 

considerazione quando si parla di innovazione e sviluppo. In particolare, le differenze di 

performance economiche tra le regioni di maggior o minor successo, ha suscitato un crescente 

interesse per l’analisi delle politiche regionali di innovazione e per le istituzioni che pro-

muovono queste dinamiche. Anche se questi studi non sono del tutto consolidati nelle 

prassi di analisi politica e governo del territorio, le loro conclusioni cominciano a diffonder-

si in nuovi framework politici che, pur con molte varianti, riportano le politiche regionali di 

innovazione alle variabili specifiche del contesto, riflettendo le molteplici realtà create dalle 

diverse culture industriali e dai milieux ereditati dalla storia locale (Wolfe 1994; Storper 

1997). 

In aggiunta al riconoscimento del ruolo cruciale nei processi di sviluppo economico 

svolto dall’innovazione e dalla conoscenza, ci sono stati altri aspetti che hanno contribuito 

ad una migliore comprensione del processo di innovazione negli anni più recenti: 1) la con-

sapevolezza che l’innovazione è un processo di ricerca e apprendimento, in quanto influen-

zato da specifiche forme organizzative e istituzionali; 2) la consapevolezza che esiste 

un’importante differenza tra i sistemi di innovazione di Paesi, regioni, settori e organizza-

zioni in relazione a ciascuno specifico contesto sociale, politico e istituzionale; 3) la consa-

pevolezza che, nonostante le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (TIC) 

permettano una efficiente disseminazione di informazioni e di conoscenza codificata, la 

conoscenza tacita -localizzata e specifica- ha ancora un ruolo vitale nei processi di innova-

zione, e resta ancora di difficile trasferibilità (Casiolato e Lastres, 2000).  



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

8 

 

A quest’ultimo proposito, gli straordinari successi delle tecnologie applicate alla circola-

zione delle idee, e le conseguenze sulla nascita e lo sviluppo della società di massa, sono un 

importante passaggio del dibattito intorno ai modelli culturali e quindi anche all’uso delle 

tecnologie informative. Si sviluppa a pieno quella che Castells (1996) battezza come “rivo-

luzione tecnologica” in cui a farla da padrona è l’informazione come industria e non più 

come insieme di tecniche e procedure strumentali allo sviluppo delle imprese manifatturie-

re. L’economista Machlup valuta che la knowledge industry in USA, intesa, in senso largo, da 

quella legata alla ricerca scientifica a quella funzionale al tempo libero, rappresentava già il 

29% del PIL nel 1960. Ma è nelle elaborazioni di McLuhan (1971) che si trova la consacra-

zione delle tecnologie comunicative come elementi al cuore dello sviluppo, ed è in questo 

modo che l’autore inizia a parlare di “villaggio globale” e di “società dell’informazione”, 

espressione, quest’ultima, spesso usata accanto al termine “globalizzazione”, con cui si in-

tende definire quel processo che ha omologato e tende a omologare le diverse economie, e 

che prende le sue mosse dalla diffusione della rete che si è sviluppata con internet e che 

oramai raggiunge tutti e tutto ciò che è vita socio-economica, culturale e politica.  

In questo sistema economico globalzzato si presenta sempre più spesso la dicotomia lo-

cale/globale (Beck, 2000), intendendo con locale lo sviluppo di un sistema che nasce e ha il 

suo naturale background nelle risorse di capitale sociale e umano disponibile e reperibili nel 

territorio in cui si origina; e con globale il processo tramite cui il sistema locale trae i mas-

simi benefici dalle sue risorse, proponendosi con maggiore competitività e capacità di inte-

grarsi e interagire con i mercati internazionali. In altri termini, ciò significa che all’interno 

della società della conoscenza si inserisce la possibilità e la capacità dell’informazione di es-

sere parte di un processo dinamico che, partendo dalla territorialità, costruisce nuovi pro-

cessi, e modella percorsi e sentieri di sviluppo altrettanto nuovi. In questo processo il singo-

lo e il locale, con le proprie ricchezze, si trova di fronte alla comunità e al globale, e si ac-

cingono a fondersi in una formula che Robertson (1995) chiama glocalization.  

L’effetto più evidente di questa progressiva globalizzazione a livello economico e tecno-

logico è la creazione di nuove opportunità di crescita e sviluppo economico che, per essere 

sfruttate, necessitano di cambiamenti nella tecnologia e nell’organizzazione delle attività di 

impresa, nelle relazioni tra imprese e istituzioni e nella struttura industriale. Si aprono in so-

stanza nuovi scenari per lo sviluppo delle politiche tecnologiche, basate sia sull’implemen-

tazione di collaborazioni tra diversi attori a livello nazionale e internazionale, sia sull’intro-

duzione di nuovi settori ad alta capacità innovativa all’interno delle economie nazionali 

(Archibugi e Iammarino, 1999). La rapidità e la forza pervasiva dell’innovazione richiedono 

la capacità di acquisire e distribuire nel territorio nuove conoscenze e competenze attraver-

so processi di apprendimento che si distribuiscono territorialmente. E questo non solo per 

via della presenza nel territorio delle strutture produttive, ma per via della possibilità di ac-

cedere allo stock di conoscenza pregressa e ai beni e servizi in cui essa è incorporata.  
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La consapevolezza che una visione basata sulla conoscenza si focalizzi su processi inte-

rattivi, processi tramite cui, cioè, la conoscenza è creata e scambiata tra le imprese e tra im-

prese e altre organizzazioni, ha portato all’espansione di strutture collaborative, di reti indu-

striali e ad una maggiore integrazione tra i centri di produzione di conoscenza; tutti aspetti, 

questi, identificati tra i principali trend degli attuali processi innovativi. Di conseguenza, i 

network interattivi sono stati considerati il format organizzativo più appropriato per promuo-

vere un apprendimento intensivo e generare conoscenza e innovazione, così come i cluster 

produttivi e l’ambiente in cui essi operano. In tale format, il processo di innovazione è inte-

so come dipendente dalle diverse caratteristiche di ciascun agente, dalla sua capacità di as-

sorbire e generare conoscenza, dall’articolazione di differenti attori e risorse 

dell’innovazione così come dall’ambiente dove si trovano ad operare e, infine, dal livello di 

conoscenza tacita esistente (Lemos, 2003). 

Alla luce di ciò, la creazione di regioni innovative sembra essere un obiettivo comune a 

qualunque posto del pianeta che cerchi di sviluppare la propria economia basandosi sulla 

conoscenza. Una regione innovativa è quella che ha l’abilità di muoversi attraverso para-

digmi tecnologici e rinnovare sé stessa periodicamente, tramite l’acquisizione e l’utilizzo di 

nuove tecnologie e la nascita di nuove imprese, partendo da basi accademiche (Etzkowitz; 

Klofsten, 2005). In tale processo, la dimensione spaziale dei processi innovativi riveste un 

ruolo chiave: l’agglomerazione regionale/locale risulta vantaggiosa per quelle imprese co- 

localizzate che riescono a introdurre più innovazioni a partire da un input comune e a inve-

stire più risorse nella conduzione di attività innovative rispetto alle imprese isolate (Breschi, 

2000; Audretsch e Feldman, 1996). Imprese e centri di ricerca o università tendono a con-

dividere spazi comuni (Breschi e Lissoni, 2001) e in questo modo a condividere e scambia-

re informazioni. La prossimità nello spazio geografico facilita, infatti, la comunicazione 

scientifica e accelera le ricadute in termini di conoscenza tecnologica delle invenzioni scien-

tifiche di origine accademica, favorendo il rapporto tra ricerca scientifica e ricerca tecnolo-

gica, tra accademia e impresa, in uno scambio di conoscenza oggi riconosciuto come trasfe-

rimento tecnologico. 

A tal proposito, partendo dal pensiero di Schumpeter (1950) secondo cui la capacità in-

novativa dipende direttamente dalla costruzione e dall’istituzionalizzazione di una rete ete-

rogenea di enti pubblici e privati, la quale può permettere la formazione di competenze di 

business, capitale di avviamento e imprenditorialità collettiva, Leydesdorff e Etzkowitz 

(1998) hanno proposto il modello della Tripla Elica per descrivere le dinamiche esistenti 

negli accordi istituzionali comprendenti le università, le imprese e le istituzioni, e le relazio-

ni esistenti tra questi durante i processi di innovazione (Etzkowitz, Leydesdorff, 2000 e 

Etzkowitz, Klofsten, 2005). In effetti, l’interazione tra Università, Impresa e Governo può 

essere vista come un fattore chiave di sviluppo regionale, dato che, oltre all’abilità di ricerca 

nelle aree emergenti e nei campi interdisciplinari con un potenziale commerciale, include 

anche l’abilità di utilizzare, effettivamente, queste risorse di conoscenza. 
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Assodata, dunque, l’importanza di questi aspetti in un contesto di sviluppo regionale, e 

considerando il fatto che, al cuore del modello della Tripla Elica c’è la volontà di compren-

sione di “come” i vari attori possono interagire per rafforzare la capacità innovativa di una 

regione (o di una nazione) (Dooley, Kirk, 2007), questo studio si propone di riflettere 

sull’esistenza della Tripla Elica in specifici contesti produttivi – quello del cluster delle bio-

scienze in Connecticut (Stati Uniti) e quello della municipalità di Zenica, nel Cantone di 

Zenica-Doboj (Bosnia Erzegovina) - ed esaminare, in un secondo momento, la tipologia 

dei network esistenti tra i vari attori attivi sul territorio, analizzandone ruoli e relazioni che 

possono essere riconodotti alle dinamiche di clustering, in un’ottica di sviluppo locale. 

Il lavoro è suddiviso in tre sezioni: la prima, comprendente i capitoli dall’uno al cinque, 

è dedicata alla rassegna della letteratura e alla contestualizzazione teorica degli argomenti 

trattati. Nella seconda, con i capitoli sei e sette, vengono esposti gli obiettivi della ricerca, 

dispiegati i due casi studio e illustrata l’analisi empirica. La terza e ultima sezione, che anno-

vera l’ottavo capitolo, è quella dedicata alla problematizzazione dei risultati ottenuti e 

all’analisi di quanto emerso nel lavoro di ricerca sul campo. 

Andando più nello specifico, nel primo e nel secondo capitolo si indagheranno le carat-

teristiche della componente territoriale nel contesto d’analisi dei distretti industriali. Questi 

vengono esaminati da un punto di vista locale piuttosto che nazionale, prendendo in consi-

derazione i Sistemi Regionali di Innovazione (da ora in poi SRI) e le loro peculiarità secon-

do gli studi più importanti condotti sin’ora. Il concetto di SRI aiuta, infatti, a descrivere -

meglio di quanto abbia fatto il concetto di Sistema Nazionale di Innovazione (d’ora in poi 

SNI) i processi di agglomerazione o di clustering, indagando anche le differenze esistenti tra 

vari modelli di crescita delle regioni: sebbene, infatti, le performances di crescita delle re-

gioni principali siano fortemente associate agli investimenti in R&S e allo sviluppo tecnolo-

gico, l’evidenza dimostra che esistono aspetti multipli di sviluppo e diversi modelli di cre-

scita per il successo, che derivano dalla sfida di competere in una economia globale basata 

sulla conoscenza.  

Nell’analisi svolta sui cluster si cercherà, dunque, di comprendere come il contesto di 

diverse economie regionali e locali influenzi il processo di innovazione, utilizzando 

l’approccio dei “sistemi di innovazione” per analizzare il network di relazioni tra le imprese 

e il più ampio set istituzionale che supporta le loro attività innovative. Analizzare tali rela-

zioni significa anche tracciare i flussi di conoscenza tra le istituzioni, sia pubbliche che pri-

vate, che sono comprese in questo sistema di innovazione. Studi effettuati su tali sistemi 

puntano a sottolineare l’interdipendenza tra fattori economici, politici e culturali, e 

l’importanza sempre maggiore della prossimità geografica nell’influenzare i processi di in-

novazione. Il problema del clustering e delle reti interpersonali locali legate e incorporate in 

pratiche e linguaggi condivisi localmente è proposto sotto la lettura cognitiva delle princi-

pali scuole di pensiero che se ne sono occupate, dando particolare enfasi allo studio di Por-

ter che, con la pubblicazione de “Il Vantaggio competitivo delle nazioni” nel 1990, ha dato 
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l’avvio ad un esteso dibattito, non solo accademico, sul ruolo dei cluster e dei distretti nello 

sviluppo economico dei paesi industrializzati e in via di sviluppo e nella stessa impostazio-

ne di una politica per l’industria. Economisti ed esperti di diversi paesi e di diverse scuole 

hanno contribuito a tale dibattito, il quale ha influenzato, nel tempo, anche l’azione di or-

ganizzazioni internazionali per lo sviluppo come ILO, OECD, UNIDO nonché le politi-

che ispirate ai cluster e ai distretti varate in molte regioni europee e paesi di altri continenti. 

La stessa Commissione Europea ha fatto propri i temi del dibattito sui cluster, ponendo la 

questione delle aggregazioni di agenti economici e di ricerca al centro della propria iniziati-

va. Dunque, attraverso l’interpretazione del distretto come knowledge system, si fa luce sulle 

connessioni tra territorio e innovazione.  

Il terzo e il quarto capitolo analizzano, da un lato, il trasferimento di conoscenza, de-

scrivendone gli aspetti principali e andando a focalizzarsi su una particolare forma che è più 

di altre funzionale allo sviluppo di un territorio - il trasferimento di tecnologia -, dall’altro 

sulla capacità “assortiva” intesa come l’abilità di un’azienda di riconoscere il valore di una 

nuova informazione, di assimilarla e infine di applicarla per scopi commerciali: elementi, 

questi due, che, insieme alle dinamiche di clustering sono da intendersi quali fattori principali 

caratterizzanti un sistema di innovazione. Nello specifico, si parte con la presentazione del-

le tipologie di conoscenza e di quale sia quella prodotta e scambiata all’interno delle azien-

de. Attraverso il punto di vista del capitale umano e soprattutto del capitale sociale, si vuol 

creare una chiave di lettura che permetta di capire come e perché la conoscenza sia consi-

derata un fattore produttivo a tutti gli effetti, al pari del lavoro. I concetti di capitale sociale 

e conoscenza vengono poi utilizzati per l’analisi dei processi di apprendimento – di “assor-

tività” – che si sviluppano nei sistemi innovativi locali e per dare risalto a quali competenze 

siano necessarie per generare innovazione, dal momento che molte di esse sono incorpora-

te - embedded (Granovetter, 1985)- nel tessuto locale e nelle capacità pratiche e cognitive di 

chi le possiede. Nel dettaglio vengono poi presentati i luoghi che promuovono 

l’innovazione e che sono fatti rientrare più nello specifico nel gruppo dei cosiddetti “Centri 

per l’Innovazione e il Trasferimento Tecnologico” (CITT). 

Partendo dalla consapevolezza che il comportamento imprenditoriale possa originarsi 

solo in un contesto che presenti specifiche caratteristiche ambientali e strutturali, il quinto 

capitolo analizza il processo che è alla base e che favorisce questo comportamento, e che fa 

riferimento al paradigma della Tripla Elica. Il punto di partenza di tale modello è la consa-

pevolezza che le università si trovino, oggi, a dover aprire le loro porte, sia al loro interno, 

per creare reti tra facoltà e dipartimenti, sia all’esterno, al fine di creare reti virtuose con 

l’industria e il governo; da che segue la promozione di nuovi modelli di collaborazione tra i 

consorzi di imprese, università e agenzie di governo, con una particolare enfasi data 

all’aspetto della commercializzazione. L’Università, dunque, diventa fattore economico 

chiave al pari delle imprese e delle istituzioni, e dunque il dialogo tra università e impresa 

assume un’importanza particolare e costituisce uno degli assi portanti delle nuove politiche 
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dell’innovazione, visto che si tratta di relazioni direttamente implicate nella valorizzazione 

economica e sociale delle nuove conoscenze elaborate nel contesto della ricerca scientifica 

e tecnologica. Il concetto di “terza missione” dell’Università (Etzkovitz e Leidesdorff, 

2000) comporta, infatti, la traduzione della ricerca in prodotti e nuove imprese ed è utilizza-

to, appunto, per identificare l’impegno diretto delle strutture accademiche per il benessere 

sociale, l’avanzamento tecnologico e la crescita economica della società e del territorio, 

rendendo socialmente ed economicamente attingibili e utilizzabili le conoscenze da esse 

stesse prodotte e andando, così, a configurarsi come nuovo motore dell’innovazione. 

Con il sesto e il settimo capitolo si illustrerà la ricerca empirica. Dopo l’esposizione degli 

obiettivi della ricerca e della metodologia utilizzata, inizialmente sarà descritto il primo caso 

studio, ovvero il cluster bioscientifico del Connecticut, negli Stati Uniti, il quale è portato 

come esempio di best practices per quel che riguarda la costituzione di un distretto ai più ele-

vati standards di sviluppo. Segue l’analisi del secondo caso studio, ovvero quello della mu-

nicipalità di Zenica, nel cantone di Zenica-Doboj in Bosnia Erzegovina: un territorio 

estremamente frammentato e debole dal punto di vista economico e sociale, in quanto 

sconta ancora le conseguenze del conflitto scoppiato in seguito alla dichiarazione di indi-

pendenza nel 1992. Forse proprio per tale motivo risulta interessante analizzarne le dinami-

che di sviluppo, considerando che si tratta di un territorio in cui il sistema di interazioni tra 

gli attori – punto di partenza per gettare le condizioni affinchè un processo di sviluppo lo-

cale basato sul cluster possa avere avvio – è ancora ai suoi primi stadi di formazione. È evi-

dente che in questo studio si considera la strategia di “cluster development” come uno stru-

mento valido di sviluppo locale, avendo riscontrato il suo ruolo dominante in numerose 

politiche per l’innovazione, per la pianificazione del territorio, per il sostegno alla società 

dell’informazione, per le reti di imprese nell’industria, per il turismo e la stessa agricoltura. 

Dato che ancora non esiste un corpo di conoscenze, competenze e procedure, riconosciuto 

a livello internazionale, che assicuri il successo degli interventi programmati sui distretti, 

l’ottavo e ultimo capitolo riassume i risultati principali della ricerca empirica, con lo scopo 

di mettere in risalto, in definitiva, quali debbano essere le condizioni preliminari affinchè, 

oggi, si possa investire nella realizzazione di un sistema distrettuale efficiente. Come ve-

dremo, le due condizioni dalle quali non si può prescindere sono una rete di relazioni – che 

permette la capitalizzazione delle conoscenze - e una governance dell’innovazione realizzata at-

traverso una task force di esperti in grado di dare spazio ai differenti interessi territoriali. 
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Primo Capitolo 

 

1 I SISTEMI REGIONALI DI INNOVAZIONE: SCHEMI 

INTERPRETATIVI 

 

Due principali tendenze hanno contribuito, in particolare, all’affermarsi del ruolo delle re-

gioni. Innanzitutto, il graduale cambiamento di paradigma nelle politiche di sviluppo regio-

nale ha favorito quelle strategie politiche basate sulla mobilitazione di risorse regionali per 

la crescita, portando l’innovazione al cuore delle agende di sviluppo regionale. In secondo 

luogo, si è assistito ad una crescente presa di coscienza della dimensione regionale nelle 

strategie di innovazione nazionale, in particolare nello sfruttamento delle risorse e delle at-

tività localizzate e nel miglioramento degli impatti delle politiche. Dunque, sebbene le re-

gioni non siano paesi, e non possano semplicemente replicare le politiche nazionali in scala 

regionale, tuttavia esse, soprattutto negli ultimi anni, sono state incoraggiate ad assumere un 

ruolo più attivo, soprattutto in seguito a tre tendenze principali: l’affermarsi della globaliz-

zazione; l’aumento della domanda di innovazione per dare un indirizzo alle sfide sociali e 

ambientali; l’aumento dell’importanza delle reti per l’innovazione. 

Il concetto di regione trova la sua origine nel latino regio, da regere, che significa “governa-

re”. In materia di sviluppo regionale, è proprio questo il senso che si vuol dare al termine 

regione: di solito si intende, infatti, la governance delle politiche per supportare i processi di 

sviluppo economico. In tal senso, il concetto di regione così definito risulta essere di prima-

ria importanza. Prendendo la dimensione amministrativa come principale riferimento in 

termini di definizione, si può affermare che la regione è una divisione amministrativa di un 

paese, come, ad esempio, la Toscana è una regione d’Italia. Naturalmente, ci sono altre de-

finizioni che mostrano come ci sia una certa confusione in materia, soprattutto nella lettera-

tura geografica, in quanto la regione viene presentata a volte come spazio astratto, altre 

come area culturale, altre come area economica. In linee generali, si può affermare che 

l’aggettivo regionale va ad indicare una situazione che è “nidificata” territorialmente al di 

sotto del livello paese, ma al di sopra del livello locale o comunale. C’è da capire come il li-

vello concettuale si allinei a quello reale, anche perché, ad esempio, alcuni paesi hanno solo 

gli stati nazionali e le amministrazioni locali, non regioni. In alcuni di questi, come la Fin-

landia e Svezia, si stanno evolvendo le amministrazioni regionali, il che vuol dire che anche 

paesi che non si può dire abbiano fatto esperienza di un preciso sviluppo regionale, posso-

no evolvere in tale direzione, grazie a politiche nazionali o sovranazionali per lo sviluppo 

regionale, o tramite la proattività locale, possibilmente perseguendo partnership tra comuni 

che perseguono scopi condivisi, per un vantaggio reciproco (per una discussione estesa, 

vedere Cooke et al., 2000). 
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È noto che il concetto di regione sia inevitabilmente associato alla letteratura sui “Siste-

mi Nazionali di Innovazione (SNI)” (Lundvall, 1992; Nelson, 1993; Freeman, 1994, 1995; 

Edquist, 1997), la quale, nelle sue varie declinazioni e sfaccettature, prende in considerazio-

ne un’ampia gamma di attori e analizza le relazioni che instaurano tra loro (vedi fig. n.1 che 

presenta graficamente il sistema di innovazione nazionale).  
 

Figura 1. La composizione del Sistema Innovativo Nazionale. 

 
Fonte: Mallone, Moraca, Zezza (2006). 

 

Al centro del SIN si collocano le imprese, che sviluppano e propongono al mercato so-

luzioni innovative e hanno un’alta propensione a investire in risorse tecnologiche e ad as-

sorbire e implementare la conoscenza acquisita; fattori, questi, strettamente legati alla di-

mensione di impresa e al livello di specializzazione dell’attività. Se da un lato, infatti, le PMI 

hanno minori risorse a disposizione da investire direttamente nella R&S (Coccia, 1999), 

dall'altro, rispetto ad un ente di ricerca, presentano di solito una maggiore ricettività nei 

confronti della conoscenza proveniente dall'esterno, perché maggiormente focalizzate su 

uno specifico core business (Quartaro, 2003). Sempre riferendoci alla fig. 1, notiamo i vari 

attori del SNI che si interfacciano con le imprese: il sistema della ricerca è rappresentato 

dalle università e dai centri di ricerca pubblici, soggetti specificatamente dediti alla produ-

zione di conoscenza scientifica che non hanno obbligo di concretizzare la ricerca in risultati 

tangibili (se non nella forma di pubblicazioni).  

I policy maker, a seconda del livello a cui si collocano – locale, nazionale e internaziona-

le – sono in grado di influenzare e regolamentare le attività dei sistemi innovativi. Ad 

esempio, l’Unione Europea propone il Programma Quadro per la Ricerca e lo Sviluppo 

Tecnologico e il Programma Quadro per l’Innovazione e la Competitività; il governo na-

zionale ha responsabilità normativa e di indirizzo e, inoltre, elabora programmi per il finan-

ziamento della ricerca e dell’innovazione tecnologica. Le amministrazioni regionali, in rela-
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zione alla loro crescente autonomia, si sono da tempo attivate sia per la definizione di stra-

tegie per l’innovazione, sia per la messa a punto e l’attivazione di strumenti per promuovere 

l'innovazione tecnologica nelle imprese del territorio. 

Per quel che riguarda il sistema finanziario, questo rappresenta un anello fondamentale 

nel processo di sviluppo dell’innovazione da parte del sistema produttivo, ma anche uno 

degli aspetti “deboli” del SIN, in particolare di quello italiano, soprattutto per quanto ri-

guarda le PMI e le start-up innovative, poiché esse hanno un elevato livello di rischio. Le 

forme di finanziamento a supporto di queste ultime (“venture capitalist” e “business angel”) 

mettono a disposizione capitale di rischio e assistenza tecnica ad imprenditori, per il lancio 

di nuove iniziative imprenditoriali in settori ad elevato contenuto tecnologico. 

Per meglio comprendere i processi di interazione tra i diversi attori di un SNI, è impor-

tante analizzare separatamente i concetti che ne sono alla base, partendo proprio da quello 

di sistema. Lundvall (1992: 2) afferma che un sistema è “anything that is not chaos” ed è costi-

tuito da una serie di elementi e legami che li tengono insieme. Quindi, prosegue, “it follows 

that a system of innovation is constituted by elements and relationships which interact in 

the production, diffusion and use of new, and economically useful, knowledge.” Secondo 

lo studioso, una definizione precisa di sistemi di innovazione include organizzazioni e isti-

tuzioni coinvolte nella ricerca nel campo delle tecnologie e della conoscenza, e invece una 

definizione più ampia riguarda l’insieme di infrastrutture economiche e istituzionali che in-

vestono pure i processi di apprendimento e formazione. Un punto di vista simile è anche 

quello di Nelson (1993) che vede nel concetto di sistema di innovazione un insieme di isti-

tuzioni le cui interazioni determinano le performance innovative dell’impresa. Il tutto av-

viene senza un disegno voluto dalle istituzioni ma secondo l’interazione degli attori istitu-

zionali che giocano un ruolo forte nell’influenzare le prestazioni innovative. 

Passando alla definizione di sistema di innovazione locale, quella accettata dai maggiori 

esponenti dell’ambiente è stata data dal MIT di Boston nella seguente forma: 

 

“We define local innovation systems as spatial concentrations of firms (including specialized 

suppliers of equipment and services and customers) and associated non-market institutions (uni-

versities, research institutes, training institutions, standard-setting bodies, local trade associations, 

regulatory agencies, technology transfer agencies, business associations, relevant government agen-

cies and departments, et al) that combine to create new products and/or services in specific lines 

of business” (MIT, Industrial performance Center, http://ipc-lis.mit.edu/intellectual.html).  

 

Data la definizione di sistema di innovazione locale, si può dare quella di innovazione. È 

rispauto che il primo studioso a trattare teoria dell’innovazione è stato l’economista Joesph 

Schumpeter, il quale definì l’innovazione “as a new product, a new production process or 

new organisation form such a merger or opening up of new markets” (Schumpeter, 1934: 

66). Sino agli anni Settanta le teorie sull’innovazione non hanno riscontrato un gran 

successo negli studi economici; è solo a partire dagli anni Novanta che tali teorie investono 
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un campo sempre maggiore di discipline (Sundbo e Galluj, 1998). Si va infatti dagli aspetti 

economici a quelli sociologici, a quelli psicologici, alle prospettive manageriali e di policy, 

alle tendenze di mercato e allo sviluppo del territorio. Secondo il pensiero di Sundbo (1997) 

l’innovazione può essere definita come: 

 

a) «di processo»: nel momento in cui c’è un cambiamento nei processi o nei 

comportamenti di un’impresa;  

 b) «organizzativa»: se esiste un cambiamento nell’organizzazione dell’impresa;  

 c) «di mercato»: se un nuovo comportamento di mercato è scoperto e sfruttato;  

 d) «di prodotto»: quando viene sviluppato un nuovo prodotto o un nuovo servizio.  

 

De Falco e Germano (2010) ne danno una definizione più aggiornata, differenziandola 

in base alla novità delle componenti tecnologiche e di mercato. Nello specifico essi 

ritengono che l’innovazione possa essere: 

 

a)  incrementale (o “evoluzionaria”), in cui ci sono già mercato e tecnologia, in cui il 

rischio è basso, e il risultato economico è in genere ridotto; 

b) “leverage base”: il mercato è nuovo ma la tecnologia è quella già esistente, il che 

comporta un rischio leggermente più alto; 

c) discontinua: il mercato è quello già esistente, ma la tecnologia è nuova (è il caso, ad 

esempio, della sostituzione tecnologica); 

d) radicale (“technological breakthrough”): sussiste il massimo rischio con le massime 

potenzialità, a causa dell’altro gradi di indeterminazione; 

e) fondamentale: è il caso in cui si invester per identificare e sfruttare un nuovo 

principio scientifico. 

 

In pratica un’innovazione deve avere sia un valore commerciale che un’utilità pratica 

che la renda socialmente accettabile. Su questo stesso filone interpretativo si pone anche 

Edquist, il quale vede nell’innovazione una nuova creazione che ha una sua natura 

complessa ma anche una forte significanza economica. E questa natura si esplica in un 

processo che ha che fare con la diffusione e con il trasferimento di conoscenza che rende 

possibile tramutare un’idea in processo produttivo. Inoltre il percorso che la conoscenza 

segue per tradursi in prodotto finito, non segue un percorso lineare dalla ricerca di base alla 

ricerca applicata ma “it is characterized by complicated feedback mechanisms and 

interactive relactions involving science, technology, learning, production, policy and 

demand” (Edquist, 1997:1).  

Dunque, laddove sono presenti tali meccanismi interattivi, e dove è presente una infra-

struttura innovativa ricca -dagli istituti di ricerca specializzati, alle università, ai collegi e alle 

agenzie di trasferimento tecnologico- le imprese hanno notevoli opportunità di accedere 
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alla conoscenza o di verificarla, sia essa generata internamente o esternamente alla regione. 

Chiaramente, non tutte le interazioni di innovazione avvengono a livello locale, ma 

l’affermarsi dell’Università imprenditoriale (Smilor et al., 1993) e la promozione della co-

siddetta Tripla Elica di interazione tra industria, governo e università come caratteristica 

chiave dell’economia della conoscenza (Etkowitz e Leydesdorff, 1997, vedi cap.5), testimo-

niano l’evoluzione dei processi di innovazione interattivi. Ed è proprio rispetto a questo 

approccio della “nuova scienza regionale”, che si pone in un’ottica di sviluppo economico, 

che gli studi sull’innovazione locale legati a Lundvall, Nelson, Freeman, Edquist e altri, 

cominciano ad interagire tra loro.   

Il concetto di Sistema Regionale di Innovazione ha ricevuto una grande spinta durante 

gli anni Novanta, inteso come interpretazione regionale dei sistemi di innovazione naziona-

le (Cooke, 1992, 1996; Cooke and Morgan, 1998; de la Mothe e Paquet 1998; Commissione 

Europea, 1998). Più tardi, decine di autori hanno seguito questa tendenza (Asheim e Gert-

ler, 2005; Niosi, 2005; Sigurdson, 2004) e i policy-makers pubblici e le organizzazioni inter-

nazioni hanno iniziato ad inserire il concetto nella loro agenda (Freeman, 1987; Nelson, 

1993; OECD, 1999; UK DTI, 1999a e 1999b; UNIDO, 2003, OECD 2007a e 2007b).  

L’idea alla base di tale concetto andava a riprendere quella dei Sistemi Nazionali di In-

novazione: l’innovazione non è un atto isolato ma il risultato di un apprendimento interat-

tivo e sistemico; le organizzazioni e le istituzioni sono la migliore incapsulazione della co-

noscenza, e i policy-makers influenzano facilmente questi enti. Tali elementi, come abbia-

mo visto, formano un sistema, a livello nazionale ma anche a livello regionale. Compren-

derli, e capire i legami che sussistono tra di loro, è essenziale per lo sviluppo economico 

nazionale, come lo è per la crescita economica regionale. La costellazione di quelle istitu-

zioni, sia pubbliche che private, che contribuiscono al processo di innovazione a livello re-

gionale, produce effetti pervasivi e sistemici che incoraggiano le imprese all’interno della 

regione ad adottare norme comuni, aspettative, valori, atteggiamenti e pratiche - in breve, 

una cultura comune dell’innovazione - che è rafforzata dal processo di apprendimento so-

ciale. 

Le definizioni di SRI sono varie e innumerevoli, ma, ai fini di questo studio, si può in-

tanto dire, a livello generale che, esso è da intendersi come “l’insieme di rapporti economi-

ci, politici e istituzionali che si verificano in una determinata area geografica, che genera un 

processo di apprendimento collettivo, che porta alla rapida diffusione di conoscenze e best 

practice” (Nauwelaers e Reid 1995). 

Possiamo, in certi termini, affermare, che il concetto di SNI abbia incubato quello di 

SRI. Partendo dal concetto di SNI coniato da Freeman nel 1987 (“il network di istituzioni 

nei settori pubblici e privati le cui attività e interazioni avviano, importano, modificano e 

diffondono nuova tecnologia”), Cooke (1992; 2001) ha coniato il concetto di SRI cercando 

di lasciare un comune denominatore con il SNI: un SRI è un insieme di imprese e istituzio-

ni che interagiscono nella produzione di scienza e tecnologia in particolari settori. “Regions 
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which possess the full panoply of innovation organization set in an institutional milieu, 

where systemic linkage and interactive communication among the innovation actors is 

normal, approach the designation of regional innovation systems” (Cooke e Morgan, 1998: 

71).  

Il vantaggio competitivo non si limita all'acquisizione di conoscenza codificata e dei ca-

pitali disponibili ovunque, ma dipende anche dal capitale istituzionale e sociale che favori-

sce l’acquisizione e l’utilizzazione delle conoscenze codificate e tacite. Sempre più spesso, 

sia le variabili istituzionali sia le variabili sociali che influenzano questa capacità, si trovano 

a livello regionale e locale. Ma, mentre il concetto di SNI ha dato vita a un esteso dibattito 

concettuale, presentando le nazioni come stati-nazione, l’innovazione come introduzione 

nel mercato di nuovi o migliori prodotti e processi, e i sistemi come set di elementi 

all’interno di una relazione, il concetto di SRI ha richiesto, invece, una maggiore elabora-

zione, conseguente alla consapevolezza che un focus regionale permette una migliore com-

prensione del processo di innovazione all'interno delle diverse realtà economiche, sociali e 

politiche che costituiscono le più grandi e geograficamente diversificate economie indu-

striali (Holbrook e Wolfe, 2000). 

In letteratura ci si è, dunque, interrogati su quali fossero le delimitazioni geografiche del 

SRI – città, aree metropolitane, province, Lander sullo stile tedesco, regioni come quella 

basca o catalana, o anche come alcune agglomerazioni tipo la Silicon Valley o la Route 128. 

Inoltre, dato che gli stati-nazione di solito guardano gelosamente alle responsabilità chiave 

riguardanti la ricerca, l’istruzione, e i principali progetti tecnologici, per le agglomerazioni 

regionali ci si è chiesto, allora, quali fossero le competenze di policy-making. Cooke et al. 

(1997) definiscono queste regioni geografiche come “territori più piccoli rispetto ai loro sta-

ti ma che possiedono significative capacità di governance sovra-locali e una coesione che li 

differenzia dai loro stati o dalle altre regioni” (Cooke et al, 1997: 480). Niosi (2001), par-

tendo dal presupposto che tale definizione si applicherebbe alla maggior parte dei raggrup-

pamenti regionali che hanno la possibilità di raccogliere le tasse e implementare le politiche 

(come gli stati americani e le aree metropolitane, le province canadesi, i Lander tedeschi, le 

comunità spagnole, le regioni britanniche come Scozia e Wales), ma non si applicherebbe, 

invece, ad agglomerazioni come la Silicon Valley e la Route 128, ne trae la conclusione – 

che può sembrare ovvia- che, diversamente da un SNI, il contorno geografico del SRI è 

spesso più vago di quello che si possa pensare. Ed è vero, in effetti, che, nei vari studi che 

sono stati effettuati, ci si è riferiti ai SRI a volte come fossero città, a volte come aree me-

tropolitane, in alcuni casi come unità amministrative sub-nazionali o lander, province, stati; 

e, occasionalmente, a territori nebulosi come, appunto, la Silicon Valley o la Route 128. Gli 

elementi distintivi di questi ultimi SRI sono le imprese, i centri di conoscenza (come uni-

versità e istituti di ricerca), le organizzazioni di ricerca a contratto, e le strutture di gover-

nance, sia pubbliche (dipartimenti, agenzie di sviluppo economico) sia private (camere di 

commercio regionali, associazioni industriali). In questo contesto, i meccanismi per 
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l’apprendimento collettivo attraverso il monitoraggio, la valutazione e l’assorbimento della 

conoscenza esistente, così come la creazione di nuova conoscenza, sono cruciali, soprattut-

to perché hanno come presupposto la partecipazione alle associazioni locali, i legami con le 

università locali e i laboratori governativi, e l’imitazione o la differenziazione da competitors 

regionali.  

Anche Howells (1999) sottolinea che i SNI non sono omogenei e che l’attività innovati-

va è altamente irregolare tra le nazioni (non solo in termini di specializzazione ma anche di 

intensità). In altri termini, in tutte le nazioni industrializzate, persistono forti disparità tra le 

regioni al loro interno (ad esempio, negli Stati Uniti, California o New York versus Missis-

sippi o North Dakota), e, di conseguenza, sebbene avessimo visto come il concetto di SNI 

inglobi, per taluni versi, quello di SRI, emerge che alcuni aspetti, nel concetto di SRI, sono 

inevitabilmente nuovi (Niosi, 2010): la letteratura sui SRI ha sottolineato l’importanza della 

conoscenza tacita e della prossimità geografica, e ha preso in prestito dalla letteratura sui 

SNI i concetti di apprendimento tramite interazione, e di rendimenti crescenti a beneficio 

delle regioni. Se, per qualche motivo, una regione avvia una nuova attività, potrebbe attirare 

imprenditori, scienziati, ingegneri, e altri fattori rilevanti da altre regioni; si affermeranno 

così nuove imprese come spin-off, sia di imprese esistenti sia di università o enti di ricerca. 

È possibile definire il primo tipo facendo riferimento al rapporto Bertherat, il primo rap-

porto ufficiale sullo spin off, pubblicato in Francia nel 1990, in base al quale viene conside-

rato spin off “ogni dispositivo di appoggio e di accompagnamento sviluppato da 

un’impresa nei confronti di un dipendente o di un gruppo di dipendenti, che permette loro 

di creare o di acquistare un’impresa”. Riguardo agli spin-off accademici, questi possono es-

sere intesi come “una nuova attività economica gemmata da una università o altro ente 

pubblico di ricerca” (Conti, Granieri, Piccaluga 2011: 152). Entrambi, comunque, sono ca-

ratterizzati da processi di feedback che funzioneranno da attrattori per forza lavoro qualifi-

cata, che finirà in nuove imprese e porterà a nuove industrie e istituzioni (Arthur, 1994).  

Un importante contributo a questo discorso è stato dato dalla geografia economica, che 

ha sottolineato l’importanza di alcuni fattori che determinano l’agglomerazione spaziale 

della conoscenza a livello locale, quali: l’accesso a grandi quantità di capitale umano, la 

prossimità a centri di ricerca, l’attrattività dell’ambiente urbano, la presenza di intermediari 

finanziari. Ha inoltre enfatizzato l’importanza della dimensione, come nel caso di grandi 

città: “città più grandi (…) attraggono lavoratori più qualificati, e si può notare in questo 

modo come il capitale umano tenda ad accumularsi più velocemente nelle aree urbane” 

(Glaeser e Resseger, 2009). È anche importante notare come la principale relazione causale 

non vada dalla localizzazione all’innovazione, bensì all’inverso: quando, a livello locale e re-

gionale, viene a stabilizzarsi un blocco di competenze, qualunque ne sia la fonte (grandi 

imprese, ricerca pubblica di elevata qualità, ecc.), succede quasi sempre che altri attori del 

processo di innovazione decidano di stanziarsi nello stesso posto. In altri termini, ad un 

certo livello di produzione qualificata, l’agglomerazione sembra attirare fattori di produzio-
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ne mobili, sfruttando così economie di scala dinamiche e localizzate (Rosenthal, Strange, 

2004). Questo processo di attrazione degli scienziati più talentuosi, di ingegneri, studenti, 

imprenditori, sia nazionali che stranieri, si costruisce su fattori geograficamente fissi. Ovve-

ro: delle specifiche situazioni locali favoriscono lo sviluppo di alcuni aspetti che sono fon-

damentali nell’attrarre fattori mobili e servono per cementificare insieme tali ingredienti. 

Per certi versi, potremmo dire che l’agglomerazione spaziale è favorita dalla dinamica di in-

terazione tra mobilità e immobilità. 

Sempre riferendosi alla dimensione geografica dell’innovazione regionale, Doloreux e 

Parto (2005) ne descrivono i seguenti tre aspetti: 

1. l’innovazione è un processo geografico e le capacità innovative sono sostenute da 

comunità regionali che condividono basi di conoscenza comune e risorse localiz-

zate (ad esempio, lavoro specializzato, fornitori, processi locali di apprendimento, 

tradizioni locali di interazione, ecc); 

2. l’innovazione è insita nelle relazioni sociali che si sviluppano nel tempo, lungo 

percorsi culturalmente determinati. Il contesto regionale prevale sull’insieme di re-

gole, convenzioni e norme che prescrivono ruoli comportamentali e danno forma 

ad aspettative. Queste sono spesso relazioni sociali informali che determinano una 

specifica immagine e uno specifico senso di appartenenza che favorisce la capacità 

innovativa locale attraverso processi di apprendimento sinergici e collettivi; 

3. si ha innovazione quando si ha prossimità e concentrazione geografica. 

 

Partendo da queste basi, i due autori definiscono i SRI come l’insieme di organizzazioni 

pubbliche e private che funzionano tramite relazioni e accordi regionali, i quali portano alla 

generazione, all’uso e alla disseminazione di conoscenza (Doloreaux e Parto, 2005). Un si-

stema regionale di innovazione è caratterizzato da competizione e cooperazione, da un lato, 

tra le organizzazioni che producono e diffondono conoscenza (ad esempio, università, im-

prese, enti di formazione, centri di R&S, agenzie di trasferimento tecnologico) con, 

dall’altro, la cultura favorevole all’innovazione che permette a questi sistemi di evolversi. 

Un SRI promuove attività innovative principalmente in due modi: 1) la disponibilità di in-

put in una regione fa sì che si possano realizzare alcuni progetti innovativi; 2) nei processi 

di innovazione può verificarsi un aumento di efficienza e produttività, soprattutto in am-

bienti locali dove viene stimolato un alto grado di divisione del lavoro (Fritsch, 2002).  

Tale definizione mette in rilievo un ulteriore aspetto della dimensione regionale dei si-

stemi di innovazione, ovvero, da un lato la competizione e cooperazione tra le organizza-

zioni che producono e diffondono consocenza (università, laboratori, centri di ricerca, 
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agenzie di TT) e, dall’altro, l’instaurarsi di una cultura favorevole all’innovazione che per-

metta a tali sistemi di evolversi (Asheim e Gertler, 20051 e Niosi, 20052).  

Dunque, sulla base di quanto già affermato da Autio (1998), possiamo convenire che in 

ogni sistema di innovazione regionale che funzioni, si possono identificare due principali 

sotto-sistemi: 

• il sottosistema di applicazione e sfruttamento di conoscenza; 

• il sottosistema di generazione e diffusione di conoscenza. 

Il primo riguarda, anche se non esclusivamente, le aziende, mentre il secondo riguarda 

principalmente le organizzazioni pubbliche come le università, gli istituti di ricerca, le agen-

zie di trasferimento tecnologico e gli organi di governo regionali e locali, competenti per le 

pratiche e le politiche di sostegno all’innovazione.  

In realtà è abbastanza frequente che ci siano delle sovrapposizioni di queste funzioni, in 

quanto, da un lato, le imprese possono svolgere attività di generazione di conoscenza, so-

prattutto dove hanno formalizzato laboratori R&D, e dall’altro lato le università e gli istituti 

di ricerca pubblici o privati possono svolgere attività di applicazione della conoscenza. Ma 

quest’ultima attività è principalmente dominio delle imprese, soprattutto per quel che ri-

guarda lo sfruttamento della conoscenza finalizzato ad un ritorno economico. Le imprese, 

infatti, hanno legami a rete verticali e orizzontali; le relazioni verticali sono principalmente 

legami con i fornitori, mentre i collegamenti orizzontali si ritrovano generalmente tra quelle 

PMI che possono, eventualmente, essere anche competitors tra loro.  

Nel sub sistema di generazione e diffusione di conoscenza, si incontrano anche organiz-

zazioni che svolgono funzioni di mediazione della tecnologia; ci sono, ad esempio, quelle 

che mediano nella formazione professionale e nelle abilità della forza lavoro, gli istituti di 

ricerca pubblici, le organizzazioni educative, ecc. Ognuna di queste organizzazioni interagi-

sce con le altre del sub-sistema, ma anche con le organizzazioni del SNI dello stato mem-

bro a cui appartengono, sempre in un’ottica di dinamiche di innovazione, ovvero in termini 

sia di domanda sia dell’offerta di innovazione. Dal lato dell’offerta si trovano le fonti istitu-

zionali di creazione di conoscenza nell’economia regionale e, strettamente legate a queste, 

ci sono le istituzioni responsabili della formazione e della preparazione di forza-lavoro al-

tamente qualificata. Il lato della domanda comprende, invece, il settore produttivo, ovvero 

le imprese che sviluppano e applicano la produzione scientifica e tecnologica messe a di-

                                                 
1 “Il SRI può essere pensato come una infrastruttura istituzionale che supporta l’innovazione 

all’interno del sistema produttivo di una regione”. Asheim, B. T. and Gertler, M. (2005): The Geogra-

phy of Innovation: Regional Innovation Systems, in Fagerberg, J., Mowery, D., and Nelson, R. (eds.), 

The Oxford Handbook of Innovation. Oxford University Press, Oxford, 2005, 291-317. 
2 I sistemi regionali di innovazione sono set di istituzioni (imprese innovative, università di ricerca, 

agenzie finanziate di ricerca, venture capitals, laboratori governativi e altri enti pubblici) e il flusso di 

conoscenza, personale, fondi per la ricerca, regolamenti e tecnologia che sono presenti in una regione 
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sposizione dal lato dell’offerta nella creazione e commercializzazione di prodotti e processi 

innovativi. A colmare il divario tra le due dimensioni c’è una vasta gamma di organizzazioni 

di supporto all’innovazione, che svolgono un ruolo importante nell’acquisizione e diffusio-

ne delle idee tecnologiche e del know how in tutto il sistema di innovazione. Queste pos-

sono includere centri tecnologici, intermediari tecnologici, centri di innovazione di busi-

ness, organizzazioni nei settori dell’alta formazione, che facilitano e migliorano l’interfaccia 

con il settore privato e con i vari meccanismi di finanziamento dell’innovazione, come ad 

esempio società di venture capital (Nauwelaers, et al. 1995). 

Meno evidenti, ma altrettanto importanti sono le istituzioni di “background”, che defini-

scono le strutture di incentivazione fondamentali che guidano il processo decisionale delle 

imprese: ad esempio, le istituzioni del mercato dei capitali, che danno forma agli orizzonti 

temporali e alle aspettative in materia di dividendi da investimenti; il mercato del lavoro e le 

istituzioni delle relazioni industriali, che determinano i tassi di turnover della forza lavoro (e 

quindi, la possibilità per i lavoratori di impegnarsi nel learning by doing); la forza degli incenti-

vi per le imprese private nell’investire in formazione, il grado di partecipazione degli operai 

nel processo decisionale delle imprese, e altre condizioni che creano o limitano le possibili-

tà di apprendimento all’interno e tra le imprese (Gertler, 1997). 

La tabella seguente riassume schematicamente le caratteristiche e condizioni in base alle 

quali valutare il potenziale (alto o basso) di innovazione sistemica di una economia regiona-

le. Naturalmente, i due gruppi di caratteristiche rappresentano situazioni ideali, per cui dif-

ficilmente una regione presenta contemporaneamente tutte le caratteristiche elencate. 

 

                                                                                                                                               

(area metropolitana, sub-nazionale o altre). Niosi, J., 2005, Canada’s regional innovation system: the sci-

ence-based industries, Montreal: McGill-Queen’s University Press. 
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Tabella 1 – Condizioni per determinare il potenziale di innovazione sistemica a livello regionale 

 
Fonte: Cooke et al. (2000) 

 

Da quanto emerso fin’ora, è evidente che l’innovazione regionale si verifichi tra il conte-

sto di un’agglomerazione urbanizzata e l’apprendimento localizzato, che a sua volta ha luo-

go in una economia di agglomerazione.  

Ne deriva che sono tre i concetti essenziali alla base dei SRI:  

 

1. Clustering: un cluster può essere definito come una concentrazione geografica di 

imprese competitive e cooperative, di fornitori di servizi e di istituzioni associate. I 

cluster tendono a realizzarsi attraverso agglomerazioni e permettono l’accesso al 

massimo flusso di informazioni e idee, opportunità di collaborazione, disponibilità 

di specialisti, subappaltatori e fornitori; permettono, inoltre, la massima efficienza 

di particolari servizi locali, lo sviluppo di un’equipe di lavoratori specializzati, la 

presenza di un basso rischio e di maggiori opzioni di scelta (Harmaakorpi, 2004). 

Il principale cluster di innovazione oggi conosciuto è la Silicon Valley.  

Dato che il processo di innovazione, come abbiamo visto, si dipana a partire da una sin-

gola organizzazione, le relazioni che viaggiano sui confini della stessa sono di primaria im-

portanza, rispetto alle più tradizionali strutture burocratiche di tipo gerarchico (Etzkowitz, 

2001). I cluster di innovazione sono caratterizzati dall’insieme dei legami, delle interazioni, 

delle relazioni e dello sviluppo di entità diverse ma interdipendenti (ad esempio, istituzioni 

di ricerca e sviluppo, industrie, istituzioni finanziarie) che vanno a formare un ciclo virtuo-

so di innovazione e imprenditorialità. Nei cluster di innovazione c’è una forte e consistente 
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interazione tra molti individui e organizzazioni, sia a livello formale che informale. Il pro-

cesso di clustering è visto come mezzo fondamentale dello sviluppo regionale, finalizzato alla 

costruzione di partnership nel settore pubblico e privato, all’ottenimento di reciproci bene-

fici tramite investimenti, a livello governativo e regionale, alla realizzazione di incubatori, 

parchi scientifici, uffici di trasferimento tecnologico. È stato notato che le regioni che si 

sono dimostrate in grado di raggiungere un effetto-cluster – o casualmente o perché piani-

ficato- hanno ottenuto un successo maggiore –e maggiormente sostenibile- nel mercato 

globale(Jerome e Jordan, 2006). 

 

2. Spillovers di conoscenza e trasferimento tecnologico: la conoscenza, una volta 

creata, è difficile da contenere e si può diffondere apportando benefici ad altri che 

si mostrano accorti e capaci di riconoscerne il potenziale (Aharonson, Baum e 

Feldman, 2004). Gli spillover di conoscenza riflettono un flusso di conoscenza 

proveniente da particolari fonti come il mercato del lavoro, la fluttuazione di lavo-

ratori tra diversi datori di lavoro, le relazioni cooperative, il commercio, le pubbli-

cazioni, e la vendita di beni e servizi (Fritsch, 2002).  

Le attività di generazione di conoscenza non si verificano in modo isolato, ma dipendo-

no dalla possibilità che si ha di accedere a nuove idee. Cosi, la concentrazione geografica di 

attività innovative facilita gli spillover di conoscenza fornendo opportunità di potenziali in-

terazioni sia pianificate sia fortuite. E, in cambio, promuove le relazioni tra imprese coin-

volte in ricerche simili o con caratteristiche in comune (Aharonson et al., 2004). La natura 

cumulativa dell’innovazione si manifesta a livello delle organizzazioni e delle industrie, ma 

anche ad un livello geografico. Ciò significa che si viene a creare un vantaggio per le azien-

de che si trovano in aree dove l’attività innovativa è molto concentrata, e questo porta di-

rettamente ad un processo di agglomerazione geografica. In questo modo si possono gene-

rare feedback positivi o cicli virtuosi: in altri termini, la concentrazione geografica di attività 

innovative attrae maggior lavoro, commercio, ricerca, sviluppo e un maggiore scambio di 

idee (Krugman, 1991), consentendo quello che viene identificato come una particolare 

forma di trasferimento di conoscenza, ovvero il trasferimento di tecnologia. 

 

3. Capacità assortiva: la capacità assortiva è l’abilità di una organizzazione di sviluppare o 

adottare innovazioni; l’abilità di percepire e cogliere le opportunità; e l’abilità di utiliz-

zare le informazioni per sviluppare prodotti o processi (Greve & Salaff, 2001).  

Più si è esposti a un grande insieme di idee, più aumenta la possibilità di ampliare la ca-

pacità assortiva; in tal modo, ad esempio, le imprese riescono a beneficiare delle alleanze 

strategiche con i loro vicini. Il beneficio che una organizzazione trae dalla co-locazione e 

dallo sviluppo di alleanze strategiche dipende dall’abilità della stessa di capitalizzare su spill-

over disponibili. Questo sottolinea l’importanza che possono assumere le caratteristiche 
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dell’ambiente all’interno di un cluster nel generare opportunità positive (Aharonson et al., 

2004).  

Nei prossimi capitoli si andanno a conoscere più da vicino i tre concetti appena intro-

dotti. 
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Secondo Capitolo 

 

2 I CLUSTER COME STRATEGIA DI SVILUPPO REGIONALE 

 

Abbiamo visto come il concetto di innovazione vada sempre più di pari passo con quello di 

globalizzazione, processo, quest’ultimo, che sta cambiando sia l’idea di prossimità sia lo 

scopo stesso dell’innovazione. Tre mosse teoriche possono sintetizzare questo nuovo mo-

dello di innovazione: primo, una interpretazione spaziale della conoscenza come capacità 

dinamica regionale; secondo, una spiegazione di questo processo in termini di “conoscenza 

spazialmente asimmetrica”3; terzo, una spazializzazione del concetto di “innovazione aper-

ta” (Cooke, 2005). 

Secondo Ernst et al. (2001) si sta verificando una rapida dispersione geografica globale 

della conoscenza, della tecnologia e dell’industria, parallelamente ad articolati processi di 

agglomerazione, finalizzati alla creazione di gruppi concentrati di cluster specializzati. Se-

condo gli autori, i legami internazionali sembrano essere essenziali per la crescita continua 

di un cluster di imprese. Le partnership offrono grosse opportunità per i flussi finanziari, il 

trasferimento di tecnologia, il flusso di informazioni e per l’interpenetrazione di attività im-

prenditoriali. Oltretutto, i legami internazionali si rendono ancor più importanti in quanto 

arricchiscono le attività regionali attraverso opportunità di acquisizione di conoscenza in-

ternazionale (Saxenian & Hsu, 2001).  

In letteratura è possibile identificare tre aspetti principali a cui il concetto di cluster fa ri-

ferimento: 

- l’economia basata sulla conoscenza non può essere limitata ai settori high-tech (come 

quello della microelettronica, delle comunicazioni, del farmaceutico e del software), perché 

nei settori medium (prodotti petroliferi e combustibili nucleari, articoli in gomma e plastica, 

prodotti metallici di base e opere in metallo) e low tech (alimentari, materiali di base, tessili) 

l’apprendimento e l’innovazione sono altrettanto significativi e le fonti della conoscenza si 

trovano molte volte lungo la catena di produzione (Cooke, 2007); 

                                                 
3 Il concetto di “conoscenza asimmetrica” deriva dalla concettualizzazione, da parte dal premio Nobel 

George Akerlof (1970), dell’idea di “asimmetria informativa”, come causa sia delle imperfezioni sia del falli-

mento del mercato. Il termine “conoscenza” è preferito a “informazione” perché quest’ultimo ha solitamente 

una connotazione passiva e lineare, “assortiva”, mentre la conoscenza implica creazione di significato e realiz-

zazione dell’azione in modo attivo, ovvero tramite una interazione sociale. I nodi principali di interazione in 

queste relazioni sono: informazione, significato, conoscenza e azione (si veda Qvortrup, 2003). Bisogna tutta-

via sottolineare che Akerlof ha contestualizzato le asimmetrie che ha osservato nell’ambito dei contratti tra gli 

individui nel mercato, mentre le asimmetrie di conoscenza così come intese qui sono per lo più istituzionali e 

non contrattuali. 
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- l’idea che l’università giochi un ruolo centrale nello sviluppo economico è utile in vista 

della modernizzazione di imprese low-tech (Etzkowitz & Leydesdorf, 2000); 

- il contesto locale è importante come luogo in cui si produce e riproduce l’identità col-

lettiva, si rinforza la fiducia reciproca e in cui le reti flessibili di legami economici e cognitivi 

supportano la creazione e diffusione di conoscenza (Cooke, 2007; Saxenian, 2007).  

Nei settori low-tech, i legami tra università e impresa sono meno frequenti e, in genera-

le, orientati a risolvere problemi contingenti o a sviluppare nuovi prodotti (Cooke, 2007). 

Inoltre, soprattutto nei paesi in via di sviluppo, le competenze legate a scienza e tecnologia 

sono usate per identificare e selezionare opportunità generate all’estero. Il ruolo di un si-

stema di innovazione nella periferia è dunque quello di seguire i flussi tecnologici interna-

zionali (Siqueira et al, 2009).  

Abbiamo visto, nel capitolo precedente, come l’aumento della complessità delle infra-

strutture organizzative sia concomitante con la devoluzione di potere da un livello naziona-

le alla creazione di nuove entità regionali. Questa trasformazione include sforzi che inco-

raggino attori come università, imprese e governo a prendersi in carico progetti di innova-

zione congiunti e stimolare la formazione di cluster incoraggiando la formazione di un più 

ampio set di cccordi produttivi locali. Ciò può essere ottenuto “incoraggiando un processo 

di meta-innovazione, attivando aree di società che sono rimaste distanti dall’innovazione, 

permettendo al modello della Tripla Elica di essere realizzato nei paesi in via di sviluppo, 

dove di solito c’è stato più un concetto normativo che un concetto analitico. Il processo è 

più complesso rispetto alla semplice organizzazione e trasferimento di tecnologia. Lo stesso 

meccanismo organizzativo può giocare un ruolo completamente differente, a seconda 

dell’attore (o attori) che promuove la sua introduzione e del contesto in cui è introdotto”. 

(Etzkowitz et al, 2005: 422). 

L’esempio che di solito viene chiamato in causa a tal proposito è quello della Silicon 

Valley, una regione di enorme successo e dinamicità imprenditoriale, caratterizzata da un 

processo di rapida innovazione e commercializzazione di prodotti altamente tecnologici. 

L’idea che è stata sviluppata con successo in questa regione è quella di concepire una con-

centrazione di imprese, di cervelli, di laboratori che agiscono ed interagiscono su un territo-

rio definito, scambiandosi le informazioni e quindi moltiplicando i risultati che possono es-

sere raggiunti. La principale attività industriale della regione comprende la produzione di 

semiconduttori, microchips, software e hardware, soprattutto come componentistica da 

computer, e più di recente le biotecnologie e nanotecnologie. Le imprese che operano in 

questi settori hanno visto negli ultimi anni frequenti riconfigurazioni organizzative e di 

prodotto per far fronte ai costanti mutamenti di mercato dati da un incessante progresso 

tecnologico, e la possibilità di attingere ad un bacino di professionisti ed esperti ben cono-

sciuti in settori particolari ha reso possibile alle aziende la costituzione di un proprio corpus 

di conoscenze e capacità. La rapida creazione di nuove start-up che si focalizzano su un 

nuovo progetto innovativo, e la facilità con cui le start-up riescono ad assemblare e rias-
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semblare il proprio team di lavoro con ingegneri e scienziati altamente competenti in attivi-

tà tecnologiche e innovative, sono infatti fattori centrali per lo sviluppo organizzativo e il 

dinamismo produttivo del cluster. 

A questo punto è importante andare ad analizzare la vera natura dei cluster regionali più 

dinamici, che sono emersi e che si stanno a tutt’oggi affermando in posti chiave del globo. I 

cluster operano chiaramente in una scala spaziale più piccola rispetto ai sistemi di innova-

zione regionale. Bisogna dunque chiedersi se quello della Silicon Valley sia un fenomeno 

isolato, come molti analisti del fenomeno oggi affermano, o se tale esperienza possa essere 

generalizzata ad altri luoghi e regioni, come stanno cercando di fare un numero sempre 

maggiore di governi locali e agenzie di sviluppo locale. In tal caso, quali sono i fattori chia-

ve necessari per generare la crescita di cluster innovativi e dinamici? È, inoltre, importante 

cercare di capire quanto del processo sia direttamente e unicamente legato alla storia passa-

ta e a fattori specifici del singolo posto, e quanto dell’esperienza sia, invece, comune ad altri 

cluster simili. Sarebbe anche interessante andare ad indagare quale sia il livello di governo 

più incisivo e rilevante per stimolare lo sviluppo di un cluster – se nazionale, regionale o lo-

cale. 

I geografi economici, gli economisti, i sociologi, i ricercatori nel settore business and 

management, e i policy makers hanno osservato un aumentato interesse nello studio dei 

cluster durante gli anni ’90. Evidenze di tale interesse si riscontrano nella quantità di libri 

(Weiss, 1988; Porter, 1990; Pyke and Sengenberger, 1992; Saxenian, 1994; Van Dijk and 

Rabellotti, 1997; Steiner, 1998; Crouch et al., 2001), pubblicazioni di organizzazioni nazio-

nali e internazionali (Nadvi, 1995; OECD, 1996a; OECD, 1999; Ceglie e Dini, 1999; World 

Bank, 2000; UNIDO, 2001; Porter et al., 2001; Schwab et al., 2001; DTI, 2001; OECD, 

2001a; OECD, 2001b; Observatory of European SMEs, 2002), e articoli scientifici pubbli-

cati a partire dal 1990, relativi ai cluster e a concetti ad essi correlati.  

Una delle principali ragioni di questo aumentato interesse per i cluster è il presunto im-

patto degli stessi sulle performance delle imprese, sullo sviluppo economico regionale, e 

sulla competitività nazionale. Di conseguenza, diverse organizzazioni multilaterali, come 

l’OECD, l’UNIDO, la Banca Mondiale, l’UNCTAD, la Commissione europea, e altre, 

stanno valutando e, in alcuni casi, già adottando le strategie dei cluster come strumento di 

sviluppo economico (Enright and Fflowcs- Williams, 2001). 

I cluster esistevano molto prima della rivoluzione industriale (si pensi a quello della seta 

in Cina). “Durante e dopo la rivoluzione industriale, i cluster si sono moltiplicati: acciaio e 

cantieri navali a Glasgow, automobili a Detroit, orologi in Svizzera, macchinari nella Ger-

mania del sud, per elencarne alcuni” (Steiner, 1998, p. 2). Oggi, i cluster possono trovarsi 

sia nei paesi sviluppati sia in quelli in via di sviluppo, e possono includere tutti i tipi di indu-

stria e le tipiche attività senza costrizioni di localizzazione, come il telemarketing a Omaha, 

i call center a Sydney, i software a Bangalore (Enright, 2001).  
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Questa enorme varietà di cluster pone un problema di definizione4. Ad esempio, i clu-

ster sono stati definiti (implicitamente ed esplicitamente) da alcuni autori come un gruppo 

di imprese geograficamente prossime le une alle altre, le quali producono basicamente gli 

stessi prodotti o servizi (Marshall, 1966 (1890); Arthur, 1990; Sorenson e Audia, 2000); da 

altri, come un gruppo di imprese interrelate (Porter, 1990), situate in una stretta prossimità 

geografica (Porter, 1998); da altri ancora, come reti di imprese, soprattutto di PMI (Becatti-

ni, 1989), ed istituzioni correlate all’interno di confini geografici (Saxenian, 1994); infine, 

come gruppi di imprese ch utilizzano la stessa tecnologia di base e che sono legate da tali 

basi tecnologiche ad altri gruppi di imprese (Tushman and Rosenkopf, 1992; Wade, 1995). 

È dunque importante avere un quadro di insieme per legare tra loro e trovare una coerenza 

tra queste differenti dimensioni dei cluster. Cerchiamo, allora, di ripercorrere brevemente 

l’evoluzione storica del concetto e di analizzare le principali scuole di pensiero che hanno 

contribuito a dar forma alle attuali concettualizzazioni di cluster, nonché alle dinamiche 

correlate ai legami tra cluster e sviluppo locale. 

Il lavoro di Marshall (Marshall, 1966 (1890)) sulle economie di localizzazione è ricono-

sciuto come il punto di partenza dell’attuale letteratura sui cluster. La definizione di ciò che 

lui stesso chiamò “distretti industriali” è associata al ruolo della localizzazione dell’industria 

nel generare economie di scala ed è la seguente: “particolari aggregazioni di un numero ri-

levante di piccole imprese di natura simile in un dato settore dell’industria manifatturiera” 

(Marshall, 1966, p. 230).  

In due sue opere (“The Economics of Industry” (1879) e “Principles of Economics” 

(1890)) egli delinea le caratteristiche dei distretti industriali affermando che «i vantaggi della 

produzione a larga scala possono in generale essere conseguiti sia raggruppando in uno 

stesso distretto un gran numero di piccoli produttori, sia costruendo poche grandi imprese» 

dato che «per molti tipi di merci è possibile suddividere il processo di produzione in parec-

chie fasi, ciascuna delle quali può essere eseguita con massima economia in un piccolo sta-

                                                 
4 Per una rassegna delle diverse definizioni correnti di cluster e concetti correlati vedi Bergman e 

Feser (1999), OCSE (1999), e Martin e Sunley (2002). Data la vaghezza del concetto di cluster, molti au-

tori hanno proposto delle tipologie di cluster sottolineando diversi criteri per classificare le varie forme 

che può assumere un cluster. Queste tipologie si possono trovare in Roelandt e Hertog (1999), che uti-

lizzano diversi livelli di analisi, Gordon e McCann (2000), che utilizzano diverse prospettive teoriche; 

Markusen (1996), che utilizza diverse configurazioni di cluster; Asheim (1997), che utilizza, invece, di-

versi gradi di capacità innovative; Cullen (1998) che definisce i diversi elementi in apprendimento orga-

nizzativo all'interno delle PMI di un cluster e Rosenfeld (1997), Porter (1998), e Enright (2001), che 

analizzano invece le diverse fasi di sviluppo di un cluster. Infine, sebbene le varie tipologie possano es-

sere viste sotto una veste unica teorica (Doty e Glick, 1994), alcuni dei tipi precedenti di cluster si so-

vrappongono e sono difficili da misurare empiricamente. Per questo motivo, molti autori sostengono 

che i cluster dovrebbero essere caratterizzati in base a delle dimensioni più rilevanti, se devono essere 

distinti. Quest’ultimo approccio si trova in Jacobs e de Man (1996); Maillat (1996), DTI (2001) e En-

right (2001). 
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bilimento». Secondo l’economista inglese un insieme di piccole imprese localizzate in uno 

spazio ristretto ed operanti in stretta collaborazione possono trarre vantaggio dalla forma-

zione di economie di scala che, di regola, si trovano soltanto all’interno delle grandi impre-

se. Secondo le teorie economiche classiche, infatti, in presenza di un aumento della scala 

produttiva della merce e della relativa diminuzione dei costi, vengono a generasi economie 

di produzione dette “di scala”, che favoriscono lo sviluppo di quell’industria. Le economie 

di scala possono essere di due tipi: interne ed esterne. Le prime si riferiscono alle dimen-

sioni dell’impresa e all’efficienza della sua gestione, le seconde sono il prodotto dello svi-

luppo generale dell’industria. Marshall, grazie ai suoi studi, dimostra come i distretti indu-

striali siano un esempio di attività capace di generare rilevanti economie esterne:  

- economie di specializzazione, che emergono dalla divisione del lavoro tra le im-

prese in attività complementari, il che fa sì che si riducano i costi del lavoro per 

effetto sia di un decentramento dei costi di formazione che di una crescita di 

produttività derivante da una maggiore flessibilità nell’uso della forza lavoro;  

- economie che emergono dalla riduzione dei costi di approviggionamento in se-

guito sia a un più diretto rapporto con i fornitori sia alla scomposizione del ciclo 

produttivo;  

- economie di informazione, che emergono dalla produzione congiunta di beni 

non standardizzati e dalla presenza di commerci locali sussidiari;  

- la più rapida diffusione dell’innovazione sia di proceso che di prodotto, in quan-

to vi è l’acquisizione di competenze specializzate e la promozione e diffusione 

dell’innovazione –in termini moderni, spillover tecnologici- che emergono sia 

dalla conoscenza reciproca sia dalla fiducia e dall’atmosfera industriale create 

all’interno del distretto, tramite il frequente interscambio tra gli attori locali 

(Marshall, 1966, pp. 225–230, 264; Zeitlin, 1992, p. 280; Martin and Sunley, 

2001, p. 6; Malmberg and Maskell, 1997, p. 31; Asheim, 2000, p. 415). 

 

Gli studi di Marshall sono stati il punto di partenza di quasi tutte le teorie successive sui 

cluster. Tuttavia, a partire dagli anni Venti ci fu un’impasse durata vari decenni prima che si 

verificasse un rinnovato interesse per l’argomento, tornato in auge nei primi anni Settanta. 

Tale mancanza di interesse può essere spiegata con il fatto che, in questo periodo, si affer-

marono le grandi corporazioni, caratterizzate da una organizzazione a integrazione verticale 

(rispetto alle economie di scala generate internamente) per produrre beni standardizzati, 

destinati ad un mercato prevedibile (Amin, 2000, p. 149). Come sottolineato da Scott e 

Storper, “molti settori industriali trainanti furono convertiti ai metodi di produzione di 

massa” e “furono costruite diverse istituzioni e pratiche allo scopo di regolare gli effetti 

economici e sociali della produzione di massa” (Scott and Storper, 1992, p. 3). Si tratta del 

periodo del Fordismo e dei sistemi di organizzazione industriale basati sulle grandi imprese. 

Il passo successivo si ebbe in seguito allo spostamento dell’attenzione dalla produzione di 
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massa alla produzione flessibile, e dai sistemi indipendenti basati sulle imprese ai sistemi re-

gionali basati sulle reti - i cluster, appunto. 

Tutti questi cambiamenti, e le conseguenze sociali, economiche, istituzionali e geografi-

che che ne derivarono, sono ben documentati dalla letteratura (Piore and Sabel, 1984; 

Scott, 1988; Storper and Scott, 1992; Saxenian, 1994; Nohria, 1996; Castells, 2000), e sono 

stati analizzati secondo le prospettive teoriche di precise scuole di pensiero, ciascuna delle 

quali ha usato un proprio modo per definire i cluster e la loro relazione con lo sviluppo. Le 

più importanti scuole sono state quella Italiana, quella Istituzionale e quella Californiana 

(Rocha, 2002). 

La Scuola Italiana (Becattini, 1979, 1989; Brusco, 1992) ha utilizzato le categorie intro-

dotte da Marshall per analizzare lo sviluppo nelle regioni italiane del Centro e del Nordest, 

spostando però l’unità di analisi dalle imprese e dai settori al distretto industriale, ai cluster 

di imprese interconnesse situate in un’area ben precisa (Becattini, 1989). In altre parole, si 

enfatizza la dimensione socio-economica dei distretti, in cui “la comunità e le imprese ten-

dono ad emergere” (Becattini, 1990: 38). In questa prospettiva, il distretto industriale è 

“un’entità socio-territoriale caratterizzata dalla compresenza attiva, in un’area territoriale 

circoscritta, naturalisticamente e storicamente determinate, di una comunità di persone e di 

una popolazione di imprese industriali. Nel distretto, a differenza di quanto accade in altri 

ambienti (es.: la città manifatturiera), la comunità e le imprese tendono, per così dire, ad in-

terpretarsi a vicenda” (Becattini, 1990). La nozione socio-economica del distretto è stata 

poi estesa da sociologi come Bagnasco e Trigilia all’impatto della “rete di relazioni familiari 

e sociali che può accrescere il capitale umano” (Trigilia, 2001). In tale visione, lo sviluppo 

locale è visto come processo reale messo in moto dalla condivisione di alcuni principi da 

parte sia delle PMI sia delle organizzazioni, principi che comprendono i network locali, 

l’imprenditorialità, la flessibilità, l’efficienza collettiva e l’esistenza di fiducia (Sengenberger 

e Pyke, 1992). Tale visione, detta dello “sviluppo endogeno”, differisce da quella neoclassi-

ca secondo cui le risorse finanziarie e la tecnologia importata dall’esterno sono le risorse 

chiave dello sviluppo.  

Una seconda Scuola di pensiero ha invece analizzato l’affermarsi dei distretti industriali 

da una prospettiva istituzionale (Piore e Sabel, 1984; Sabel e Zeitlin, 1985). Applicando gli 

studi dei distretti italiani ad altri casi –soprattutto della Germania Ovest- Piore e Sabel han-

no affermato che le piccole imprese innovative e specializzate in uno specifico settore siano 

un’alternativa al modello di produzione di massa e alla sua dipendenza dalle grandi imprese, 

e dunque, sono da vedersi come una possibile soluzione per incentivare la crescita e lo svi-

luppo. Tale strategia è da loro chiamata “specializzazione flessibile”, un modello la cui 

principale manifestazione spaziale avviene, appunto, nel distretto industriale, in quanto il 

bisogno di collaborazione e fiducia tra le imprese fa aumentare la tendenza 

all’agglomerazione spaziale. Amin e Thrift (1994) hanno poi sviluppato il concetto esten-

dendolo allo spessore istituzionale, sottolineando l’esistenza di importanti relazioni tra isti-
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tuzioni, imprese e organizzazioni ad un livello locale e regionale, le cui strette associazioni 

sono viste come strumentali per la crescita. 

La terza scuola di pensiero, la Scuola Californiana, affermatasi negli anni Ottanta, (Scott, 

1988; Storper e Scott, 1989), si è invece focalizzata sulle peculiarità della geografia indu-

striale della California del Sud e della Bay Area negli Stati Uniti, ed ha proposto una visione 

del processo di clustering basata sui “costi di transazione”. Nello specifico, si afferma che 

l’agglomerazione delle imprese è il risultato della minimizzazione dei costi di transazione, in 

quanto, dato che l’esternalizzazione delle attività porta ad una disintegrazione verticale della 

catena di produzione (per minimizzare i rischi o per massimizzare i benefit della specializ-

zazione), le imprese aumentano i costi di transazione tra di esse; dunque, per superare que-

sto problema, esse tendono ad avvicinarsi geograficamente, materializzando complessi fles-

sibili di produzione. Più tardi, la teoria originale dei costi di transazione, basata su una vi-

sione prettamente economica, in quanto focalizzata sulle transazioni locali di input-output, 

è stata affiancata e completata da un approccio sociologico, con lo scopo di analizzare le 

relazioni non strettamente commerciali. Storper (1977) ha infatti più tardi affermato che al-

la base dell’agglomerazione delle imprese ci fosse un’altra e più importante ragione, oltre 

alle interdipendenze commerciali: l’esistenza, appunto, di interdipendenze non commerciali 

che assumono la forma di convenzioni, regole informali, abitudini, e che coordinano gli at-

tori economici che operano in condizioni di incertezza. 

Alla fine degli anni Novanta ci furono due aspetti contestuali che estesero l’importanza 

del fenomeno dei cluster: l’accentuarsi del processo di globalizzazione (Held et al., 1999:  

13, 431) e il radicale cambiamento tecnologico (Longhi and Keeble, 2000: 45). A prima vi-

sta tale collegamento è tutt’altro che intuitivo, visto che è difficile immaginare le relazioni 

che possono esistere tra i processi di clustering e quello di globalizzazione, muovendosi que-

sti due processi, apparentemente, su direzioni inverse; in realtà già Smith, nel suo libro “La 

ricchezza delle Nazioni” (1776) spiegava come la divisione del lavoro fosse limitata 

dall’estensione del mercato, facendo intendere che la globalizzazione sarebbe stata accom-

pagnata da più, invece che da meno, specializzazione (Dunning, 1998: 15). 

Ciò significa che la globalizzazione attiva la specializzazione regionale e la concentrazio-

ne di attività innovativa. In tale quadro, la letteratura sui cluster si è divisa in due filoni 

principali negli anni Novanta: quello economico, che ha sottolineato le esternalità econo-

miche già evidenziate da Marshall; e quello socio-economico, definito “paradigma delle re-

ti” (Powell, 1990; Conti et al., 1995) che ha invece posto l’attenzione sui fattori territoriali, 

sociali, istituzionali e culturali, alla base delle dinamiche di cluster. La teoria della competiti-

vità di Porter (Porter, 1990, 1998, 2001) e la nuova geografia economica di Krugman 

(Krugman, 1991) rientrano nel filone economico, mentre il secondo filone comprende la 

scuola dei milieu innovativi (Aydalot, 1986; Camagni, 1991; Maillat, 1996), la Scuola Nordi-

ca di innovazione e apprendimento (Lundvall e Johnson, 1994; Malmberg e Maskell, 1997; 

Lundvall e Maskell, 2000), la geografia dell’approccio basato sull’innovazione (Jaffe, 1989; 
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Feldman, 1994; Audretsch e Feldman, 1996; Audretsch e Stephan, 1996; Zucker, Darby e 

Armstrong, 1998; Zucker, Darby e Brewer, 1998), e l’approccio cultural-istituzionale (Di-

Maggio e Powell, 1983; Powell, 1990; Saxenian, 1994; Ingram e Roberts, 2000). Tali scuole 

di pensiero non sono completamente contrapposte, anzi, spesso è difficile differenziarle 

nettamente in quanto condividono alcune assunzioni di base riguardanti le specificità terri-

toriali e il ruolo dei fattori socio-economici nelle attività dei cluster (Rocha, 2003). 

Tra tutte le teorizzazioni esplicitate sopra, la teoria della competitività di Porter (1990) è 

considerata dalla maggior parte della letteratura come il punto di partenza di questo rinno-

vato interesse per il tema dei cluster (Rosenfeld, 1997; Steiner, 1998; Martin e Sunley, 

2002), ed è inoltre stata adottata da alcuni governi regionali e nazionali, nonché da organi-

smi internazionali, per incentivare la competitività. 

Michael Porter definisce un cluster come “un gruppo geograficamente prossimo di 

aziende interconnesse e istituzioni associate in un determinato settore, legati da elementi 

comuni e da complementarietà” (1998: 199). Essi comprendono concentrazioni di imprese 

interconnesse, fornitori di servizi, fornitori di prodotti specifici per il processo di produzio-

ne, clienti, produttori di prodotti correlati e infine istituzioni governative o di altro tipo, 

quali laboratori nazionali, università, istituti di formazione professionale, associazioni di ca-

tegoria e istituti di ricerca collaborativa. L’esistenza di cluster, o più precisamente, la ten-

denza delle imprese impegnate in settori economici affini, a raggrupparsi in una serie di set-

tori industriali, fa intendere che alcuni dei fattori chiave che determinano vantaggio compe-

titivo si trovino al di fuori dei confini delle singole imprese. I cluster possono essere costi-

tuiti sia dalle concentrazioni di imprese high-tech, che spesso ruotano attorno alle universi-

tà che svolgono ricerca intensiva, come è chiaramente il caso della Silicon Valley, oppure 

possono essere basati su settori industriali più tradizionali, come quelli studiati da Maskell e 

dai suoi colleghi in Danimarca (Maskell e et al. 1998). Porter afferma che i cluster si caratte-

rizzano da un processo distinto in diverse fasi, che inizia con l’individuazione, da parte di 

una grande impresa, o di una concentrazione di grandi imprese, di legami con altre imprese 

che alimentino le loro attività. Il secondo passo è quello di individuare settori orizzontali o 

imprese che producano prodotti o servizi complementari, che solitamente fanno uso di si-

mili servizi specializzati o di simili tecnologie o hanno in comune dei legami dal lato 

dell’offerta. La fase successiva comprende la localizzazione delle principali istituzioni che 

forniscono a questa rete di imprese le competenze specialistiche, le tecnologie, le informa-

zioni, il capitale o le infrastrutture. L’ultimo passaggio riguarda il ruolo svolto dal governo e 

da altre agenzie di sviluppo economico, che stimolano o sostengono le attività del cluster. 

L’analisi di Porter degli elementi chiave che compongono un cluster riconosce, dunque, 

l’importanza di “interdipendenze non commerciali” tra imprese e istituzioni di sostegno, 

che derivano dalla co-locazione degli input critici per il processo di innovazione, come le 

strutture di R&S, istituti di formazione, fornitori di servizi specializzati e fornitori di com-

ponenti chiave (Dosi 1988: 1145-47; Storper 1997). 
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Questi criteri atti a identificare la presenza di un cluster in una regione, sussume molti 

degli stessi elementi che compongono il sistema regionale di innovazione di cui si è parlato 

nel precedente capitolo. Come un certo numero di altri autori citati sopra, Porter considera 

il capitale sociale come parte essenziale del collante che tiene insieme i cluster. I vantaggi 

competitivi che derivano dalla presenza di un cluster sono strettamente legati al valore delle 

informazioni e delle conoscenze che le imprese sono disposte a condividere. Le reti e le re-

lazioni, e il grado di fiducia esistente, costituiscono, dunque, il complemento sociale alla ba-

se del cluster. L’identificazione dell’azienda con il cluster, e il suo senso di appartenenza alla 

comunità più ampia che il cluster comprende, sono componenti essenziali di questo capita-

le sociale. L’analisi del capitale sociale in relazione ai cluster fornisce quindi un prezioso 

meccanismo per poter analizzare come la struttura delle reti, in una data area geografica, 

genera benefici concreti per le imprese individuali. Il miglioramento della forza e della qua-

lità dei legami all’interno del cluster è, infatti, spesso un sottoprodotto della costruzione 

delle relazioni all’interno del cluster. Le associazioni di categoria e altre organizzazioni civi-

che possono diventare gli “animatori sociali” di questo tipo di costruzione di relazioni (Por-

ter 1998: 226).  

Porter fornisce un’analisi convincente anche del modo in cui l’esistenza di un cluster in-

fluenzi la concorrenza, in quanto esso aumenta la produttività delle imprese che lo costitui-

scono, accresce l’innovazione e stimola le iniziative dell’impresa. La possibilità di rifornirsi 

di macchinari, servizi di business, forza lavoro direttamente all’interno del cluster, ad esme-

pio, permette la riduzione dei costi di transazione in diversi modi: riduce la necessità di te-

nere delle scorte, con alti costi, e il conseguente ritardo che può derivare da spedizioni pro-

venienti da luoghi distanti; inoltre facilita la comunicazione con i fornitori chiave, nel senso 

che, il fatto di intrattenere ripetute interazioni con le imprese di approvvigionamento nella 

catena del valore, permette il crearsi di fiducia reciproca e il ripetersi di transazioni sulla ba-

se della conoscenza tacita, e più codificata. Infine, l’approvigionamento locale, soprattutto 

per gli input più avanzati e specializzati che spesso riguardano contenuti tecnologici, rende 

più bassi i costi associati all’installazione, alla eliminazione degli errori, alla formazione e ri-

soluzione dei problemi legati all’utilizzo di nuove e costose apparecchiature (Porter 1998, 

214; Gertler 1995).  

Un altro tipo di vantaggio offerto dai cluster alle imprese è da intendersi in termini di di-

sponibilità di personale esperto e specializzato. Il cluster stesso agisce spesso come un ma-

gnete che è come se disegnasse manodopera specializzata per sé stesso. In aggiunta, la pre-

senza di istituzioni di formazione specializzata all’interno del cluster, può fornire veloce-

mente della manodopera nuova o più qualificata alle aziende in esso presentiI cluster mi-

gliorano la produttività anche attraverso la semplificazione delle complementarità che esi-

stono tra le imprese associate. In altri termini, l’appartenenza al gruppo rende più semplice 

il rifornimento dei componenti di cui necessitano, aumentando così le capacità tecnologi-

che e produttive delle imprese utenti. Il saper produrre alcune parti e componenti è un fat-
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tore critico delle capacità complessive dell'impresa. Nella Silicon Valley, ad esempio, Bah-

rami e Evans sostengono che si raggiunga un elevato grado di flessibilità grazie alla “diversa 

specializzazione”. Ogni impresa si concentra sulla propria area di competenza e attinge alle 

capacità di altre imprese del cluster per le attività complementari. L’ecosistema che ne risul-

ta è “una costellazione di imprese specializzate e di alleanze complementari” (2000: 178).  

Volendo riassumere, è possibile riscontrare una serie di innegabili vantaggi derivanti 

dall’appartenenza ad un cluster, legati alla presenza di un’ampia rete di fornitori, anche mol-

to specializzati, alla vicinanza alle istituzioni di ricerca, sia pubbliche che private, all’alta 

mobilità dei lavoratori, ai servizi alle imprese ad alta specializzazione, alla presenza di capi-

tale di rischio e di incentivi all’imprenditorialità (Bahrami e Evans 2000; Kenney e von 

Burg, 2000).  

Tali elementi permettono, infatti: 

- la creazione di un livello di fiducia sufficiente per generare uno scambio sempli-

ce e reciproco di conoscenza, sia tacita e codificata, nella quale può essere inclu-

sa anche la mobilità del personale tra le imprese del cluster;  

- la fornitura di uno stimolo importante per gli investimenti pubblici in infrastrut-

ture specializzate, come le reti di comunicazione, formazione e istituti di ricerca; 

le strutture specializzate per i test e l'ampliamento dei laboratori pubblici. Dato 

che la profondità e il valore di tali investimenti aumenta, altrettanto succede per 

i benefici economici che derivano alle imprese del cluster. In questo modo si 

viene a creare un feedback positivo di mutuo rafforzamento tra gli attori (Porter 

1998: 218-19); 

- il miglioramento della capacità delle aziende di innovare, valorizzando il loro 

potenziale per l’aumento della produttività. Far parte di un cluster permette, in-

fatti, alle imprese di avere una visione più chiara delle tendenze tecnologiche at-

tuali e potenziali, e consente loro di identificare più rapidamente nuove oppor-

tunità di mercato, così da ottenere dei miglioramenti di prodotto o di processo 

grazie a una migliore informazione sulle esigenze degli acquirenti. Ciò che è più 

importante di questo processo è che le imprese possono agire rapidamente, non 

solo nell’ottenere informazioni tempestive sulle nuove tendenze tecnologiche, 

sui nuovi componenti e macchinari, ma anche nell’immettere il nuovo prodotto 

o servizio sul mercato.  

Ciò deriva dalla pressione competitiva che esiste all’interno di un cluster. Infatti, la pre-

senza di multipli rivali, tutti concorrenti tra loro per trarre vantaggio da simili opportunità 

di mercato, spinge le imprese ad eccellere nell’innovazione. Ma è anche vero che queste 

pressioni competitive interne sono fortemente rafforzate dalla possibilità di cooperazione. 

Competizione e cooperazione sono entrambi presenti all’interno del cluster, perché si 

muovono su dimensioni diverse e fra diversi attori economici (Porter 1998: 220-23; Best 
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1990). Inoltre, il ruolo svolto dalle più grandi aziende di ancoraggio all’interno del cluster, 

può facilitare il processo di formazione di nuova impresa. 

Le grandi aziende, infatti, spesso generano nuove idee e risultati di ricerca che devono 

commercializzare e portare sul mercato, e un meccanismo veloce per lo sviluppo e la 

commercializzazione di queste nuove idee è offerto proprio dalle nuove imprese spin-off. 

Al contempo, la presenza di fornitori di servizi specializzati assicura che queste aziende 

spin-off abbiano rapido accesso alle competenze e alle expertise necessarie per agevolare il 

loro rapido start-up (Porter 1998: 225). 

Si viene a creare un “sistema a rete, costituito da imprese indipendenti che producono 

prodotti simili o parti dello stesso prodotto o che sono nello stesso business: esse condivi-

dono le stesse risorse, la stessa ‘atmosfera imprenditoriale’, la stessa missione di fondo, e i 

loro meccanismi di regolazione sono basati su competizione e cooperazione” (Butera, 

1998). Ciò permette la riduzione sia dei costi sia delle incertezze associate allo sviluppo di 

nuovi prodotti per le singole imprese, distribuendo i rischi e i benefici lungo la rete delle 

imprese presenti nella catena di produzione. 
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Terzo Capitolo 

 

3 IL TRASFERIMENTO DI CONOSCENZA 

  

Da quanto detto fin’ora, è chiaro che gli investimenti in istruzione, in formazione e ap-

prendimento permanente, nella conoscenza scientifica e nei progressi tecnologici, e infine 

nella tecnologia e nell’innovazione nelle sue differenti forme, permettono una costante ac-

cumulazione di conoscenza. Una crescita sostenibile di lungo periodo dipenderà, dunque, 

dall’accumulazione di conoscenza, sia endogena, presente cioè in un capitale umano più in-

telligente, in un più efficiente uso delle risorse naturali e in una forza lavoro meglio istruita, 

sia esogena, ad esempio codificata nei brevetti, diritti d’autore, marchi di fabbrica.  

A livello generale, è noto come fattori quali l’evoluzione dei mercati, con l’intensificarsi 

della competizione internazionale su scala globale, la crescente personalizzazione dei biso-

gni e degli stili di consumo individuali, la sempre maggiore complessità dei processi di pro-

duzione e degli stessi prodotti finali e (last but not least) il ritmo sempre più accelerato del 

progresso tecnologico, abbiano contribuito a delineare una linea di evoluzione generale al 

cui interno il ruolo della conoscenza, come variabile economica chiave, è andato assumen-

do un rilievo di primissimo piano. In effetti, è possibile affermare senza pericolo di smenti-

ta che quella della conoscenza rappresenti ormai per molti versi l’arena decisiva per quanto 

riguarda la competitività internazionale di Paesi, sistemi locali e anche singoli attori econo-

mici: “Negli ultimi venticinque anni del XX secolo è nata una nuova economia su scala 

mondiale. (…) La produttività e la competitività di unità o agenti (che si tratti di aziende, 

regioni o nazioni) all’interno di questa economia dipendono in modo sostanziale dalla pro-

pria capacità di generare, elaborare e applicare con efficienza informazione basata sulla co-

noscenza” (Castells, 2002: 83). 

Da un certo punto di vista, è innegabile che la conoscenza, in particolar modo quella 

scientifica e tecnologica avanzata, costituisca da sempre uno dei motori del progresso e del-

la crescita economica5. Quello che però sembra verificarsi con il passaggio alla moderna so-

                                                 
5 Il ruolo decisivo che la conoscenza scientifica e tecnologica riveste come variabile esplicativa dello svi-

luppo sociale ed economico dei paesi occidentali avanzati è riconosciuto da tempo da economisti e storici 

dell’economia: “A prima vista il nesso tra performance economica e conoscenza sembra ovvio se non addirit-

tura banale. Per dirla in parole povere, la tecnologia è conoscenza, anche se non tutta la conoscenza è tecno-

logica. Certo è difficile sostenere che le differenze in termini di conoscenza possano spiegare da sole il diffe-

renziale di reddito che esiste tra l’Occidente prospero e i paesi poveri di altre aree del mondo. Se l’unica diffe-

renza fosse questa, di sicuro la conoscenza travalicherebbe ogni confine. Tuttavia nessuno si sentirebbe se-

riamente di smentire l’affermazione per cui i livelli di vita odierni sono più alti di quelli dell’XI secolo soprat-

tutto perché le nostre conoscenze sono superiori a quelle dei contadini del Medioevo” (Mokyr, 2002: 14). Sul-
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cietà in rete e a quello che Castells (2002) definisce come paradigma “informazionale”, ha 

tutte le sembianze di un cambiamento epocale, che può essere considerato come una vera e 

propria Terza Rivoluzione Industriale (Bell, 2001). 

In questo nuovo scenario che si sta dischiudendo davanti ai nostri occhi negli ultimi an-

ni, sotto la spinta delle tecnologie dell’informazione di cui parlano Bell e Castells, la cono-

scenza non si limita ad essere la fonte di innovazioni che possono poi trovare una loro ap-

plicazione nella trasformazione del mondo materiale, come tradizionalmente avveniva nel 

passato. Il contesto economico contemporaneo si caratterizza infatti per il fatto che il mo-

tore primario della produttività è costituito dall’azione della conoscenza sulla conoscenza 

stessa:  

 

“L’elaborazione dell’informazione è volta al miglioramento della tecnologia di elaborazione 

delle informazioni in quanto fonte di produttività, in un circolo virtuoso di interazione tra le fonti 

del sapere della tecnologia e l’applicazione della tecnologia allo scopo di perfezionare la generazio-

ne della conoscenza e l’elaborazione delle informazioni” (Castells, 2002: 18). 

 

In altri termini, la conoscenza diventa non solo uno degli input principali del processo 

produttivo, come già mettevano in luce nel 1988 Dosi, Freeman, Nelson, Silverberg e Soete 

introducendo la nozione di paradigma tecnologico: 

  

“Un paradigma tecno-economico è un grappolo di innovazioni tecniche, organizzative e mana-

geriali interrelate, i cui vantaggi vanno trovati non solo in una nuova gamma di prodotti e sistemi, 

ma soprattutto nella dinamica della struttura dei costi relativi di tutti i possibili input di produzione. 

In ogni nuovo paradigma è possibile descrivere un particolare fattore produttivo o un insieme di 

input come il «fattore chiave» caratterizzato da costi decrescenti e disponibilità universale. L’attuale 

cambiamento di paradigma può essere visto come il passaggio da una tecnologia basata principal-

mente su input di energia a buon mercato ad una tecnologia prevalentemente basata su input di in-

formazione a buon mercato derivanti dai progressi nella microelettronica e nella tecnologia delle 

telecomunicazioni” (Freeman, in Dosi et al., 1988: 10). 

 

La conoscenza è sempre più anche la materia prima stessa del processo produttivo: non 

a caso già nel 1993 un attento interprete della società e dell’economia come Paul Drucker 

arrivava al punto di definirla come “l’unica risorsa significativa all’interno del contesto eco-

nomico odierno” (Drucker, 1993). In sintesi, la conoscenza pregressa porta allo sviluppo di 

tecnologie sempre più avanzate che a loro volta servono a gestire, trasmettere e trasformare 

nuove conoscenze, alimentando così un circolo virtuoso tra le fonti dell’innovazione e 

l’applicazione di tali innovazioni alla crescita del sapere complessivo. 

                                                                                                                                               

la rilevanza economica che le innovazioni scientifiche e tecnologiche, derivanti dalla disponibilità di un insie-

me più ampio e strutturato di conoscenze, hanno avuto sullo sviluppo economico occidentale i lavori classici 

di riferimento sono quelli di Solow (1971) e McCloskey (1985). Per una ricognizione storica globale su questo 

tema, cfr. anche Rosenberg e Birdzell, 1988. 
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L’importanza della conoscenza e dei processi per la sua creazione come fattore di svi-

luppo competitivo è stata sottolineata da autori come Toffler (1990), Reich (1991) e Druc-

ker (1993). Secondo quest’ ultimo le organizzazioni devono essere disposte ad abbandonare 

le conoscenze diventate obsolete e ad apprenderne di nuove, come avviene con un qualsia-

si altro bene patrimoniale. Reich sostiene invece che il solo vantaggio competitivo sarà co-

stituito dagli individui che posseggono le conoscenze per la risoluzione di nuovi problemi. 

Riconosciuta così tanta importanza alla conoscenza e alla sua gestione all’interno dei pro-

cessi organizzativi, si possono delineare alcuni elementi di base che la caratterizzano:  

 Trasferibilità: con questa caratteristica si fa riferimento alla distinzione tra cono-

scenza tacita e conoscenza esplicita (Polanyi, 1966). Polanyi, affermando che “We 

can know more than we can tell”, intende dire che la conoscenza tacita, in quanto 

soggettiva e data da modelli individuali con cui i soggetti creano le immagini e i 

modelli di una cosa, non può essere trasferita come la conoscenza esplicita, che si 

rivela nella comunicazione e non invece nell’applicazione.  

 Capacità di aggregazione: l’efficienza di aggregazione della conoscenza è molto più 

elevata quando gli elementi delle stessa possono essere espressi tramite linguaggio 

comune (Grant, 1998).  

 Appropriabilità: si riferisce alla possibilità che un individuo ha di ricevere un ritorno 

uguale al valore creato dalla risorsa che possiede. La conoscenza tacita non è diret-

tamente appropriabile in quanto non può essere direttamente trasferita: può essere 

appropriabile solo nel momento in cui viene applicata alle attività.  

 Specializzazione nell’acquisizione di conoscenza: considerata la limitata capacità della 

mente umana di elaborare, acquisire e conservare conoscenza, si ritiene che 

l’efficienza nella produzione di conoscenza si ottenga con la specializzazione degli 

individui in aree particolari.  

 

Il modo in cui le istituzioni identificano, attribuiscono, applicano e diffondono cono-

scenza è agendo come parte integrante di un sistema di innovazione. In tali sistemi si inseri-

scono i produttori di conoscenza (come i laboratori di R&S), gli utenti e gli “applicatori” di 

conoscenza (come ad esempio le imprese), i “regolatori” di conoscenza (come le agenzie di 

proprietà intellettuale), i diffusori di conoscenza (tra cui, ad esempio, infrastrutture intelli-

genti come le autostrade dell’informazione), i finanziatori di conoscenza (come le agenzie 

di credito), e così via (De la Mothe, 2003). Dunque, le funzioni che si rifanno alla gestione 

e alla elaborazione della conoscenza diventano gli elementi-chiave dei sistemi regionali di 

innovazione, siano questi in formazione o già formati. 
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Figura 2: Le interazioni tra gli attori nella formazione della conoscenza. 

 
Fonte: Gibbons e altri (1996) 

 

I problemi che il trasferimento di conoscenza comporta sono legati alle caratteristiche 

specifiche della conoscenza stessa, che la contraddistinguono nei confronti delle altre merci 

di scambio, solitamente abbastanza facili da immagazzinare e trasportare. In effetti, mentre 

alcune componenti conoscitive possono essere facilmente codificate e trasmesse, altre 

componenti non possono essere altrettanto facilmente trasmesse in forma verbale o scritta. 

In letteratura, questo tipo di conoscenza è definita tacita, o implicita.  

Abbiamo visto sopra che il termine “conoscenza tacita” fu introdotto nel dibattito 

scientifico dal filosofo della scienza Polanyi (1962), che lo utilizzò per riferirsi ad una parte 

della conoscenza umana distinta e complementare rispetto alla conoscenza esplicita, ove per 

conoscenza esplicita si intendevano tutte quelle forme di sapere che era possibile codificare 

in forma orale o scritta. Studi empirici e teorici hanno da tempo messo in luce l’importanza 

di questa dimensione tacita della conoscenza all’interno dei processi di trasferimento tecno-

logico, e dei processi innovativi più in generale (Howells, 1995; Sørensen e Levold, 1992; 

Senker, 1995). Lam (1998), sulla base di analisi empiriche svolte all’interno di imprese ingle-

si ha sostenuto la “socially embedded nature of the knowledge in the firm”. Il concetto di 

embeddedness (incorporazione, incastonamento) è stato coniato da Granovetter (1985) e si 

riferisce al modo in cui i comportamenti e le istituzioni sono influenzati dai networks delle 

relazioni sociali in cui sono inseriti, che influiscono sulla loro forma e sui risultati. Grano-

vetter distingue tra incorporazione relazionale e strutturale: la prima è relativa alle relazioni 

personali tra gli attori, la seconda alle più ampie relazioni sociali condizionate dalle strutture 

o ambienti istituzionali. In tal senso, è importante cercare di capire la modalità in cui avvie-

ne l”incorporazione”, così da analizzare le reti nelle loro interazioni con “le variabili di con-

testo locale ed extra locale (le interrelazioni con le dinamiche della world-economy e dello 

stato-nazione)” (Piselli, 2001). 

Marco Bianchini (2002) chiarisce meglio i due tipi di conoscenza in relazione al grado di 

accessibilità, cioè al modo in cui esse sono conseguibili. Pertanto, “conoscenza implicita” è 

quella che, all’interno di un’organizzazione, riguarda le informazioni non formalizzate e i 
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processi di lavoro, ed è accessibile tramite indagini in azienda e discussioni. Al suo interno 

si distingue la conoscenza tacita, presente a livello di comportamenti dei singoli e indiret-

tamente accessibile, o se non attraverso deduzione osservazioni dei comportamenti. Essa si 

esplica nel saper fare direttamente sul campo di lavoro e si apprende attraverso l’esperienza.  

La conoscenza esplicita è invece quella fruibile attraverso testi scritti, in quanto compo-

sta da informazioni formalizzate e accessibili attraverso i più diversi mezzi di comunicazio-

ne, dalle forme di letteratura scritta a quelle di tipo seminariale e di convegno. Il problema 

che nasce sul knowledge sharing investe soprattutto la conoscenza tacita che, in quanto più 

ambigua, non lineare e meno interpretabile, diventa il punto di forza per sviluppare la 

competizione interaziendale. Quest’ultima sta infatti assumendo ritmi molto frenetici e la 

corsa alle informazioni e al loro accesso si lega sempre più inscindibilmente al bagaglio di 

know-how che possiede ogni lavoratore.  

La conoscenza implicita tacita ha due dimensioni (Nonaka e Takeuchi, 1995). La prima, 

la dimensione tecnica, è costituita dal know-how che comprende l’insieme delle abilità e 

delle competenze non formalizzate che è complicato cogliere e descrivere; la seconda, co-

gnitiva, è fatta di schemi, modelli mentali e convinzioni ormai diventate assiomatiche. Essa 

riflette la rappresentazione della realtà (ciò che siamo) e la visione del futuro (ciò che vo-

gliamo diventare), influenzando così la nostra percezione di quello che ci circonda. La co-

noscenza esplicita invece non ha nulla di misterioso, essa ha la forma della parola e della 

scrittura supportate dal mezzo informatico e non. E perché la competitività produca i suoi 

effetti è necessario che la conoscenza implicita venga esplicitata, venga cioè resa accessibile 

a tutti, venga resa pubblica. Secondo la teoria della conoscenza organizzativa di Nonaka e 

Takeuchi (1995), ciò che produce innovazione è proprio la continua interazione e conver-

sione di conoscenza implicita ed esplicita. Questo processo di knowledge conversion si articola 

in diverse fasi:  

 socializzazione, ovvero la conversione di conoscenza tacita in altra conoscenza 

tacita attraverso la condivisione di abilità tecniche, esperienze e modelli mentali; 

 esteriorizzazione, ovvero la conversione della conoscenza implicita in conoscen-

za esplicita. È una fase molto delicata, un processo sociale tra individui, e si attua 

attraverso il linguaggio, che nella difficoltà di rappresentare a pieno il modello si 

avvale di metafore e analogie; 

 combinazione, ovvero la sistematizzazione della conoscenza esplicitata in un sa-

pere più ampio e strutturato, che genera altro sapere ed è scambiato tra gli indi-

vidui nelle forme stampate o digitalizzate su supporto informatico;.  

 interiorizzazione: nel momento in cui la conoscenza esplicita viene interiorizza-

ta, viene nuovamente convertita in conoscenza tacita. È in questo stadio che, per 

l’individuo che l’abbia arricchita di esperienze personali e l’abbia integrata con 

forme scritte e formalizzate, diventa un modello mentale (Johnson-Laird, 1986), 

ovvero know-how.  
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Questo processo di creazione di conoscenza organizzativa è descritto da Nonaka e Ta-

keuchi come una spirale continua, che si allarga e incorpora sempre qualche informazione 

nuova, e si arricchisce creandone altre nuove. Alla fine del processo di esternalizzazione, 

l’impresa vede dunque il formarsi di una nuova conoscenza organizzativa, la quale tuttavia, 

per poter essere proficuamente impiegata nei processi di gestione deve subire ulteriori tra-

sformazioni, attraverso le fasi appena viste. Questa forma di iterazione conclusiva si spiega 

col superiore valore che la conoscenza tacita ha rispetto a quella esplicita e con le nuove 

opportunità che la nuova conoscenza ha di ibridarsi con altre forme di conoscenza tacita 

non ancora in uso nell’azienda. Per cui alla fine del processo gli orizzonti cognitivi 

dell’azienda risultano ampliati e in grado di apportare nuova conoscenza  

Nonaca e Takeuchi illustrano anche le cinque condizioni critiche che consentono 

l’affermarsi di questo processo - intenzione, fluttuazione e caos creativo, autonomia, ridon-

danza, varietà - e un modello a cinque fasi - la condivisione della conoscenza tacita, la crea-

zione di concetti, la giustificazione di concetti, la costruzione di un archetipo, il cross-

livellamento della conoscenza - per la creazione di conoscenza organizzativa; e proseguono 

poi nella descrizione di un nuovo approccio di management che combina gli aspetti princi-

pali della gestione “top-down” e “bottom-up” all’interno di ciò che essi individuano come ge-

stione “middle-up-down”: mente il primo modello, di stampo tradizionale, ostacola le mo-

dalità di conversione della socializzazione e dell’esteriorizzazione della conoscenza, in 

quanto solo il top management è in grado –e ha il diritto – di crearla, al solo scopo di essere 

elaborata o realizzata (la conoscenza è un mezzo e non un fine), e mentre il secondo mo-

dello limita le modalità della combinazione e dell’interiorizzazione, in quanto la conoscenza 

viene creata e controllata dalla base, dunque non c’è gerarchia, non c’è divisione del lavoro, 

non c’è più distanza tra il vertice e la base, in quanto i dipendenti operano preferibilmente 

da soli, come attori indipendenti e separati; il nuovo modello di management, invece, pre-

vede nuovi ruoli chiave sia per il top management, sia per il “mid-level” management, sia 

per il personale, nonché le rispettive qualifiche per gestire la creazione di conoscenza. Si 

evidenzia il ruolo fondamentale che giocano i manager di medio livello come “ingegneri 

della conoscenza” – un po’ ciò che si intende quando si parla di “knowledge promoters” 

nei paesi LAC (Latin American and Carribean countries), i quali sintetizzano la conoscenza taci-

ta immagazzinata dal vertice e dal personale e la rendono esplicita incorporandola in tecno-

logie, prodotti e programmi. La struttura organizzativa che Nonaka e Takeuchi individuano 

come più adeguata allo sviluppo del modello è quella ch essi chiamano organizzazione 

“ipertesto”, che fonde insieme i punti di forza delle due entità organizzative cui si è fatto 

più riferimento in questo secolo: l’efficienza e la standardizzazione della burocrazia e la 

flessibilità e il dinamismo della “task force”. L’organizzazione ipertesto è costituita da diversi 

strati – un po’ come in informatica, in cui l’operatore ha la possibilità di accedere a più li-

velli di testo contemporaneamente: il sistema di business, in cui il lavoro diminuisce e dove 
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il modello burocratico è più efficiente; il gruppo di progetto, dove si sviluppano nuove idee 

o prodotti e dove il modello “task force” è il più efficiente; questi due sono uniti tra loro da 

quello che è il valore aggiunto dei tale tipologia di organizzazione, ovvero il patrimonio di 

conoscenza, in cui informazione e conoscenza sono catalogate, classificate e sintetizzate 

conformemente alle future priorità organizzative. La sfida che l’assetto organizzativo della 

struttura ipertestuale presenta è che il personale deve essere in grado di muoversi tra questi 

tre strati con relativa facilità e, soprattutto, con la capacità di separare nettamente la sua 

mentalità e le pratiche imprenditoriali da uno strato all’altro.  

La capacità innovativa di un sistema economico, dunque, si basa sull’abilità delle impre-

se a condividere e scambiare flussi di conoscenza e di informazioni (Arundel & Geuna, 

2001). Questo ci conduce direttamente al discorso di “non appropriabilità” della conoscen-

za e, piuttosto, di condivisibilità della stessa: anche se le prestazioni possono essere vendute 

e quindi contrattate, le competenze restano, infatti, legate alla persona che le possiede. Ma 

affinchè la conoscenza sia condivisibile, occorre un lavoro di comunicazione verso 

l’esterno. A tal proposito, sono stati individuati due tipi di conoscenza: quella che passa tra 

aziende attraverso collaborazioni di vario tipo, e quella che passa tra le aziende e le istitu-

zioni pubbliche come ad esempio laboratori di ricerca pubblici e privati e università. 

L’evidenza empirica di alcune ricerche (Salter e Martin, 2001) dimostra che entrambi i tipi 

di flussi di conoscenza contribuiscono a creare innovazione. 

Inoltre, dato che la capacità innovativa riceve molti input proprio dai flussi di conoscen-

za, che si producono all’interno e all’esterno delle imprese, è stata fatta in letteratura anche 

la distinzione tra conoscenza interna e conoscenza esterna. Con la prima si intende la cono-

scenza che viene sviluppata facendo ricorso esclusivamente a risorse interne all’impresa. 

Questa però non è in grado da sola di sviluppare le competenze competitive, ragion per cui 

ricorre al supporto di conoscenza esterna. Si considera come “esterna” solo quella forma di 

conoscenza per la cui acquisizione l’impresa non possa fare riferimento esclusivo alle pro-

prie risorse, ma sia tenuta a pagare un costo esplicito aggiuntivo. Per questo motivo, forme 

di conoscenza ottenibili mediante il ricorso a Internet o ad altre tecniche di comunicazione 

di rete vanno considerate come “conoscenza interna”, nel caso in cui l’accesso a tali risorse 

sia gratuito, e come “conoscenza esterna”, nel caso in cui tale accesso sia a pagamento 

(Pozzali e Viale, 2002). In entrembi i casi, comunque, si può parlare di conoscenza come 

bene comune (Hess e Ostrom, 2009), in quanto in internet “le risorse non sono naturali ma 

virtuali e immateriali e riguardano in via principale i contenuti e i nessi della consocenza, 

nonché le modalità attraverso cui la stessa si genera e distribuisce” (Orazi, 2010: 157). 
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3.1 Il trasferimento di tecnologia e le fonti di innovazione  

 

Parlando di conoscenza, è chiaro fin qui che si è dinanzi ad un concetto complesso e diffi-

cilmente inquadrabile in una singola definizione.  

Senza nessuna pretesa di esaustività, sembra comunque possibile evidenziare delle linee 

di tendenza a carattere generale, che emergono da una analisi anche rapida della letteratura 

specialistica sul tema (cfr. Bozeman, 2000; Varga, 2002)6. Il primo aspetto si riferisce a 

quella che potremmo definire come una rifocalizzazione interna al campo di studi sul tra-

sferimento tecnologico.  

Il termine di “trasferimento tecnologico”, definito come l’insieme dei processi con i 

quali tecnologie, conoscenze formalizzate e know-how possono essere scambiati tra differen-

ti contesti ed attori, si presta ad essere infatti impiegato in almeno tre contesti differenti, a 

seconda della tipologia degli attori coinvolti:  

 

 per riferirsi ai processi di trasferimento tecnologico che possono prendere luogo tra 

impresa ed impresa: ad esempio tra differenti filiali della stessa azienda, oppure tra 

aziende differenti che cooperano su progetti specifici (forme orizzontali di trasferi-

mento), oppure tra fornitori di materiali, beni e servizi intermedi e clienti finali (for-

me verticali di trasferimento) (Zhao e Reisman, 1992). 

 per riferirsi ai processi di trasferimento tecnologico che avvengono tra differenti 

Paesi (Robinson, 1988): è questo il caso del trasferimento tecnologico internaziona-

le, che rappresenta anche una delle strategie con le quali le nazioni meno avanzate 

possono cercare di colmare il gap che le separa dai Paesi più sviluppati. 

 per riferirsi ai processi di trasferimento tecnologico che coinvolgono da un lato un 

laboratorio di ricerca, universitario oppure governativo, e dall’alto una (o più) impre-

se private. 

Per lungo tempo, la maggior parte dell’interesse (sia da parte degli studiosi che da parte 

di decision-makers ed organi istituzionali) si è focalizzato sulle prime due forme di trasferi-

mento tecnologico, ossia quello che prende luogo tra imprese (o tra differenti divisioni 

all’interno della stessa impresa) o tra diverse nazioni. Il momento in cui si comincia a de-

terminare il cambiamento di ottica, destinato a segnare l’inizio del vero e proprio boom del 

trasferimento tecnologico tra Università e centri ricerca pubblici da un lato ed imprese 

dall’altro, si colloca in linea di tendenza verso l’inizio degli anni Ottanta del secolo scorso, 

                                                 
6 Soprattutto negli ultimi anni, la dinamica di crescita della letteratura dedicata al tema del trasferimento 

tecnologico ha seguito un andamento esponenziale: una veloce ricerca di libri sull’argomento effettuata su 

amazon.com restituisce più di 3000 titoli, la maggior parte dei quali stampata a partire dagli anni Novanta. Se 

si cercano poi su Google Scholar (http://scholar.google.com) pubblicazioni che riportino nel loro titolo il 

termine “technology transfer” si ottengono circa 150.000 citazioni. 

http://scholar.google.com/
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periodo in cui viene per la prima volta messo della comunità della ricerca il fatto che ogni 

forma di trasferimento tecnologico è anche e necessariamente un trasferimento di cono-

scenza. È infatti evidente, soprattutto nel caso in cui si abbia a che fare con conoscenze 

molto sofisticate e specialistiche, che trasferire il semplice artefatto tecnologico da solo non 

è affatto sufficiente, se non si provvede al tempo stesso a trasferire anche la corrispondente 

conoscenza che è alla base del suo funzionamento. Per questo motivo, a volte sarebbe me-

glio adottare il termine di “trasferimento di conoscenza scientifica e tecnologica”: preferire 

la dizione alternativa e più concisa di trasferimento tecnologico è possibile solo a patto di 

adottare una concezione ampia di tecnologia, che includa anche la conoscenza su cui la 

tecnologia stessa si basa. 

Pertanto, sembra utile fare riferimento ad una definizione specifica ed operativa che sia 

funzionale agli scopi dello studio, richiamando, in prima istanza, il nesso conoscen-

za/tecnologia, proposto in letteratura come “conoscenza tecnologica”, sinteticamente defi-

nita come “l’insieme delle risposte tendenti a risolvere la tensione tra le esigenze tecnico-

funzionali di un progetto ed i vincoli ambientali” (Raffa e Zollo, 1998b). A differenza della 

conoscenza scientifica, la conoscenza tecnologica è il risultato della tensione tra vincoli tec-

nici (legati alle esigenze di un progetto funzionale) e gli specifici vincoli ambientali. La pri-

ma può alimentare la seconda attraverso concetti teorici che agiscono ad alti livelli di astra-

zione, ma in alcun modo le due possono coincidere. Attraverso tecnologie, brevetti e saperi 

taciti, la conoscenza viene applicata ad artefatti, processi e prodotti: in altri termini, la co-

noscenza viene applicata al lavoro umano attraverso l’analisi scientifica.  

Staundenmaier (1985), analizzando diversi articoli della rivista “Technology and Cultu-

re”, individua quattro caratteristiche principali che contribuiscono ad alimentare la cono-

scenza tecnologica, e che sono, nell’ordine: la conoscenza scientifica (mediante concetti 

teorici che operano ad alti livelli di astrazione); i dati problematici (mediante le informazio-

ni necessarie a rispondere a specifiche domande tecniche; le teorie ingegneristiche (median-

te la descrizione logica di artefatti); e infine, le abilità tecniche (mediante le regole pratiche, 

in parte tacite, utilizzate dai praticanti di tecnologia). 

Nel contesto culturale che lega tecnologia e conoscenza, nasce così un’economia della 

conoscenza, che la reinterpreta in termini di risorsa utile all’impresa quanto i fattori produt-

tivi tradizionali, quali terra, lavoro e capitale. La conoscenza diventa una risorsa tangibile 

che può venire mobilitata per conseguire un vantaggio competitivo (Devenport e Prusak, 

1998), assumendo un valore economico che la rende oggettivizzabile e, soprattutto, merci-

ficabile. Ne consegue il problema legato alla sua gestione: come utilizzare e riutilizzare più 

volte la conoscenza acquisita; ma anche: come avviene la produzione di conoscenza, come 

le comunità scientifiche creano i propri oggetti di conoscenza nei loro ambiti di produzione 

scientifica, come questi oggetti entrano nella produzione di altre comunità e nei loro speci-

fici ambiti, come nelle organizzazioni la conoscenza costituisce un capitale sociale e intellet-
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tuale che entra a far parte delle risorse invisibili e del loro management (Gherardi e Nicoli-

ni, 2004). In altri termini, come viene a crearsi innovazione tecnologica. 

L’innovazione tecnologica è stata tradizionalmente vista come l’applicazione di una co-

noscenza esistente per lo sviluppo di uno specifico prodotto, come ad esempio il chip mi-

croprocessore. L’innovazione è sempre più riconosciuta come un evento complesso, con-

seguente a fattori contestuali, strutture organizzative e processi dinamici multipli. In altre 

parole, la produzione di conoscenza, vista nelle sue molteplici sfaccettature nel paragrafo 

precedente, è una condizione necessaria ma non sufficiente per l’innovazione (Rogers, 

1995). La produzione di conoscenza crea un potenziale di innovazione che può essere rea-

lizzato attraverso i network in cui gli utilizzatori, i produttori, gli imprenditori e i policy-

makers collaborano in spazi di transizione (Nowotny, Scott e Gibbons, 2001). La crescente 

preminenza della capitalizzazione di conoscenza fa sì che la crescita economica sia dipen-

dente non solo da un nuovo ciclo di innovazione ma anche da nuove strutture di innova-

zione (Sutz, 1998). 

È, dunque, evidente che il trasferimento di conoscenza possa essere definito da più pun-

ti di osservazione e che, soprattutto, sia opportuno differenziarlo dal trasferimento di tec-

nologia (Dell’Anno, 2010). Il trasferimento di conoscenza, come evidenza Dell’Anno, “è 

un processo, non lineare e complesso, mediante il quale la conoscenza, trasmessa tra indi-

vidui, si traduce in azione. Non è un semplice passaggio dalla sorgente al recettore, ma si 

tratta piuttosto di una pluralità di interazioni in cui la conoscenza fluisce dal soggetto che 

conosce ad un altro che fa”. Invece, per quel che riguarda il trasferimento di tecnologia, si 

ha a che fare con un oggetto differente, seppur correlato al trasferimento di conoscenza: si 

dà, cioè, più attenzione all’informazione e all’efficienza, rispetto alla conoscenza in quanto 

tale. “Questo tipo di trasferimento prevede l’utilizzo di concetti atti a trasmettere informa-

zioni di natura tecnica e dati inerenti a un risultato della ricerca scientifica. La probabilità di 

sviluppare applicazioni pratiche di quei risultati dipende strettamente dalla velocità e 

dall’efficienza con cui si esplica questo processo”. 

È importante, a questo punto, riuscire a dare una definizione di trasferimento tecnologico. È 

noto che tale concetto assuma interpretazioni diverse a seconda della prospettiva disciplina-

re adottata, e che dunque esista un numero molto ampio di definizioni in letteratura (Bo-

zeman, 2000). In generale, con l’espressione “trasferimento tecnologico” (d’ora in avanti 

TT), si può identificare un’ampia gamma di interazioni organizzative e istituzionali che in 

qualche modo implicano uno scambio di conoscenza tecnologica. Per inquadrare meglio il 

fenomeno, di seguito (tab.2) verranno fornite alcune definizioni ampliando quelle enucleate 

dallo studio svolto nel 2007 da IRIS Piemonte “Il trasferimento tecnologico: teorie, model-

li, esperienze”. 
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Tabella 2: alcune definizioni di Trasferimento Tecnologico in letteratura 

  

Autore Definizione “Trasferimento tecnologico” 

Eveland, 1986 Il trasferimento è il movimento di tecnologia (l’informazione che viene utilizzata per 

raggiungere un determinato risultato) attraverso diversi possibili mezzi da un indi-

viduo o un’organizzazione ad un’altra. 

Levin, 1993 Il TT è fondamentalmente un processo complesso e spesso costoso che implica 

l’apprendimento. Il trasferimento non ha luogo fin tanto che il recipient non com-

prende ed è in grado di utilizzare la tecnologia. 

Bessant e Rush, 1993 Processo interattivo e multidimensionale attraverso il quale la tecnologia viene as-

sorbita dall’organizzazione nei confronti di fonti esterne. 

Gibson e Rogers, 1994 Conversione applicativa di informazioni (innovazione tecnologica). Movimento di 

innovazione tecnologica da un’organizzazione ad un’altra. 

Roessner, 1994 Movimento di know-how, conoscenza tecnica o tecnologia da un'organizzazione a 

un’altra. 

Luberto, Mazzei, Palermo, 

Ricciardi, 1995 

Insieme dei flussi di scambio di comunicazioni e di interazioni che si verificano tra 

una certo ambito e uno altro/altri ambiti, aventi per oggetto la tecnolo-

gia/conoscenza. Può avvenire a diversi livelli. 

Autio e Laamanen, 1995 Processo attivo durante il quale una tecnologia (informazione) viene trasferite tra 

due entità che, a seconda del punto di vista dell’osservatore, possono essere pae-

si, imprese o individui. Il meccanismo di TT è una specifica forma di interazione tra 

due o più entità sociali. 

Dodgson e Bessant, 1996 Le modalità complesse attraverso le quali la conoscenza si sposta da un individuo 

ad un altro individuo e da un’organizzazione a un’altra organizzazione, rappresen-

ta il problema principale di un TT efficace. 

Bozeman, Kingsley, Coker, 

1996 

L’utilizzo da parte di un’organizzazione o istituto di una tecnologia, così come di un 

processo o prodotto, sia materiale sia immateriale, sviluppato in un’altra organiz-

zazione o istituto. 

Obasi e Topfer, 1997 L’ampio set di processi che comprendono lo scambio di tecnologia e di beni tra 

differenti stakeholders, che determinano la diffusione della tecnologia al fine 

dell’adattamento al cambiamento ambientale. 

Coccia, 1999 Processo o flusso attivo, durante il quale avviene lo spostamento di una tecnologia 

tra due entità distinte, sorgenti e fruitori, che di volta in volta possono assumere 

identità differenti, attraverso appositi canali di comunicazione e in un certo lasso di 

tempo. 

Buratti, Penco, Kim, 2001 Ogni processo finalizzato a trasferire conoscenza da un donor a uno o più reci-

pient. 

Cowan, 2001 Conversione applicativa di un’informazione, conoscenza, che coinvolge una fonte 

di tecnologia, che possiede competenze tecniche specialistiche, e trasmissione ad 

un ricettore che non le possiede e che non può o non vuole produrre autonoma-

mente la tecnologia. 
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Perez e Sanchez, 2002 Conversione applicativa di un’informazione-conoscenza, che coinvolge una fonte 

di tecnologia che possiede competenza tecniche specialistiche e trasmissione ad 

un ricettore che non le possiede e che non può o non vuole produrre autonoma-

mente la tecnologia. 

Auerswald e Branscombe, 

2003 

Il processo attraverso il quale un’idea tecnica che ha un possibile valore commer-

ciale viene trasformata in uno o più prodotti di successo – la transizione 

dall’invenzione all’innovazione – è fortemente complesso, relativamente poco 

compreso e limitatamente studiato.  

Friedman e Silberman, 2003 Il trasferimento tecnologico rappresenta quel processo nel quale un’invenzione o 

proprietà intellettuale delle ricerca accademica viene data in licenza o trasferita 

attraverso diritti di utilizzo a un’impresa e eventualmente commercializzata. Questo 

processo è formato da diverse fasi successive. 

 

 

Dallo schema sopra proposto emergono una serie di caratteristiche comuni del TT e 

cioè il fatto che si faccia riferimento spesso al contesto, agli attori coinvolti, ai vari meccani-

smi per il passaggio della conoscenza tecnologica, alla gestione della proprietà intellettuale, 

ovvero alla governance del TT (Iris Piemonte, 2007). Partendo dalle variegate proposte 

analizzate, si giunge ad una definizione di TT che riassume in sé tutti gli aspetti fin qui 

emersi, ovvero: il trasferimento tecnologico consiste in quel processo economico e orga-

nizzativo che porta allo sviluppo e alla commercializzazione di applicazioni pratiche e di 

prodotti, partendo da un nucleo di conoscenza proveniente dai risultati dell’attività di R&S, 

ma anche dal know-how acquisito con l’esperienza (Iris Piemonte, 2007). 

La necessità di predisporre un’esatta definizione di TT, è legata alla fondamentale esi-

genza di individuare con esattezza i confini delle attività che al TT fanno riferimento. Esiste 

una certa confusione sia sul contenuto sia sulla rilevanza delle attività che genericamente 

vengono indicate come di trasferimento tecnologico, le quali possono andare a cogliere 

aspetti e contenuti diversi di quello che Bortolotti e Boscherini (Ires Toscana, 2010) deno-

minano “Ciclo di Produzione ed Utilizzo produttivo della Tecnologia” (CPUT – tab.3). 
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Tabella 3 - Ciclo di produzione, diffusione e utilizzo produttivo della tecnologia (CPUT) 

 
Fonte: IRES Toscana, 2009a 

 

Gli autori sottolineano che il trasferimento tecnologico si inquadra come una fase cen-

trale del ciclo della produzione, diffusione ed utilizzo produttivo della tecnologia, che inizia 

dalle attività di ricerca e che continua nelle attività che riguardano la loro diffusione ed ap-

plicazione produttiva. Nel CPUT, infatti, le attività di trasferimento tecnologico si situano a 

valle delle attività di ricerca (sia di base che applicata) e consistono, in particolare, in attività 

di analisi tecnologica, reingegnerizzazione, diagnosi tecnologiche, supporto allo sviluppo di 

progetti, attività di incubazione e diffusione dei risultati della ricerca; esse possono inoltre 

richiedere l’ausilio di altre attività che non costituiscono esattamente trasferimento tecnolo-

gico, ma che sono di supporto ad esso e che quindi possono comunque rappresentare tas-

selli importanti di un processo di trasferimento tecnologico che abbia un carattere completo.  

A seconda della prevalenza di una delle attività indicate sopra, il RIDITT (Rete italiana 

per la diffusione dell’innovazione e il trasferimento tecnologico), in collaborazione con 



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

50 

 

l’Istituto di promozione industriale (IPI) ha condotto un’indagine7 volta a identificare le 

strutture presenti nel territorio nazionale che hanno il compito di facilitare e promuove 

l’innovazione. I Centri per l’Innovazione e il Trasferimento Tecnologico (CITT) sono defi-

niti come “quelle strutture di natura pubblica, privata o mista, che a fronte della domanda 

di innovazione delle imprese, mettono a disposizione un set articolato di servizi, tecnologie 

e conoscenze che costituisce l’offerta di innovazione disponibile” (Riditt, 2005: 15). Tale 

definizione parte da quella di Technology Transfer Offices dell’OECD:  

 

“Technology transfer or technology licensing offices are those organizations or parts of an or-

ganization which help the staff at public research organizations (PRO) to identify and manage the 

organization’s intellectual assets, including protecting intellectual property and transferring or li-

censing rights to other parties to enhance prospects for further development. A PRO may have a 

single centralized TTO, it may have several TTOs associated with it(e.g. for different schools or 

departments), or it may outsource to an external TTO which has several clients organizations” 

(OECD, 2003: 80). 

 

La definizione comprende sia le attività di innovazione tecnologica, ovvero attività che “con-

sentono di sviluppare nuovi prodotti, processi o metodologie in grado di soddisfare deter-

minati bisogni o risolvere problemi di natura tecnica”, sia il trasferimento tecnologico, inteso 

come “processo attraverso il quale si ha un effettivo “spostamento o trasferimento” di una 

data tecnologia dal soggetto che la detiene (ad esempio, un centro di ricerca o 

un’Università) al soggetto che la riceve (normalmente un’impresa)”.  

È facile dedurre che i CITT, rispondendo a diverse istanze locali, sono espressione della 

volontà di tipologie estremamente diversificate di soggetti (imprese, enti pubblici, associa-

zioni imprenditoriali, enti di ricerca ecc.) -che ne condizionano le strategie con le quali si 

rapportano con le imprese e quindi le caratteristiche delle attività realizzate e l’impatto delle 

stesse. Di consegnuenza, nel rapporto è stata elaborata una tassonomia di CITT con 

l’obiettivo di riuscire a governare questa eterogeneità definendo un criterio di classificazio-

ne per poterne interpretare la natura e la portata delle attività di trasferimento tecnologico 

che effettuano. Esse sono (dal RIDITT 2005: 16):  

“a. Le Stazioni sperimentali per l’industria: sono strutture pubbliche che svolgono analisi 

e controlli di laboratorio, attività di ricerca e sviluppo, certificazione e normazione tecnica, 

consulenza e formazione. Ciascuna Stazione è finalizzata ad uno specifico settore produtti-

vo (oli e grassi, combustibili, conserve alimentari, carta, essenze e derivati agrumari, pelli, 

vetro, seta) con raggio d'azione su tutto il territorio nazionale. 

b. Parchi scientifici e Poli tecnologici: sono costituiti generalmente da Università, asso-

ciazioni imprenditoriali, amministrazioni pubbliche locali, imprese, banche ecc. per favorire 

lo sviluppo economico del territorio in cui operano attraverso la collaborazione tra il mon-

                                                 
7 Rapporto “Indagine sui centri per l’innovazione e il trasferimento tecnologico in Italia, Novembre 2005”, 

disponibile sul sito internet www.riditt.it.  
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do della ricerca e il mondo dell'imprenditoria. Spesso i Parchi scientifici ospitano al loro in-

terno incubatori specializzati nell'assistenza alle imprese in fase di start-up. 

c. Uffici di trasferimento tecnologico, Industrial liaison office e incubatori universitari: 

sono strutture promosse dalle Università con lo scopo di valorizzare la ricerca accademica 

attraverso lo sfruttamento di brevetti, la cessione di licenze, la costituzione e l'incubazione 

di imprese spin-off. 

d. Business Innovation Center (BIC) sono nati da un programma specifico dell’Unione 

Europea nel 1984 con lo scopo di supportare la nascita di nuove imprese innovative e svol-

gono attività di supporto alle PMI offrendo servizi integrati di orientamento e sostegno che 

vanno dal business planning alla consulenza specializzata, al marketing territoriale, fino 

all'incubazione di imprese startup. 

e. Aziende speciali e i laboratori delle Camere di commercio: sono strutture, afferenti al 

sistema camerale, con specifiche funzioni di servizio, come ad esempio prove di laborato-

rio, attività di ricerca applicata, servizi per il trasferimento tecnologico, ecc. rivolte alle im-

prese iscritte alla Camera di commercio locale. 

f. Agenzie per lo sviluppo del territorio sono state definite, nell'ambito dell'indagine, 

come strutture prevalentemente di origine pubblica che perseguono lo sviluppo economico 

di una determinata area geografica facendo leva sull'innovazione tecnologica. In questo clu-

ster rientrano ad esempio le Agenzie regionali per l'innovazione, i Consorzi Città Ricerche, 

le finanziarie per lo sviluppo locale. 

g. Centri tematici sono stati definiti come strutture, frequentemente di origine privata, 

con una vocazione specifica su un determinato settore industriale o su una particolare area 

tecnologica, e sovente operanti all'interno di un distretto industriale. 

h. Centri multisettoriali sono invece strutture che hanno competenza su molteplici am-

biti tecnologici e che erogano servizi diversificati verso imprese appartenenti a più settori 

industriali.”  

Nelle prossime pagine si andranno ad analizzare in modo più specifico quei CITT che, tra 

le strutture esplicitate sopra, riteniamo essere rilevanti per una migliore comprensione dello 

studio affrontato in questa sede, e cioè gli incubatori, i parchi scientifico-tecnologici e i lia-

son office: 

 

 Incubatori e Parchi scientifico-tecnologici 

Lo sviluppo dei primi incubatori di natura accademica deve essere ricondotto sostan-

zialmente all’opera di Karl Compton, presidente del MIT negli anni Trenta e Quaranta, e di 

Frederick Terman, rettore di Stanford negli anni Cinquanta e Sessanta, anche se esempi di 

imprese nate dalle ricerche universitarie si possono trovare risalendo indietro nel tempo, 

specialmente in Germania verso la fine dell’Ottocento, in conseguenza del forte sviluppo 

della chimica. Fu con l’opera di Terman e Compton, comunque, che l’incubazione di nuo-

ve imprese da parte di strutture universitarie specifiche divenne una vera e propria strategia 
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di sviluppo, funzionale alla crescita industriale di un intero territorio. Le Università interes-

sate a perseguire questo tipo di strategia presero a proprio modello gli stili di gestione diffu-

si nel settore privato, spesso sviluppando delle vere e proprie partnerships di lungo livello 

con importanti industrie, come ad esempio nel caso delle collaborazioni poste in essere tra 

la General Electric e il RPI a Troy, nello Stato di New York:  

 

“Il personale di R&S dell’impresa privata (…) che si trasferì all’RPI per entrare a far parte del 

corpo docente dell’Università portò con sé il modello dell’incubatore come strumento per favorire 

la creazione di imprese. I responsabili degli incubatori della GE che divennero responsabili di uffici 

per il trasferimento tecnologico interni all’Università (…) diffusero questo modello anche in altre 

Università. L’ufficio per il trasferimento tecnologico si diffuse dal mondo dell’accademia al gover-

no e ai laboratori privati; l’incubatore si mosse nella direzione opposta” (Etzkowitz, 2002a: 6).  

 

Dal momento che lo scopo fondamentale di questo tipo di iniziative è quello di favorire 

la massima interazione tra le nuove imprese e la ricerca universitaria, esse dovrebbero svi-

luppare una forte interazione con la struttura accademica di riferimento, pur mantenendo 

una piena autonomia sotto il profilo gestionale e amministrativo.  

 

“Idealmente, l’incubatore è parte di una più ampia strategia di sviluppo accademico e regionale 

e di una rete di legami formali ed informali tra università e industria. Questi legami possono pren-

dere avvio tramite la creazione di una struttura formale, come un incubatore o un Liason Office, o 

possono sorgere dalle continue relazioni esistenti tra professori ed ex studenti. In ogni caso, i più 

produttivi esempi di sistemi di relazione tra università ed imprese comprendono entrambi gli ele-

menti” (Etzkowitz, 2002a: 2).  

 

In molti casi, come insegna l’esperienza internazionale, la modalità migliore di funzio-

namento consiste nella creazione di un’impresa privata che si occupi della gestione effettiva 

dell’incubatore. Di solito, si tratta di società no profit a responsabilità limitata cui parteci-

pano in forma congiunta l’Università, le imprese locali, gli istituti di credito e di finanzia-

mento e gli enti pubblici. Va sottolineato come la maggior parte degli incubatori costituiti 

per iniziativa delle singole Università ospitino anche imprese provenienti dall’esterno del 

mondo accademico, sia perché il numero di nuove imprese formate in ambito universitario 

è insufficiente a riempire gli spazi disponibili, sia perché può rientrare nella strategia stessa 

di sviluppo dell’incubatore l’obiettivo di mantenere un certo livello di comunicazione diret-

ta tra imprese di matrice universitaria e imprese provenienti dal mercato. Un modello tipico 

di questo tipo di sviluppo è rappresentato dall’Università di Albany che, non disponendo 

della base scientifica necessaria ad alimentare un processo di generazione di nuove imprese 

di una certa consistenza, invitò ad entrare nel proprio incubatore una serie di soggetti di-

versi (imprese locali di start-up in settori ad alta tecnologia, unità di R&S di grandi imprese 

locali, laboratori di ricerca federali) in modo da raggiungere in tempi brevi la massa critica 

necessaria a garantire il successo dell’iniziativa. Essenziale per il successo di queste iniziati-
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ve è comunque il fatto che la vicinanza di tanti soggetti dediti ad attività innovative nello 

stesso settore, o in settori congiunti, possa dare vita a processi di cosiddetta “cross-

fertilizzazione”, che favoriscano la nascita di sempre nuove attività imprenditoriali. 

Nella maggior parte dei casi, gli incubatori si trovano poi collocati all’interno di un vero 

e proprio Parco Scientifico e Tecnologico, ossia di una struttura che riunisce in un’unica 

area diversi attori innovativi e di ricerca allo scopo di promuovere lo sviluppo della cono-

scenza scientifica e tecnologica e la crescita di nuove imprese high-tech8. Tipicamente, 

all’interno di un Parco Scientifico si trovano:  

 

 laboratori di ricerca accademica; 

 laboratori di ricerca privata; 

 piccole imprese high-tech, in parte derivanti da processi di spin-off della ricerca 

scientifica; 

 imprese di servizio, come per esempio studi legali, patent office e venture capitalist; 

 un ente di gestione, che si assume il compito di organizzare il complesso delle at-

tività svolte all’interno del Parco e di gestire l’ammissione allo stesso di soggetti 

esterni. 

 

Per pervenire a una definizione operativa del concetto di Parco Scientifico può essere 

utile rifarsi allo schema dell’UK Science Parks Association, che lega l’attribuzione di tale 

qualifica alla presenza di alcuni requisiti: 

 

 il Parco Scientifico deve presentare legami formali e operativi con una Università 

o con un altro simile ente di istruzione superiore o centro di ricerca; 

 lo scopo del Parco Scientifico deve essere quello di incoraggiare la formazione e 

la crescita di nuove iniziative imprenditoriali che si basino sull’applicazione eco-

nomica di nuove conoscenze scientifiche e tecnologiche; 

 all’interno del Parco Scientifico, deve essere presente una funzione gestionale che 

sia attivamente coinvolta nel trasferimento e nella circolazione delle conoscenze 

scientifiche e delle abilità organizzative ed imprenditoriali tra i diversi attori ope-

ranti nel Parco stesso. 

 

                                                 
8 Secondo alcuni autori, la differenza tra il Parco Scientifico e Tecnologico e l’incubatore sarebbe da in-

tendersi in termini puramente dimensionali: laddove il Parco Scientifico riunisce una molteplicità di soggetti 

all’interno di un’area abbastanza estesa, l’incubatore costituirebbe “uno sviluppo su scala più piccola, spesso 

ma non necessariamente situato all’interno di un Parco Scientifico, il cui scopo è la fornitura di elementi di 

supporto abbastanza semplici alle piccole imprese di start-up tecnologico” (vedi Stankiewicz R., “Science 

Parks and Innovation Centers”, in Etzkowitz H., Webster A. e Healey P. (a cura di), cit., pagg. 133-147). 
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Volendo ora analizzare quali sono i fattori critici per il successo di un Parco Scientifico, 

dobbiamo partire dalla considerazione che, come sottolinea Diamantini (2004), la possibili-

tà di predisporre un modello di valutazione univoco per la valutazione delle attività di un 

Parco Scientifico è un’impresa di non facile realizzazione e che presta il fianco a molte cri-

tiche, derivanti in modo particolare dalla difficoltà di riunire all’interno di un solo schema 

tutte le molteplici variabili in grado di influire sul processo di sviluppo di un Parco. 

Un esercizio più utile, secondo l’autore, al fine di predisporre modalità efficaci di valuta-

zione di questo tipo di iniziative consiste nell’adottare un approccio più sistemico, basato 

su analisi approfondite a carattere qualitativo, che tengano conto in modo specifico 

dell’esperienza derivante dallo studio storico delle iniziative che hanno consentito di costi-

tuire in passato Parchi Scientifici di successo. Appare evidente come anche in questo se-

condo caso, le eventuali indicazioni di fondo che possono emergere debbano comunque 

essere considerate con particolare cautela, per due ordini di motivi fondamentali: 

 

1) Non sempre l’insieme di fattori che hanno permesso lo sviluppo di un’iniziativa 

di successo sono riproducibili in una diversa configurazione storica: in molti casi, 

il successo arride infatti proprio a coloro che si rivelano in grado di cogliere, con 

un certo anticipo rispetto alle evoluzioni storiche, una serie di fattori e di elemen-

ti favorevoli. I late comers possono certo apprendere dallo studio di casi di succes-

so del passato, ma l’attenzione nei confronti dell’insieme di rischi/opportunità 

offerta da specifiche configurazioni di fattori ed assetti istituzionali deve essere 

sempre un esercizio volto al presente e (se mai) al futuro, pena il rischio di cadere 

in fenomeni di hindsight bias quanto mai pericolosi. 

2) Le singole iniziative di successo del passato hanno trovato il loro radicamento 

all’interno di sistemi istituzionali complessi e differenziati. L’alta specificità dei 

diversi sistemi di innovazione, siano essi considerati sul piano nazionale, regiona-

le o settoriale, rende l’operazione di esportare modelli di sviluppo di successo da 

un contesto all’altro molto complessa e irta di difficoltà. Prima di procedere a 

questo tipo di alchimie istituzionali, è necessario predisporre una meticolosa ana-

lisi comparata del contesto di provenienza e di quello di applicazione, al fine di 

evidenziare punti di contatto e/o di differenziazione in grado di influenzare gli 

esiti finali dell’operazione. 

 

Fatte salve questo tipo di precauzioni di ordine generale, è possibile rintracciare nelle 

traiettorie di sviluppo dei Parchi Scientifici un insieme di importanti fattori comuni che 

sembrano essere particolarmente importanti come fattori critici di successo: 

 

 fattori legati allo sviluppo tecnologico: i Parchi di maggior successo sono tra quelli 

che si sono rivelati in grado di cogliere al volo le opportunità derivanti da specifici 
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cicli di sviluppo tecnologico che hanno aperto nuove possibilità per imprese basate 

sull’applicazione di tecniche d’avanguardia. 

 fattori legati al ciclo economico generale: i Parchi di maggior successo hanno saputo 

sfruttare le fasi iniziali dei cicli di crescita economica generale per sostenere il pro-

prio sviluppo particolare. Iniziative costituitesi in fasi diverse del ciclo economico 

(ad esempio in fasi di sviluppo maturo, per non parlare di quelle di vero e proprio 

declino) hanno incontrato maggiori difficoltà. 

 presenza di una domanda specifica di servizi e/o beni ad alta tecnologia nel contesto 

economico circostante il Parco. 

 presenza di una leadership chiara e ben definita che ha agito da catalizzatore per le 

iniziative dei diversi attori chiamati a costituire il Parco Scientifico. 

 livello di eccellenza dell’infrastruttura di ricerca e sviluppo attorno alla quale il Parco 

si è costituito. 

 disponibilità di un’infrastruttura industriale sviluppata. 

 disponibilità di capitale umano adeguato, sia dal punto di vista meramente quantita-

tivo che da quello qualitativo. 

 fattori contestuali legati alla presenza di una cultura di imprenditorialità diffusa e a 

elementi istituzionali e contestuali favorevoli. 

 

L’iniziativa volta alla costituzione di un nuovo Parco Scientifico rappresenta sicuramen-

te una scelta caratterizzata da elevati profili di criticità e deve costituire il punto di arrivo di 

un processo di pianificazione accurato, che tenga conto di tutti i possibili elementi in grado 

di ostacolare la traiettoria di sviluppo e crescita dell’organizzazione. Tra gli elementi fon-

damentali in grado di agevolare il successo di un Parco Scientifico, si segnala in particolar 

modo la capacità di costituirsi una specifica “identità del Parco come soggetto socio-

economico operante sul territorio” (Butera, 1995: 14), dove l’identità deve essere intesa 

come: 

 

 identità strategica: è molto importante che il Parco si identifichi in un Piano di sviluppo 

articolato, che metta al proprio centro l’obiettivo di promuovere lo sviluppo 

dell’impren-ditorialità e dell’occupazione di uno specifico territorio; 

 identità organizzativa: il Parco deve disporre di un efficace sistema di divisione del la-

voro e di procedure efficienti per il coordinamento ed il controllo delle diverse atti-

vità dei soggetti che compongono la popolazione del Parco. Data la forte eteroge-

neità degli elementi che compongono il Parco Scientifico, il modello organizzativo 

più efficiente deve essere caratterizzato da elementi di flessibilità e capacità di adat-

tamento alle multiformi pressioni dell’ambiente esterno; 
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 identità gestionale: quale che sia il modello organizzativo prescelto, è essenziale che la 

gestione del Parco faccia capo ad un soggetto unitario, in grado di farsi carico delle 

decisioni e delle responsabilità coinvolte nella piena realizzazione della mission istitu-

zionale. 

 

Un ruolo di particolare rilievo deve essere attribuito alla presenza di una linea gestionale 

e manageriale chiara, che contribuisca ad indirizzare con precisione le scelte strategiche di 

sviluppo del Parco, sulla base di almeno quattro aspetti salienti: 

 

 le decisioni relative alla mission del Parco, che si ripercuotono inevitabilmente anche 

sulle politiche di ammissione e selezione dei nuovi ingressi. A differenza di quanto 

visto più sopra nel caso di un problema analogo che si poneva agli incubatori, nel 

momento in cui devono selezionare le imprese da ammettere, non si tratta qui di una 

valutazione di semplice efficienza economica, ma di individuare un piano organico di 

sviluppo che selezioni le aree prioritarie di azione:  

 

“Per poter sfruttare i benefici derivanti dalla prossimità geografica e valorizzare adeguatamente 

il potenziale universitario, è importante che i diversi attori del Parco abbiano degli interessi suffi-

cientemente complementari e siano attivi negli stessi settori di R&S nei quali l’Università locale 

possiede dei punti di forza. Un certo grado di coesione è importante anche per lo sviluppo di infra-

strutture adeguate e per lo sviluppo di legami di interfaccia tra il Parco e la comunità scientifica e 

commerciale esterna. Sfortunatamente, a causa della mancanza di una chiara visione strategica, del 

desiderio di espandere rapidamente un Parco, delle pressioni politiche o delle esigenze di uno svi-

luppo immobiliare rapido e profittevole nel breve periodo, molti Parchi non riescono ad essere 

sufficientemente selettivi. Per questo motivo, molti di essi finiscono per presentare una composi-

zione e una cultura generale di riferimento sbagliate” (Stankiewicz, 1998: 142); 

 

 la politica di supporto alle nuove imprese di spin-off e start-up. Non tutti i Parchi con-

siderano necessariamente l’ausilio alle nuove iniziative imprenditoriali come uno sco-

po specifico della loro attività. In alcuni casi, l’enfasi può essere infatti posta sul po-

tenziamento dell’infrastruttura di ricerca di per sé, a prescindere dalle successive ap-

plicazioni tecnologiche e industriali/commerciali delle nuove conoscenze prodotte. 

Alcuni autori distinguono tra il Parco Scientifico e il Parco Scientifico e Tecnologico 

proprio per tenere conto di questa differenziazione di fondo: solo nel secondo caso 

lo sviluppo imprenditoriale rientrerebbe a pieno titolo negli scopi istituzionali 

dell’organizzazione; 

 l’insieme di servizi che un vero e proprio Parco Scientifico e Tecnologico si trova a 

dover fornire alle imprese è talmente ampio e variegato da rendere assai poco plausi-

bile il ricorso esclusivo alle competenze della locale Università, in quanto queste da 

sole non sarebbero sufficienti a coprire tutti i bisogni. I gestori del Parco devono 
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quindi con il tempo sviluppare un insieme di competenze e abilità che li mettano in 

grado di rispondere dinamicamente alle differenti esigenze gestionali, finanziarie, tec-

niche, commerciali e informative delle diverse aziende. Lo sviluppo di questo insieme 

di competenze è sicuramente un’operazione complessa, che richiede un tempo non 

breve. Il ricorso a consulenze esterne può essere una strada percorribile, anche se i 

Parchi dotati di una visione strategica ben definita e di procedure di selezione chiara 

sono nella migliore posizione per poter sviluppare per proprio conto un insieme mi-

nimo di competenze in grado di soddisfare la maggior parte delle esigenze ordinarie 

dei propri assistiti; 

 i rapporti tra Università e Parco rappresentano un aspetto estremamente cruciale: in 

assenza di legami stabili e organici con la comunità di ricerca di riferimento il Parco 

rischia infatti di diventare, da strumento per lo sviluppo tecnologico e scientifico, un 

semplice complesso di aziende operanti sul territorio. I legami tra Università e Parco 

possono essere sia di tipo formale che informale: componenti dell’accademia posso-

no essere chiamati a far parte del consiglio di amministrazione del Parco o ricoprire 

altre cariche dirigenziali all’interno dell’organizzazione del Parco. Nello stesso modo, 

componenti del Parco possono essere fatti partecipare agli sviluppi dell’attività uni-

versitaria. La messa a punto di regolamenti formali che facilitino il coinvolgimento 

del personale universitario all’interno del Parco Scientifico, disciplinando per esem-

pio le forme di impiego part-time, di consulenza, di sospensione temporanea 

dell’attività puramente accademica e così via, costituisce un chiaro elemento agevo-

lante. Allo stesso tempo, è essenziale che l’Università consideri il Parco come 

un’estensione naturale delle proprie attività di R&S, indirizzando i propri sforzi di 

formazione e ricerca nelle aree strategiche selezionate di comune accordo con i ge-

stori del Parco stesso. In mancanza di un accordo cooperativo ad ampio raggio tra 

Università e Parco, i potenziali benefici derivanti dalla sinergia tra le due diverse 

strutture rischiano di andare completamente persi. 

 

 

 I Liason Office  

Un’altra interfaccia essenziale tra mondo delle Imprese e sistema delle Università, identi-

ficata dal RIDITT è costituita dai Industrial Liason Office (ILO), che sono strutture accade-

miche preposte alla gestione del trasferimento tecnologico e alla fornitura di una serie di 

servizi avanzati volti ad agevolare i contatti tra accademia e industria, diffusi principalmente 

in America. 

Negli Stati Uniti, i primi ILO furono costituiti nel corso degli anni Cinquanta, seguendo 

l’esempio dell’Industrial Liason Program (ILP) del MIT, istituito nel 1948 allo scopo di infor-

mare le imprese circa gli esiti della ricerca universitaria. Il programma si basava sulla sele-

zione di un campione di imprese con le quali i ricercatori universitari potessero portare 
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avanti progetti di ricerca congiunti, inizialmente nei settori delle scienze nucleari, fisiche e 

chimiche. Con il passare degli anni, il programma è divenuto sempre più interdisciplinare, 

pur mantenendo un forte orientamento verso il settore ingegneristico, che attualmente è 

quello prevalente.  

 

“Oggi le imprese aderenti al programma hanno la possibilità di accedere formalmente al lavoro 

realizzato dalle facoltà, dai centri interdisciplinari di ricerca e dai laboratori, partecipare alle confe-

renze e ai seminari in cui vengono discussi i risultati conseguiti dai progetti di ricerca; interagire 

con i professori o i ricercatori universitari che periodicamente visitano le imprese e infine possono 

ottenere il report e le pubblicazioni diffuse dai laboratori” (Piccaluga, 2001: 156). 

 

La caratteristica principale dell’ILP è la sua politica fortemente proattiva nei confronti 

delle esigenze delle imprese: il programma non si limita, infatti, a risolvere i problemi pre-

senti dei partner industriali, ma si sforza di individuare sempre nuove modalità con le quali 

facilitare la rilevazione dei bisogni imprenditoriali a medio e lungo termine, cercando di in-

corporare queste esigenze all’interno dei propri programmi di ricerca. Questo forte orien-

tamento ai bisogni delle imprese si giustifica anche alla luce del fatto che le imprese stesse 

sono chiamate a corrispondere il pagamento di una quota annuale, per poter accedere al 

programma. Dal 1974, con l’introduzione del Revenue sharing plan, il 10% delle entrate an-

nuali dell’ILP viene distribuito ai docenti e al personale del MIT coinvolto nelle attività del 

programma. L’esempio del MIT è stato presto seguito da altre importanti Università ameri-

cane, che hanno costituito i propri ILO adattandone la struttura alle proprie esigenze speci-

fiche. La Stanford University ha costituito degli Industrial Affiliate Program allo scopo di in-

crementare gli interscambi informativi con il settore industriale. Le imprese che partecipano 

al programma hanno infatti la possibilità di accedere liberamente ai laboratori universitari e 

ricevere consulenze personalizzate da parte dei ricercatori e dei professori dell’Università. 

L’ILO dell’Uni-versità di Berkeley risale invece al 1979 e raggruppa attualmente 250 impre-

se, che possono anche scegliere le modalità di partecipazione, optando per l’affiliazione con 

un solo dipartimento o con l’intera facoltà. Il programma consente all’Università di identi-

ficare le aree di ricerca di potenziale interesse industriale, reperendo anche risorse preziose 

per finanziare le sperimentazioni, la didattica e l’acquisizione di apparecchiature di labora-

torio. Ogni anno l’ILO organizza una conferenza, nella quale le imprese possono conosce-

re tempestivamente i frutti della ricerca universitaria. 

Altri ILO importanti sono stati sviluppati presso la Facoltà di Medicina dell’Università 

di New York e anche in alcune Università canadesi, come la British Columbia University e 

la Alberta University. Anche in Europa, pur con anni di ritardo rispetto all’esperienza sta-

tunitense, si stanno cominciando a sviluppare i primi ILO. Il contesto di maggiore diffusio-

ne di questo tipo di strutture è stata la Svezia, paese in cui si cominciò a parlare di introdur-

re delle istituzioni ponte tra mondo della ricerca e mondo delle imprese sin dagli anni Set-

tanta. Un ruolo trainante in questo campo è stato svolto, ad esempio, dalla Chalmers Uni-
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versity di Göteborg, che dispone di diverse unità preposte al rafforzamento delle collabora-

zioni industriali, tra cui anche l’Innovation Centre, che funge anche da incubatore per le nuove 

iniziative. Negli ultimi trent’anni, circa 240 imprese di spin-off sono state costituite in con-

nessione con le attività dell’Università di Chalmers ed il 75% di esse è ancora operante. Si 

tratta di risultati di assoluto rispetto, se solo si pensa che, nel complesso, le stime attribui-

scono all’attività di tutti gli ILO svedesi la nascita di circa 550 nuove imprese. 

Anche in Irlanda, negli ultimi anni, il governo sta promuovendo una serie di programmi 

di ricerca allo scopo di incentivare la cooperazione tra università e industria e sostenere la 

creazione di istituzioni di interfaccia. I frutti di questi sforzi hanno consentito a circa 178 

imprese di beneficiare del sostegno degli ILO nelle prime fasi di sviluppo, generando in 

questo modo 1800 nuovi posti di lavoro. Va sottolineato come in Irlanda, al contrario che 

nella maggior parte delle altre esperienze internazionali, molti ILO abbiano scelto di stac-

carsi dalla struttura universitaria centrale dando origine ad entità autonome ed indipendenti. 

Nell’esperienza italiana, gli ILO non sembrano essere ancora molto diffusi, anche se vi 

sono alcune significative eccezioni, come l’Università di Bologna, che ha costituito nel 1988 

la Uetp Alma Mater, il Politecnico di Milano, che ha dato vita all’Associazione Impresa Po-

litecnico e recentemente anche a Politecnico Innovazione, e l’Università di Siena, che nel 

1998 ha dato vita a tre unità complementari per la gestione dei rapporti con le imprese. Lo 

stesso UTB del Parco Scientifico e Biomedico San Raffaele costituisce una tipologia di ILO 

italiano, specificamente operante nel settore biotecnologico. 

In generale, la funzione principale degli ILO consiste nel promuovere e facilitare la dif-

fusione della conoscenza scientifica e tecnologica universitaria. Per conseguire questo 

obiettivo, l’ILO può poi svolgere differenti attività, che possono essere per comodità rag-

gruppate all’interno di tre grandi funzioni (Piccaluga 2001): 

 

1. la funzione conoscitiva: raggruppa tutte quelle attività che consistono nella rilevazione dei 

bisogni delle imprese e nell’analisi del contesto di domanda e offerta di tecnologie; 

2. la funzione informativa: comprende le attività di pubblicizzazione presso il mondo im-

prenditoriale delle attività di ricerca universitaria, come ad esempio l’organizzazione di 

seminari e conferenze, la creazione di banche dati brevettuali, i programmi di forma-

zione permanente e placement. La funzione informativa può essere rivolta anche 

all’interno della stessa Università: in questo caso, l’organizzazione di conferenze, work-

shops e seminari tende a diffondere all’interno dei dipartimenti una cultura maggiormen-

te orientata alla commercializzazione e valorizzazione della ricerca accademica; 

3. la funzione di servizio: riunisce un insieme eterogeneo di attività svolte o a favore dei di-

partimenti universitari o a favore delle nuove imprese di spin-off. Nei confronti dei di-

partimenti universitari, gli ILO possono gestire tutto l’iter burocratico legato alla con-

cessione di licenze o alla richiesta di brevetti. Nei confronti delle nuove imprese, gli 

ILO possono offrire una vasta gamma di servizi legali ed amministrativi, supportando 
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ad esempio le fasi di valutazione di fattibilità tecnica, di analisi del mercato e di reperi-

mento dei finanziamenti. 

Generalmente, è piuttosto difficile trovare un ILO che svolga tutte queste possibili atti-

vità: ogni particolare struttura tende ad occuparsi di un sottoinsieme specifico di funzioni, 

compatibilmente anche con la propria dotazione di risorse umane, finanziarie e logistiche. 
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Quarto Capitolo 

 

4 LA CAPACITÀ “ASSORTIVA” E LE PERFORMANCE INNOVATIVE 

DELLE AZIENDE 

 

L’importanza del trasferimento di conoscenza si lega, come abbiamo visto, alla natura della 

conoscenza stessa. La crescente importanza della competizione economica basata sulla co-

noscenza impone che si creino delle reti interne ed esterne tra chi produce e trasferisce e 

chi applica la conoscenza. Ciò significa, in altri termini, che l’innovazione è associata al 

processo di raggruppamento, a livello regionale, di risorse e attività (De Bruijn, 2004). A 

sua volta, tale processo tende a creare innovazione e a spingere in alto i livelli di produttivi-

tà, lo sforzo competitivo e, dunque, il benessere.  

Il focus sulle regioni come scala geografica ideale per una economia dell’apprendimento 

basata sull’innovazione, ha sottolineato l’importanza delle risorse regionali nello stimolare 

la capacità innovativa e la competitività delle imprese. In tal senso si parla di innovazione 

anche come “processo sociale” (Ryan e Gross, 1943), innescato da parte dei consumatori 

(o “utenti”), i quali si impegnano in un dialogo reciprocamente vantaggioso e in una intera-

zione con i produttori. In questo modo, gli utilizzatori e i produttori apprendono attivamente 

gli uni dagli altri, attraverso un processo di “apprendimento interattivo” (Johnson, 1992; 

Lundvall, 1992). L’apprendimento in questo senso si riferisce alla costruzione di nuove 

competenze e all’acquisizione di nuove capacità, non solo all’accesso alle informazioni. Un 

accesso più facile ed economico alle informazioni, infatti, riduce il valore economico delle 

forme più codificate di conoscenza e informazione. Insieme a ciò, forme di conoscenza che 

non possono essere codificate e trasmesse per via elettronica (quella che abbiamo definito 

conoscenza tacita) aumentano di valore, insieme alla capacità di acquisire e valutare en-

trambe le forme della conoscenza, codificata e tacita; ovvero, la capacità di apprendimento 

(Maskell 1999). 

Dunque, dato che il paradigma della produzione di questa “nuova economia” è forte-

mente dipendente da fonti di conoscenza e di apprendimento localizzate, o basate sulla di-

mensione regionale, e data la natura sociale dell’apprendimento e dell’innovazione, è evi-

dente che questi processi funzionano meglio quando i partner coinvolti sono abbastanza 

vicini l’uno all’altro per consentire una frequente interazione e il facile ed efficace scambio 

di informazioni. Le capacità innovative sono dunque sostenute attraverso le comunità re-

gionali che condividono una base comune di conoscenze. Il livello regionale è fondamenta-

le, perché i fattori di spazio e di vicinanza contribuiscono al tipo di conoscenza tacita e alla 

capacità di apprendere che supportano l’innovazione (Maskell e Malmberg, 1999). Le ra-

gioni di ciò sono fondamentalmente tre. La prossimità spaziale facilita interazioni frequenti, 
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vicine e face-to-face. Tali interazioni, sia pianificate/formali sia non pianificate/informali, 

favoriscono e consentono l’apprendimento interattivo. In secondo luogo, le imprese rag-

gruppate nella stessa regione spesso condividono una cultura comune regionale che può 

agire per facilitare il processo di apprendimento sociale. Le ricerche indicano che tali im-

prese costruiscono un linguaggio comune o codice di comunicazione attraverso l'interazio-

ne ripetuta nel tempo. Come Patel e Pavitt (1994) sostengono, dato che gran parte della 

conoscenza più rilevante trasmessa tra le parti nel processo di innovazione è tacita e non 

codificata, questa caratteristica conferisce un vantaggio decisivo alle imprese che partecipa-

no a tali reti di scambio. Infine, questo comune linguaggio che facilita l’interazione è ulte-

riormente supportato dalla creazione di istituzioni regionali che aiutano a produrre e raffor-

zare una serie di regole e convenzioni che disciplinano il comportamento delle imprese lo-

cali e l’interazione tra imprese. 

Ora, dato che gli agenti economici, nello specifico le imprese, sono caratterizzati da ra-

zionalità limitata9 e da conoscenza di tipo imperfetto, le loro scelte ne risultano fortemente 

influenzate; da ciò deriva una incapacità di articolare in modo completo la conoscenza che 

possiedono e quindi si rende necessario un processo di apprendimento. L’apprendimento è 

il risultato di più azioni ripetute nel tempo, e si caratterizza per la cumulabilità, che implica 

rendimenti crescenti. L’apprendimento inoltre si produce per effetto di feedback: infatti es-

so diventa più semplice ed efficace quando porta a risultati positivi. La conoscenza che così 

si genera, la conoscenza tecnologica, è una diretta funzione dell’apprendimento tecnologico 

conseguito dalle imprese nei periodi precedenti (Winter, 1987), pertanto l’apprendimento 

organizzativo, legato alle imprese, viene a designarsi come una componente critica nello 

sviluppo e nel sostenimento del vantaggio competitivo (Lei, Hitt e Bettis, 1996). Il ricono-

scimento della crescente centralità del ruolo della conoscenza nell’ambiente competitivo ha 

comportato di conseguenza la focalizzazione dell’attenzione sulle risorse umane e non sulle 

capacità dell’organizzazione di creare nuovi asset e sfruttare al meglio quelli già esistenti 

(Thomas, 1996). Poiché nell’economia della conoscenza è rintracciabile un percorso di cre-

scita delle imprese di tipo path dependent che si lega alla natura locale dell’apprendimento10 

                                                 
9 Il concetto di razionalità limitata applicato all’economia dell’innovazione porta ad una visione 

nuova del processo tecnologico: le imprese infatti innovano quando si trovano ad affrontare situazioni di-

verse rispetto allo stato di cose che si aspettavano, in seguito a cambiamenti sui mercati sia dei fattori che 

dei prodotti. L’innovazione è innescata da un intreccio di eventi inaspettati, per cui gli attori miopi non pos-

sono prevedere l’andamento di tutti i fattori. In un simile contesto, l’introduzione di innovazioni e nuove 

tecnologie si delinea come il risultato di un processo di ricerca localizzata, vincolata dai limiti dell’impresa 

nell’esplorare le varie opzioni tecnologiche. La razionalità limitata spinge quindi le imprese a limitare la ri-

cerca tra le tecnologie compatibili nelle vicinanze di quelle già in uso, in relazione alle quali i processi di ap-

prendimento hanno intanto formato un insieme di conoscenza tacita e di competenze (David, 1975; Anto-

nelli, 1995).  
10 Le opportunità di apprendimento tendono ad essere vicine alle attività svolte correntemente dalle 

imprese. La natura locale dell’apprendimento si spiega col fatto che questo è il risultato di un processo ricorsi-
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ma che d’altra parte suggerisce alle imprese una condotta strategica basta sulla ricerca di 

nuovi elementi, Volberda (1996) identifica il profilo del successo dell’impresa nel concetto 

di flessibilità inteso come opportuna combinazione di inerzia e cambiamento11. Questa ca-

pacità di apprendimento si basa sul concetto binario già introdotto da March (1991) di ex-

ploitation ed exploration. La prima forma di apprendimento si accompagna all’applicazione 

della base consolidata di conoscenza dell’impresa allo svolgimento di nuovi compiti , la se-

conda forma invece si realizza con l’ingresso dell’impresa in un nuovo campo strategico di 

attività per cui deve sviluppare una nuova base di conoscenza per lo svolgimento dei nuovi 

compiti.  

La prospettiva secondo cui l’innovazione è un processo complesso e interattivo, di tipo 

non lineare che avviene sia all’interno delle imprese che tra le imprese, implica la critica del 

modello lineare e sequenziale di innovazione che si focalizza solo sulla ricerca e lo sviluppo, 

e sulle innovazioni di tipo radicale e di tipo strettamente tecnologico. L’innovazione nelle 

imprese è influenzata e persino determinata da processi di apprendimento interattivo, che 

non avvengono solo a livello individuale ma anche nell’ambito di network di conoscenza 

che comprendono diverse imprese e che sono strettamente integrati con il sistema sociale e 

le istituzioni sia su scala locale che anche a scala interregionale. Il processo interattivo di 

apprendimento tramite la produzione, di apprendimento tramite la ricerca e di apprendi-

mento tramite l’interazione rappresentano i meccanismi più importanti per assicurare 

l’integrazione originale o creativa delle conoscenze già esistenti e per introdurre nuova co-

noscenza nell’economia. Inoltre, il processo di apprendimento può essere considerato co-

me un processo sociale di sviluppo continuo integrato in un contesto culturale e produttivo 

specifico di una data località o regione. Lo sviluppo della società della conoscenza rappre-

senta un modello diverso da quello tradizionale basato sul concetto di trasferimento tecno-

logico dalla ricerca di base all’applicazione produttiva. Il problema cruciale non è tanto 

quello di sviluppare nuove tecnologie tramite l’attività di ricerca e quindi di promuovere la 

competitività delle imprese tramite una maggiore produttività del lavoro e la riduzione dei 

costi. Al contrario, la competitività si basa sulla capacità di assicurare un flusso continuo di 

innovazioni, che sono condizionate dalle competenze dei lavoratori e degli imprenditori. A 

loro volta queste competenze sono il risultato di un lungo e complesso processo di appren-

dimento di tipo interattivo, che vede interagire tra loro lavoratori con competenze diverse e 

molte imprese che producono prodotti tra loro complementari. 

                                                                                                                                               

vo di prova e valutazione e richiede condizioni di relativa stabilità che rendano possibile alla struttura di co-

gliere le relazioni di causa effetto dei fenomeni. Se l’ambiente di apprendimento è molto diverso dall’ambiente 

in cui l’impresa solitamente svolge le proprie attività, l’abilità nel definire le relazioni causa-effetto funzionali 

all’interpretazione di nuovi eventi risulta compromessa e quindi il tasso di apprendimento è limitato. Cfr. Nel-

son e Winter (1982), Teece (1988), March (1991) e Levinthal e March (1993).  
11 L’autore definisce il concetto di flessibilità come segue: “Flexibility is in the middle corse between 

rigidity and overreaction” (Volberda, 1996: 360). 
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Questo processo di apprendimento interno all’azienda produce effetti sull’economia, sia 

a livello teorico che a livello pratico, più di quanti ne produca l’apprendimento individuale 

(Elster, 1983; Dosi, 1988). I processi di apprendimento interni all’azienda favoriscono la 

creazione di reti tali da supportare lo sviluppo delle stesse imprese e permettono che si aiu-

tino e si confrontino nelle loro esperienze per creare un ambiente di riflessione comune. 

Alla rete di apprendimento aderiscono attori che hanno interessi comuni e perseguono me-

desimi obiettivi. Perché una rete di apprendimento abbia successo, è necessario che questa 

si basi su una pianificazione sistematica ben strutturata, un’attività di ricerca sostenuta da 

analisi adeguate, strategie ben formulate e piattaforme solide che fungano da catalizzatori. Il 

primo passo da compiere è quello di costruire un dialogo. I partecipanti alla rete devono 

infatti esporre i propri interessi ed esplicitare quali ruoli intendono svolgere all’interno della 

stessa. Obiettivi della formazione della rete di apprendimento è ridurre i costi della compe-

tizione nel mercato attraverso una serie di atti comuni, e cercare, per quanto possibile, di 

limitare la soglia di incertezza sul futuro delle tecnologie e dei mercati, ma soprattutto col-

laborare, attraverso il knowledge sharing, all’introduzione di nuove tecnologie, tecniche e pro-

cessi di produzione.  

Le reti di apprendimento interne ed esterne all’impresa costituiscono un fattore chiave 

di sviluppo per i contesti innovativi. L’analisi delle modalità con cui una rete si costituisce e 

con cui l’impresa costruisce il suo percorso di apprendimento tramite essa, rimanda al con-

cetto di absorptive capacity di Cohen e Levinthal (1990). Secondo gli autori la absorptive capacity 

rappresenta la capacità dell’impresa di riconoscere il valore di nuove informazioni esterne, 

di assimilarle e di applicarle a fini economici e di sviluppo. Ciò è possibile all’interno delle 

reti di apprendimento grazie a forme di cooperazione e strutture cooperative. L’assunzione 

di base per cui le imprese collaborano e cooperano è che le parti dipendano reciprocamente 

dalle risorse delle altre parti e che regolino le rispettive interdipendenze attraverso il mutuo 

orientamento al raggiungimento di obiettivi comuni (Powell, 1990). Se nella struttura di 

mercato le imprese si alleano strategicamente per massimizzare il beneficio nello scambio 

immediato, nella struttura cooperativa le parti sono orientate alla creazione di obblighi reci-

proci e si legano per il lungo periodo, traendo massimi vantaggi traslati nel tempo.  

Il concetto di absorptive capacity resta centrale nella letteratura sull’apprendimento inter-

organizzativo. Gli step critici di cui si compone il processo di apprendimento si possono 

indicare in identificazione, assimilazione e applicazione. Più nello specifico, si parte dal ri-

conoscimento di nuove conoscenze rilevanti per i soggetti interessati nello sviluppo strate-

gico delle imprese, si passa poi al trasferimento di tali conoscenze dall’esterno all’interno 

dei confini dell’impresa, per giungere infine all’utilizzo di queste nuove conoscenze a fini 

economici. Il compimento dell’apprendimento inter-organizzativo non dipende solo da ciò 

che accade nell’interfaccia con altri attori e ambienti, ma maggiormente dalle attività di 

identificazione di nuove conoscenze esterne e dalla disseminazione di tali conoscenze 

all’interno dell’intera organizzazione d’impresa. La premessa implicita nel concetto di ab-
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sorptive capacity è che essa è funzione della conoscenza in precedenza accumulata 

dall’impresa e quindi le performance di apprendimento sono superiori se l’oggetto di ap-

prendimento presenta punti di contatto rispetto a ciò che già si conosce12.  

 

4.1  La “absortive capacity” delle regioni, ovvero le “learning regions” 

 

Partendo direttamente da questa analisi, il concetto di learning region è fondamentale per de-

scrivere quei luoghi che offrono il giusto ambiente istituzionale per favorire 

l’apprendimento sociale e privato. Tale processo avviene fondamentalmente su quattro di-

verse scale: il singolo lavoratore, la singola impresa, tra gruppi di imprese collegate, e in se-

no agli organi governativi stessi. Tuttavia, la letteratura sulle learning regions contiene anche 

una serie di ambiguità e contraddizioni che non sono state pienamente risolte. Nel contesto 

nordamericano, esse sono associate alla presenza o assenza di una fitta rete di istituti di ri-

cerca e a un più ampio insieme di servizi sociali e bellezze naturali che attraggono lavoratori 

altamente qualificati in un posto locale, e, semplicemente, li tengono lì. 

In questo senso, Richard Florida definisce le learning regions come “collettori e magaz-

zini di conoscenze ed idee che forniscono un ambiente e delle infrastrutture materiali ed 

immateriali che facilitano i flussi di conoscenza, le idee e i processi di apprendimento degli 

individui e delle organizzazion (1995: 528). La concezione di Florida della learning region si 

concentra sulla portata e sulla qualità delle infrastrutture istituzionali che costituiscono 

l’elemento chiave del sistema di innovazione regionale. In una recente ricerca, lo studioso 

fa compiere a questa definizione un ulteriore passo avanti puntando sul talento come fatto-

re critico di produzione nella nuova economia emergente. Egli sostiene che la crescita re-

gionale dipenda dalla capacità di un posto di generare, attrarre e trattenere i lavoratori alta-

mente qualificati, che sono essenziali per lo stabilizzarsi e per la crescita delle aziende basa-

te sulla tecnologia. La loro capacità di farlo, dipende, a sua volta, dalla presenza di un alto 

grado di tolleranza e da un’ampia varietà di servizi sociali e ambientali che sono di forte at-

trattività per lavoratori nei settori ad alta tecnologia Florida (2000).  

Nel contesto europeo, invece, l'analisi delle learning regions si concentra maggiormente sui 

contributi che il capitale sociale e la fiducia forniscono nel supportare una fitta rete di rela-

zioni tra le imprese e il processo di apprendimento interattivo. Da questa prospettiva, il 

contesto sociale e culturale sia dell’infrastruttura di ricerca sia della rete di relazioni tra le 

imprese sono molto più critici per l'innovazione di successo, sia nella “vecchia” che nella 

“nuova economia”. Bjørn Asheim (1996) definisce le learning regions come entità che “rap-

                                                 
12 Cfr. Cohen e Levinthal (1990: 128): “prior knowledge permits the assimilation and exploita-

tion of new knowledge. Some portion of that knowledge should be closely related to the new 

knowledge, to facilitate assimilation, and some fraction of that knowledge must be fairly diverse, alt-

hough still related, to permit effective, creative utilization of the new knowledge”. 
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presentano il radicamento territoriale e istituzionale delle organizzazioni di apprendimento 

e dell’apprendimento interattivo”. La promozione di un ambiente che sia di adeguato sup-

porto al processo di innovazione, dipende dalla capacità di collegare tra loro rapporti coo-

perativi, che vanno dall’organizzazione del lavoro all'interno delle singole imprese, 

all’unione di diversi settori della società in coalizioni di sviluppo regionale, intendendo, con 

l’espressione “coalizioni di sviluppo” quelle relazioni di cooperazione tra una vasta rete di 

attori sociali, tra cui i lavoratori e i dirigenti, ma anche più ampi insiemi di risorse sociali a 

sostegno del processo di innovazione. Così, la definizione di Asheim di learning region va a 

sottolineare soprattutto “il ruolo svolto dalla cooperazione e dall’apprendimento collettivo 

in organizzazioni di apprendimento su base regionale, intese come coalizioni di sviluppo 

regionale” (1998: 3). 

Altri autori sottolineano che, sebbene una base geografica di prossimità sia necessaria 

per la costituzione di una learning region, questa non è sufficiente. L’apprendimento dipende 

dalla presenza di due fattori chiave: innanzitutto, un certo grado di business intelligence che 

funge da innesco della domanda di nuova conoscenza, e, allo stesso tempo, da chiave 

d’accesso a questa stessa conoscenza. Ma ciò che è cruciale per il successo di questo pro-

cesso è la presenza di una sorta di “cellula intelligente”, fondamentale per innescare il pro-

cesso di apprendimento. In molti contesti europei, il governo regionale e le sue agenzie col-

legate allo sviluppo svolgono un ruolo fondamentale nell’animare il sistema innovativo re-

gionale attraverso lo stimolo del processo di apprendimento, con lo scopo di innescare la 

transizione verso una “regione che apprende”. Per raggiungere ciò, tuttavia, le strutture di 

governance regionale devono subire un cambiamento culturale e organizzativo lontano dal-

le tradizionali strutture burocratiche, verso forme istituzionali più flessibili e meno rigide 

che possono sviluppare partenariati efficaci con organizzazioni private e associazioni. Ciò 

richiede una volontà da parte delle agenzie governative di ricorrere meno a forme di co-

mando e controllo di ordine imperativo e più alla costruzione del consenso, in nome 

dell’inclusività del processo politico. Questo cambiamento nello stile di governo è visto da 

più autori come necessario per promuovere le qualità relative allo “spessore istituzionale” e 

al “capitale sociale”, associate alle “learning regions” (Landabaso, Oughton, e Morgan 1999). 
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Quinto capitolo 

 

5 IL MODELLO DI COLLABORAZIONE DELLA TRIPLA ELICA: UN 

PARADIGMA PER LE DINAMICHE DI INNOVAZIONE 

 

La ricerca sulla natura, gli antecedenti e gli effetti dell’imprenditorialità a livello universitario 

ha conosciuto un rapido sviluppo negli ultimi 25 anni grazie alla comparsa del fenomeno 

del trasferimento tecnologico nelle università e all’evoluzione del ruolo di queste ultime nei 

sistemi di innovazione nazionale e regionale. A focalizzare l’attenzione su tali temi è stata la 

pubblicazione di risultati rilevanti su alcuni notevoli riviste di Management Science, Journal 

of Technology Transfer, Research Policy and Journal of Business Venturing (Rothaermel et 

al. 2007). Powers e McDowglas (2005b) suggeriscono due ragioni principali che possono 

spiegare le cause di tale sviluppo: prima di tutto, la forte crescita della ricerca universitaria a 

uso commerciale negli Stati Uniti, che ha portato all’emergere del fenomeno del trasferi-

mento tecnologico nelle università13. In secondo luogo, l’evoluzione del ruolo 

dell’Università nei sistemi di innovazione nazionale è dovuta alla cosiddetta “terza missio-

ne” di sviluppo sociale ed economico che si va ad aggiungere alle altre due tradizionali di 

ricerca e insegnamento (Readings 1996; Etzkowitz et al. 2000; Etzkowitz 2003). 

Il passaggio di paradigma che si può facilmente desumere dai capitoli precedenti fa in-

tendere, dunque, che è in atto la promozione di nuovi modelli di collaborazione tra i con-

sorzi di imprese, università e agenzie di governo, con una particolare enfasi data all’aspetto 

della commercializzazione (Asheim & Coenen, 2004; HAL Corporation, 1999; Ley-

desdorff, 2005; Leydesdorff e Etzkowitz, 2001).  

Vi è una evidenza crescente, infatti, che la collaborazione controllata tra governo, uni-

versità e impresa faciliti l’innovazione e lo sviluppo creativo, bilanciando, allo stesso tempo, 

la conoscenza, i benefit sociali e le motivazioni legate al profitto (Asheim & Coenan, 2004; 

HAL Corporation, 1999; Leydesdorff, 2005). Questo tipo di collaborazione trilaterale, co-

nosciuto come paradigma della Tripla Elica, rafforza i vari attori facendo leva sulle risorse 

umane e materiali per generare nuove soluzioni, e allo stesso tempo perseguire 

l’acquisizione di nuova conoscenza. Tali partnership possono significativamente facilitare il 

trasferimento di conoscenza scientifica nello sviluppo di processi e prodotti tangibili. Nello 

scorso decennio, c’è stato un crescente consenso riguardo alla realizzazione di partnership 

                                                 
13 Il passaggio fondamentale è stato l’emanazione, nel 1980, del Patent and Trademark Law Amendments 

Act, comunemente conosciuto come Bayh–Dole Act. Questo atto del Congresso ha avuto l’effetto di 

cambiare lo status della proprietà intellettuale negli Stati Uniti aumentando gli incentivi a commercializ-

zare la ricerca pubblica. L’obiettivo di fondo era quello di brevettare la ricerca finanziata dal governo 

per uno sviluppo commerciale di pubblico interesse (Friedman e Silberman 2003). 
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tra il pubblico e il privato, e la letteratura più recente che esamina le infrastrutture che lega-

no università-impresa-governo, supporta queste collaborazioni, indicandole come fattori 

chiave per migliorare le condizioni favorevoli ad innovazione, produttività e benessere in 

una società basata sulla conoscenza (Campbell, 2005; Campbell, Koski e Blumenthal., 2004; 

Etzkowitz, 2002; Leydesdorff, 2003; Shapira, 2002; Sutz, 1998). Le partnership di ricerca 

della Tripla Elica sono considerate la migliore garanzia per stabilire strutture organizzative 

di lunga durata, che permettono esperienze di collaborazione intensiva nel breve termine 

(Campbell, 2005; Etzkowitz, 2003; Langford, Hall, Josty, Matos e Jacobson, 2005; Ley-

desdorff & Fritsch, 2005). Gran parte della letteratura in questo campo si concentra 

sull’accumulazione di benefit istituzionali risultanti dalle collaborazioni tra i diversi attori, 

specificatamente finanziamenti alla ricerca e aumento della produttività. (Campbell et al., 

2004). Un altro studio ha sottolineato il potenziale rischio associato alle relazioni industriali, 

includendo il pregiudizio nel report dei risultati (Bekelman, Li, & Gross, 2003), gli impatti 

sulla formazione e l’apprendimento (Louis, Gluck, Blumenthal e Stoto, 1989) e i conflitti di 

interesse finanziari (Campbell et al., 2004). Il ruolo emergente e le priorità dell’università, 

delle corporazioni e delle agenzie di governo, stanno diventando sempre più legati a diversi 

livelli, e questa Tripla Elica di sfere sovrapposte è situata sempre più al centro, invece che 

alla periferia, dei sistemi di innovazione regionali, nazionali, multinazionali (Etzkowitz, 

2003). 

Le partnership trilaterali, innovative ed etiche, dovrebbero minimizzare le barriere alla 

collaborazione, aumentare lo scambio di risorse scientifiche e tecnologiche, e proattiva-

mente concentrarsi su possibili minacce all’integrità della ricerca empirica. Secondo Shapira 

(2002), esistono almeno tre ragioni per stabilire delle partnership flessibili con le infrastrut-

ture che collegano università, industria e governo (d’ora in poi UIG): benefit sociali, effi-

cienza economica e sostenibilità. La costruzione di un istituto per l’innovazione basata sulla 

Tripla Elica potrebbe fornire sia un meccanismo di facilitazione di queste relazioni trilatera-

li sia i mezzi per investigare l’impatto delle stesse sull’innovazione nazionale e internaziona-

le. In più, l’innovazione è considerata un evento al livello organizzativo, e la si ritiene una 

precondizione per la creazione di innovazioni tecnologiche. Portare i benefit di nuovi pro-

dotti, nuovi processi e nuova conoscenza al mercato è la sfida cruciale per un sistema di in-

novazione in cui le innovazioni sono più che mai il risultato di un approccio collaborativo 

alla ricerca (Best et al., 2003). 

Dunque, negli anni Novanta sono stati sviluppati tre differenti modelli di sviluppo per 

studiare i processi di innovazione, anche sulla base delle diverse strategie di sviluppo adot-

tate dalle varie nazioni, a seconda del loro livello di industrializzazione: 1) l’approccio com-

parativo dei sistemi nazionali di innovazione; 2) la tesi del “Mode 2” della produzione 

scientifica di conoscenza; 3) la Tripla Elica delle relazioni tra Univesità-Impresa-Governo. 

Mentre nel primo approccio i sistemi di innovazione sono stati definiti solo in termini di 

unità istituzionali di analisi, e nel secondo in termini di ricostruzioni basate sulle prospettive 
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di comunicazione emergenti, l’approccio della Tripla Elica combina queste due prospettive 

intendendole come differenti sub-dinamiche del sistema oggetto di studio, e aggiunge le di-

namiche di mercato come terza prospettiva (Leydesdorff, 2006). La TH è emersa 

dall’analisi della doppia elica Industria-Università e dalla percezione che il Governo fosse 

una parte essenziale dell’equazione in un processo di innovazione, anche quando questo era 

dominato da ragioni ideologiche (Etzkowitz e Zhou, 2006). Pensando dunque alla model-

lizzazione dell’infrastruttura della conoscenza di un sistema globale, Leydesdorff and Etz-

kowitz (1996) hanno identificato l’esistenza di tre dinamiche: quelle economiche (del mer-

cato), quelle interne della produzione di conoscenza e la governance dei differenti livelli di 

interfaccia, e hanno così proposto un modello di relazioni tra università, industria e gover-

no, che hanno chiamato “Triple Helix” (Leydesdorff; Etzkowitz, 1996). Per gli autori, i 

modelli lineari espressi in termini di “market pull” o “technology push” erano insufficienti per 

indurre il trasferimento di conoscenza e tecnologia. Bisognava ridisegnare le regole inven-

tando una nuova strategia di interfaccia per integrare le due dimensioni attraverso nuovi 

meccanismi organizzativi (Etzkowitz; Leydesdorff, 2000).  

All’interno del modello, è possibile identificare tre distinte fasi, a seconda delle variazio-

ni del tipo di rapporto Università-Industria-Governo (d’ora in poi UIG) (Etzkowitz; Ley-

desdorff, 2000): 

-Triple Helix I - Modello statico di relazioni tra UIG: il Governo include Università e In-

dustria e guida le relazioni tra di esse (regimi socialisti, dell’America Latina e di alcuni Paesi 

Europei) (fig.3); 

Figura 3 – Triple Helix Model I 

 
Fonte: Etzkowitz & Leydesdorff, 2000 

 

- Triple Helix II – è un modello “laissez-faire” delle relazioni UIG: le sfere istituzionali so-

no separate da confini rigidi che circoscrivono le relazioni tra di esse. Le interazioni avven-

gono attraverso relazioni industriali, trasferimento tecnologico e contratti ufficiali (fig.4). 
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Figura 4 – Triple Helix Model II 

 
Fonte: Etzkowitz & Leydesdorff, 2000 

 

- Triple Helix III – Modello di relazioni inter-istituzionali tra UIG: si crea una infrastrut-

tura tecnologica in cui le sfere istituzionali si sovrappongono, e ciascuna di esse assume il 

ruolo delle altre due, con l’affermarsi, nelle interfacce, di organizzazioni ibride (Etzkowitz; 

Leydesdorff, 2000). Il modello della TH incorpora le dinamiche dei vari elementi (sfere isti-

tuzionali) nelle attività inter-istituzionali (Etzkowitz, Leydesdorff, 1999) (fig.5). 

 

Figura 5 – Triple Helix Model II 

 
 

Fonte: Etzkowitz & Leydesdorff, 2000 

 

Nel modello di innovazione della TH III, i tre attori università, industria e governo lavo-

rano insieme per raggiungere l’obiettivo di innovazione nazionale o regionale, formando 

una relazione mutuamente vantaggiosa tra di loro. Dall’altro lato, il modello supporta anche 

la tesi secondo cui l’Università sia un vero e proprio centro di innovazione nelle società ba-

sate sulla conoscenza, sostituendo l’impresa come luogo principale di sviluppo economico 

e sociale. È dall’interazione tra università, industria e governo che si originano e si svilup-

pano i movimenti di incubazione, i centri di ricerca interdisciplinare e le venture capital, siano 

essi privati, pubblici o sociali (Etzkowitz e Zhou, 2006). Intesa come autentico modello 
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della Tripla Elica e adottato come tale, dunque, lo stadio III si forma dalle intense relazioni, 

di complessità crescente, che si creano nel processo di capitalizzazione della conoscenza, e 

si basa su una serie complessa di relazioni organizzative tra le tre sfere sovrapposte, i cui 

confini si sfaldano progressivamente. Ciò significa che, oltre alle connessioni esistenti tra 

esse, ogni sfera diventa sempre più in grado di assumere il ruolo dell'altra: le università ini-

ziano ad avere compiti imprenditoriali quali lo studio e la conoscenza del mercato e la crea-

zione di imprese, mentre le aziende iniziano a sviluppare una dimensione accademica, con-

dividendo le conoscenze e formando i propri dipendenti ai più alti livelli di conoscenza 

(Leydesdorff e Etzkowitz, 1998). Di conseguenza, l’aumento delle interazioni tra le istitu-

zioni fa sì che si generino nuove strutture all’interno delle stesse, come ad esempio incuba-

tori e business centers nelle università e centri di ricerca nelle imprese, o anche alleanze 

strategiche tra imprese diverse. Queste interazioni permettono anche la creazione di mec-

canismi di integrazione tra le sfere che si manifestano sotto forma di reti che si vengono a 

creare, ad esempio, tra i ricercatori dal mondo accademico, il governo, l’industria e le orga-

nizzazioni ibride (Leydesdorff e Etzkowitz, 1996). Tali relazioni mostrano dunque, come, 

nel modello della Tripla Elica, tutti gli agenti siano coinvolti in discorsi fatti a diversi livelli, 

sia all’interno delle loro rispettive istituzioni, nelle interfacce specifiche di ciascuna elica, sia 

a livelli più generalizzati in cui può partecipare un terzo attore.  

A differenza della Doppia elica, non ci si aspetta che la Tripla Elica sia stabile. In 

quest’ultima, in cui si è visto come ogni sfera possa riguardare le altre due, si prevede lo svi-

luppo di una sovrapposizione di comunicazioni, reti ed organizzazioni tra le eliche (Etzko-

witz e Leydesdorff, 2000). In altre parole, le fonti di innovazione che costituiscono la Tripla 

Elica non sono sincronizzate a priori, non sono fissate in un ordine predeterminato: si vie-

ne così a creare un puzzle di partecipanti da risolvere. Questa rete di relazioni genera delle 

dinamiche sub-sistemiche di intenzioni, strategie e progetti che aggiungono valore 

all’insieme, riorganizzando e armonizzando continuamente le infrastrutture coinvolte (Etz-

kowitz e Leydesdorff, 2000).  

Dunque, è possibile affermare che il modello della Tripla Elica include tre elementi di 

base: (i) un ruolo più prominente dell’Università nei processi di innovazione; (ii) relazioni 

collaborative fra le tre sfere istituzionali; (iii) in aggiunta alle loro tradizionali funzioni, ogni 

sfera istituzionale gioca il ruolo anche delle altre due (Etzkowitz e Klofsten, 2005). È inol-

tre possibile identificare l’esistenza di quattro processi emergenti dal modello, collegati ai 

principali cambiamenti nella produzione, scambio e uso di conoscenza (Etzkowitz et al, 

2000; Etzkowitz, 2000): 

 

(1) Trasformazione interna in ciascuna delle eliche, come ad esempio lo sviluppo di le-

gami laterali tra le imprese attraverso alleanze strategiche, o un’assunzione di una 

missione di sviluppo economico dalle università; 

(2) Influenza da parte di una sfera istituzionale sulle altre; 



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

72 

 

(3) Creazione di una nuova sovrapposizione tra i network trilaterali e le organizzazioni 

in seguito all’interazione tra le tre eliche, vantaggiosa sia per l’istituzionalizzazione e 

la riproduzione dell’interfaccia, sia per stimolare la creatività organizzativa e la coe-

sione regionale 

(4) Effetto di reiterazione di questi network inter-istituzionali rappresentanti 

l’accademia, le imprese e il governo, sia nelle loro sfere di origine sia nella società 

più in generale. 

 

Tra i vari modelli di innovazione basata sulla conoscenza, il modello della TH è l’unico 

che fornisce un approccio analitico che permette l’analisi della conoscenza e delle reti inte-

rattive che esistono nei processi innovativi a livello nazionale, regionale, istituzionale e in-

dividuale (Lu e Etzkowitz, 2008). Puntando ad ottimizzare il potenziale per la creazione, la 

distribuzione e la produzione di conoscenza, il modello della TH afferma che le reti interat-

tive di innovazione debbano essere create tra accademia, business e governo, nel modo che 

segue (Lu e Etzkowitz, 2008): 

 

 dovrebbero esserci più opportunità di “brain circulation” e condivisione di cono-

scenza tra i professionisti dell’università e delle imprese e i manager governativi; 

 la ricerca accademica deve essere legata alle pratiche di business e adeguata alla 

domanda reale di mercato; 

 dovrebbe essere sviluppata una cultura imprenditoriale, in modo che possano 

nascere delle start up dalle reti di innovazione della Tripla Elica, come risultato 

della condivisione di conoscenza tra università, impresa e governo; 

 dovrebbero emergere nuove iniziative di policy, così che il governo disponga di 

una maggiore possibilità di comprendere dove è allocata la ricerca, e dunque pia-

nificare delle politiche per supportare nuove aree di ricerca.  

 

5.1 Verso un’Università imprenditoriale? 

 

Il modello della Tripla Elica così come esposto sopra, tiene conto di una nuova configura-

zione delle forze istituzionali emergenti nell’ambito dei sistemi di innovazione. Dal mo-

mento che la conoscenza diventa una parte sempre più importante dei processi di innova-

zione, l’università, in quanto istituzione di produzione e disseminazione della conoscenza, 

svolge sicuramente un ruolo più ampio nell’innovazione regionale.  

Questa istituzione, in realtà, non è nuova al cambiamento, prova ne è il fatto che oggi 

esiste sotto varie forme, da quella tradizionale all’università virtuale. È comunque vero che 

le università di tutto il mondo stanno attualmente attraversando una nuova fase di profondi 

cambiamenti, che può essere descritta in termini di un complesso processo di riconfigura-
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zione istituzionale (Geuna, 1999). I trend principali che caratterizzano oggi il contesto 

all’interno del quale operano le università si possono così descrivere (Lache S., 2007): 

 

- il sistema di formazione di massa; 

- il declino del finanziamento pubblico; 

- l’aumento della diversità demografica, sociale e economica; 

- la crescente richiesta di formazione per gli adulti; 

- il continuo sviluppo delle tecnologie dell’informazione; 

- la globalizzazione del mercato della formazione. 

 

Si tratta dei risultati di cambiamenti che interessano i sistemi economici, sia nei paesi in-

dustrializzati sia nei paesi in via di sviluppo, e che sono spesso indicati nei termini 

dell’affermarsi della cosiddetta “economia della conoscenza” (Foray, 2004) o “nuova eco-

nomia” (Castells, 2002), definita da quest’ultimo con le accezioni di: informazionale, perché la 

produttività e la competitività di unità e agenti al suo interno dipendono in modo sostanzia-

le dalla propria capacità di generare, elaborare e applicare con efficienza informazione basa-

ta sulla conoscenza; globale, perché le attività essenziali di produzione, consumo e circola-

zione, nonché le loro componenti (capitale, lavoro, materie prime, management, informa-

zione, tecnologia, mercati) sono organizzate su scala globale; in rete poiché nelle nuove cir-

costanza storiche la concorrenza e la produttività hanno luogo in una ragnatela globale di 

interazione tra reti aziendali.  

Questo paradigma informazionale ha tutte le sembianze di un cambiamento epocale, 

che può essere considerato come una vera e propria Terza Rivoluzione Industriale (Bell, 

2001). L’evoluzione demografica, ma soprattutto le grandi scoperte nel campo della scienza 

e della tecnologia, hanno portato a un fitto scambio di materie prime, prodotti e informa-

zioni fra le diverse regioni del mondo. Di conseguenza, oggi siamo di fronte alla nascita di 

una società globale, con un mercato internazionale liberale (Beck, 1999). Purtroppo, questo 

fenomeno della globalizzazione, con i suoi principali effetti economici e sociali, è più diffi-

cile da sostenere da parte dei paesi meno sviluppati economicamente, in quanto tali popo-

lazioni non sono in grado di adattarsi rapidamente ai grandi cambiamenti che hanno segna-

to la fine del secondo millennio (Giaccardi e Magatti, 2003). 

Dunque, in un’epoca in cui la globalizzazione e le multinazionali sembrano dominare 

l’attività economica, il sistema di alta formazione deve rispondere alla crescente complessità 

e ai bisogni differenziati della società. La trasformazione in “università imprenditoriali” è 

vista da molte parti come una soluzione alle sfide che le università stanno affrontando oggi. 

Secondo questa concezione alternativa, l’Università moderna deve essere intesa come  

 

“un sistema sociale, comprensivo cioè di tutte le università e i loro dipartimenti, centri di ricer-

ca e facoltà. Il concetto sottintende l’idea di “impresa”, ovvero uno sforzo intenzionale nella co-

struzione istituzionale, che richiede un’attività e un’energia particolari” (Clark, 1998). 
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Le circostanze che muovono a questa constatazione sono diverse (Diamantini, 2004). 

Abbiamo visto nel paragrafo precedente come stiano sempre più aumentando gli attori con 

cui l’università e la ricerca pubblica si trovano a competere per i sempre più esigui finan-

ziamenti pubblici. Inoltre, il governo centrale e periferico si trova obbligato a selezionare, 

finalizzare e monitorare strettamente le assai scarse risorse che ha a disposizione per la ri-

cerca, in relazione alle richieste. Anche le imprese, non riuscendo a soddisfare all’interno 

della propria struttura la richiesta di competenza scientifica, sono costrette ad appoggiarsi 

sempre più ad enti esterni, come l’università o la ricerca pubblica, per trovare risposte ai 

propri obiettivi tecnologici. Inoltre, per programmi di ricerca ad alto rischio e di lungo pe-

riodo, risulta necessario l’aiuto pubblico, anche sotto forma di finanziamenti.  

Parallelamente, la ricerca pubblica, a causa di risorse relativamente scarse, si trova a do-

ver ricorrere alle risorse nel mondo dell’impresa e a finalizzare, di conseguenza, la sua atti-

vità di ricerca verso obiettivi di natura industriale. L’Università si ritrova, quindi, a diventare 

attore economico. Inoltre, i finanziamenti pubblici, finalizzati a ricerche accademiche, una 

volta parzialmente liberi, vengono sempre più vincolati all’analisi di funzioni di carattere 

sociale ed economico, facendo così emergere, in misura sempre maggiore, l’aspetto im-

prenditoriale delle università. 

Numerosi sono stati i tentativi di analisi e definizione dell’“Università imprenditoriale”. 

Ad esempio, basandosi su uno studio di cinque università europee, Clark (1999) ha descrit-

to “i percorsi organizzativi della trasformazione delle università imprenditoriali”. La sua at-

tenzione si è concentrata sulle condizioni sia interne sia esterne che portano alla istituziona-

lizzazione dell’“Università moderna” ed ha così potuto individuare cinque direzioni nella 

trasformazione dell’Università in conseguenza dell’implementazione dell’approccio im-

prenditoriale: un polo decisionale fortemente consolidato; una periferia estesa e dinamica; 

una base di finanziamento diversificata; un nucleo accademico fortemente stimolato; una 

cultura imprenditoriale integrata. O’Shea et al. (2004) hanno asserito che gli elementi indi-

viduati da Clark sono comuni tra molti istituti di alta formazione imprenditoriale. Dall’altro 

lato, Sporn (2001) ha costruito un modello per lo studio dell’adattamento imprenditoriale 

nell’alta formazione e ha connesso la struttura universitaria e le forze ambientali al mana-

gement, alla governance e alla leadership. Etzkowitz (2004) ha in seguito proposto un mo-

dello istituzionale, che è poi stato sviluppato sulla base di su un set di cinque proposizioni 

interrelate derivate dall’analisi dello sviluppo imprenditoriale accademico negli Stati Uniti, 

in Europa e in America Latina. Circa un anno più tardi, Kirby (2006) ha proposto un mo-

dello formato da sette azioni strategiche per lo sviluppo di una Università intraprendente. 

Più recentemente, Rothaermel et al. (2007) hanno sviluppato una visione concettuale 

d’insieme sul fiume di ricerche relative all’università della ricerca imprenditoriale, sottoli-

neando gli elementi interni ed esterni che inibiscono o favoriscono l’attività imprenditoria-

le. Essi hanno supposto che il flusso di ricerche sull’Università imprenditoriale veda 

l’attività imprenditoriale come un passo in avanti nella naturale evoluzione del sistema uni-
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versitario, in quanto enfatizza lo sviluppo economico in aggiunta ai più tradizionali mandati 

di insegnamento e ricerca.  

Dridi e Crespo (2005) hanno condotto un’analisi degli impatti derivanti da un intensifi-

carsi delle relazioni tra Università e impresa, la quale risulta fortemente indotta, secondo i 

due autori, sul versante dell’università dalla riduzione dei fondi pubblici e sul versante delle 

imprese dall’aumento di competitività che ha nell’innovazione il suo principale fattore selet-

tivo. La questione principale è se la “terza missione” dell’Università, dipendente 

dall’aumentare dei legami di questa con l’impresa, possa ridurre la rilevanza delle prime due 

missioni – insegnamento e ricerca – introducendo distorsioni che possono incidere sui 

principi della “open science” (autonomia della ricerca, natura collettiva dei prodotti scienti-

fici, ecc.).  

A tal proposito Slaughter e Rhoades (2004) hanno introdotto la nozione di “capitalismo 

accademico” (academic capitalism), per riferirsi al mutato ruolo delle istituzioni accademiche 

conseguente proprio a tali dinamiche. Secondo gli autori, l’apertura nei confronti 

dell’impresa ha spinto le università ad assumere esse stesse modelli culturali e di gestione 

improntati al mercato. Gran parte delle loro attività è funzionale alla vendita di prodotti, di 

servizi (a cominciare dal loro principale core-business, vale a dire l’insegnamento) o di cono-

scenze, mentre passano in secondo piano le attività eminentemente no-profit, che, anzi, 

spesso vengono utilizzate in funzione di un profitto, per cui il confine tra profit e non pro-

fit diviene meno netto. 

Alcuni degli studi che documentano l’esistenza dei legami tra università e impresa hanno 

sottolineato che esistono modi differenti attraverso cui si formano tali legami: l’impiego dei 

laureati nelle imprese, i meeting informali, i programmi di joint research, consulenze commis-

sionate dalle imprese riguardanti ricerche particolari, il licensing di brevetti universitari, 

l’acquisto di prototipi sviluppati dalle industrie, e così via (Cohen et al., 2002; D’Este e Pa-

tel, 2007; Meyer-Krahmer e Schmoch, 1998; Schartinger et al., 2002; Slaughter et al., 2002). 

Altri autori hanno cercato di identificare le caratteristiche di imprese e università che in-

fluenzano la probabilità di formare dei legami tra i due (Anselin et al., 2000; Arundel e 

Geuna, 2004; Cohen et al., 2002 Bonaccorsi e Piccaluga, 2004; Fontana et al., 2006; Jaffe 

1989; Lee, 1996; Santoro e Chahrabarti, 1999; Tornquist e Kallsen, 1994); mentre ulteriori 

ricerche hanno analizzato a che punto questi legami apportano benefici alla performance 

innovativa delle imprese (Kaufmann e Todtling, 2001).  

Le opinioni che guardano con entusiasmo ai legami università-impresa, ritenendoli fau-

tori di un’apertura delle università al territorio e di una loro più diretta assunzione di re-

sponsabilità sociali, sono controbilanciate da altre che tendono a rilevare una tendenza delle 

università a “svendersi” alle imprese. Tali prospettive prendono in considerazione, da un 

lato, quelli che sono gli obiettivi della ricerca pubblica e, dall’altro, l’appropriazione e l’uso 

degli output della ricerca. Riguardo al primo punto, ci si chiede se la ricerca debba essere 

destinata alla risoluzione di problemi concreti nell’industria, in quanto molti affermano che 
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ciò mini la libertà intellettuale dei ricercatori, sia nella definizione della loro agenda di ricer-

ca sia nel modo i cui i risultati dei loro studi sono utilizzati e resi pubblici (Blumenthal et al., 

1997; Nelson, 2004; Tapper e Salter 1995). Piuttosto, si ritiene che questo possa danneggia-

re il potenziale creativo delle università nel lungo periodo, contravvenendo alla valorizza-

zione dell’attività d’indagine guidata dalla pura curiosità. I legami tra impresa e università 

vengono quindi visti come perdite di tempo e attività costose e dispersive, a tutto danno 

della ricerca universitaria (Crespo e Dridi, 2007; Slaughter e Leslie, 1997). In effetti, le uni-

versità che instaurano legami troppo forti con le industrie rischiano di diventare più interes-

sate a risultati e attività nel breve periodo, alla ricerca finalizzata solo alla consulenza, piut-

tosto che alla ricerca fondamentale di lungo periodo. In più, alcuni autori sottolineano an-

che che le risorse alternative di finanziamento create nelle università grazie alle loro rela-

zioni con le l’industria, portino ad una riduzione della responsabilità del governo nel sup-

porto economico della ricerca universitaria – condizione che potrebbe favorire la nascita di 

ineguaglianze “indotte” tra settori di ricerca, tra campi disciplinari, tra ricerca applicata e 

ricerca di base (Lee, 1996). Ad esempio, sotto la spinta delle imprese, i fondi pubblici ri-

schiano di incanalarsi su settori di punta (biotecnologie, elettronica, ecc.), trascurando altri 

campi di ricerca, come le scienze sociali, che risulterebbero particolarmente penalizzate in 

quanto non hanno un’appetibilità industriale. C’è da dire, tuttavia, che i benefici che posso-

no derivare dalla realizzazione di iniziative imprenditoriali nel mondo universitario sono va-

ri (De Falco e Germano, 2010): le imprese che nascono in ambienti di ricerca, infatti, soli-

tamente operano per la maggior parte nei settori avanzati delle tecnologie, il che determina 

dei benefici non solo da un punto di vista di occupazione e benessere, ma tali attività con-

tribuiscono anche al potenziamento di vantaggi competitivi per l’intera area. A tal proposi-

to, Giuliani e Arza (2008), esplorando i fattori che favoriscono la formazione di legami tra 

università e industria, affermano che esistono dei legami da considerarsi “di valore” in 

quanto comportano un importante costo-opportunità per le università. Questo costo-

opportunità non colpisce solo i ricercatori ma, indirettamente, può avere un impatto su tut-

to il sistema economico, ad esempio in termini di minore generazione di conoscenza pub-

blica o, nel caso dei paesi in via di sviluppo, può distogliere gli indirizzi della ricerca dagli 

obiettivi delle politiche per lo sviluppo. Per tale ragione, le due studiose ritengono che, da 

una prospettiva di policy-making, potrebbe essere molto più desiderabile incoraggiare legami 

di qualità tra università e industria, legami che hanno cioè un alto potenziale di generare 

spillover di conoscenza (come, appunto, ciò che esse definiscono legami “di valore”). 

Da quanto emerso fin’ora, dunque, si può affermare che quello dell’imprenditorialità a 

livello universitario continuerà ad essere un tema centrale di ricerca, se non altro perché si è 

consapevoli che nel XXI secolo le università dovranno essere imprenditoriali, o saranno de-

stinate all’estinzione. Tra i fattori trainanti di questa convinzione, sono in aumento dibattiti 

politici su come i governi dovrebbero gestire la proprietà intellettuale universitaria nonché 

la crescente consapevolezza che gli investimenti nel campo della proprietà intellettuale so-
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no in grado di generare ricchezza per le università e per l’intera economia (Wright et al., 

2004). Tali tentativi di definizione fanno tutti capo allo studio di Etzkowitz et al. (2000), i 

quali hanno introdotto la prospettiva secondo cui le attività imprenditoriali sono intraprese 

dalle università con l’obiettivo di migliorare le performance economiche a livello regionale 

e nazionale, oltre al vantaggio finanziario ottenuto direttamente dall’università e dalle sue 

facoltà. L’“Università imprenditoriale” è stata dunque sintetizzata in una serie di proposi-

zioni tra loro interrelate che si fondano su cinque nozioni (capitalismo, interdipendenza, 

indipendenza, ibridazione, riflessività), che Estkowitz definisce come “norme e contro–

norme” proprie dell’Università imprenditoriale, poste tra loro in una tensione creativa che 

contribuisce fortemente all’innovazione. Il modello ottimale si manifesta in un punto di 

equilibrio tra questi elementi: 

Capitalismo: la conoscenza è creata e trasmessa per essere utilizzata e per consentire un 

avanzamento scientifico; la capitalizzazione della conoscenza diventa la base per lo svilup-

po economico e sociale e, pertanto, il fondamento di un rafforzato ruolo dell’Università in 

seno alla società. 

Interdipendenza: l’Università imprenditoriale interagisce strettamente con l’industria e 

l’attore pubblico; essa non è una torre d’avorio14 isolata dalla società. 

Indipendenza: l’Università imprenditoriale è un’istituzione relativamente indipendente; 

non rappresenta un’emanazione che dipende da altre sfere istituzionali. 

Ibridazione: la risoluzione tra le tensioni generate dai principî dell’interdipendenza e 

dell’indipendenza si rintraccia in un forte impulso verso la creazione di modelli organizzati-

vi ibridi volti a perseguire simultaneamente i due obiettivi. 

Riflessività: la struttura interna dell’Università è in una condizione di rinnovamento con-

tinuo nella misura in cui le sue relazioni con l’industria e con l’attore pubblico si modifica-

no e in cui questi ultimi rivedono le proprie relazioni con l’Università stessa. 

 

5.2 Le due rivoluzioni accademiche e la “terza missione” dell’Università 

 

Dunque, abbiamo fin’ora visto che il termine “Università imprenditoriale” è stato conia-

to da Etzkowitz (1998) per descrivere le istanze nelle quali le università si sono dimostrate 

critiche per lo sviluppo economico regionale (O’Shea et al., 2008). Il caso del MIT è di soli-

to l’esempio di riferimento (Roberts 1991; Etzkowitz 2002). Volendo considerare 

                                                 
14 La metafora della torre d’avorio è la classica rappresentazione della sublime istituzione chiusa in-

torno a sé stessa, in cui la ricerca e l’insegnamento sono basati esclusivamente su criteri definiti inter-

namente per la produzione di conoscenza – e questa conoscenza si diffonde principalmente a studenti e 

colleghi. “L’università imprenditoriale”, invece, si caratterizza secondo alcuni come “un’università mo-

derna” o un’università che, per una parte sostanziale delle sue attività, deve (a volte per motivi econo-

mici) impegnarsi in una stretta cooperazione con il mondo al di fuori dei propri confini. 
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l’Università imprenditoriale secondo una prospettiva storica, infatti, è interessante notare 

come il modello della Tripla Elica sia derivato dall’analisi del processo di rinnovo economi-

co nella città statunitense di Boston, che ebbe luogo negli anni Trenta, attraverso la colla-

borazione tra università, industria e governo, per la creazione di imprese basate sulla cono-

scenza accademica. Nello specifico, dalla sequenza osservata, appunto, nel caso del Massa-

chusetts Institute of Technology (MIT), sono state identificate tre fasi di sviluppo 

dell’Università come soggetto imprenditoriale; ognuna di esse si costruisce sull’altra, se-

guendo un ordine predominante, ma comunque non necessario. In una fase iniziale (Uni-

versità Imprenditoriale 1), l’istituzione accademica assume una visione strategica della sua 

linea di sviluppo e acquisisce alcune capacità che le consentono di porsi qualche priorità, 

normalmente attraverso rapporti negoziali con chi le assicura le risorse (Clark, 1999). In 

una seconda fase (Università Imprenditoriale 2), l’istituzione accademica riveste un ruolo 

attivo nella commercializzazione della proprietà intellettuale derivante dalle attività realizza-

te dalle proprie facoltà, dal proprio personale o dai propri studenti. In una terza fase (Uni-

versità Imprenditoriale 3), l’istituzione svolge un ruolo trainante nel migliorare il sistema 

regionale di innovazione, spesso in collaborazione con imprese e con attori pubblici. 

In questo processo evolutivo (o co–evolutivo, visto che implica una parallela evoluzione 

anche del mondo imprenditoriale), si registra un ampliamento degli strumenti di interazione 

tra impresa e università: 

 

FASE 0 — Gruppi di ricerca: l’Università mette a disposizione le proprie conoscenze, 

realizza pubblicazioni e immette laureati sul mercato del lavoro locale. 

FASE 1 — Liaison office: l’Università manifesta il suo orientamento strategico di aper-

tura, creando strutture di collegamento che facilitino i contatti anche informali, consulenze, 

incontri, presentazioni di lavori di ricerca, ecc. 

FASE 2 — Technology transfer office (TTO): la conoscenza prodotta dalle Università 

viene incapsulata in tecnologie; i TTO servono per identificare, brevettare e dare in licenza 

le scoperte fatte; questa attività è guidata, sia dalle tecnologie prodotte (attuali o potenziali), 

sia da un orientamento al mercato. 

FASE 3 — Incubator: la tecnologia è incapsulata in un’iniziativa imprenditoriale, attra-

verso incubatori, spin–off e altre strutture simili; si attivano anche schemi organizzativi per il 

collocamento di laureati e ricercatori nelle imprese. 

 

Sebbene alcuni analisti vedano l’imprenditorialità accademica come una deformazione 

delle finalità dell’Università della ricerca (Slaughter e Leslie, 1997), è possibile affermare che 

in realtà si tratta di una caratteristica concomitante alla sua origine e crescita (Etzkowitz 

2003). Di conseguenza, a differenza delle altre teorie sull’università, le quali non sempre 

tengono in considerazione la metamorfosi che c’è stata da un’istituzione medievale, basata 

su principi di carità ed elemosina, ad una in grado di generare da sola una parte significativa 
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del proprio sostentamento, Etzkowitz (2003) ha avanzato l’idea secondo cui l’emergere del-

le università imprenditoriali è stato il risultato di due rivoluzioni accademiche, come rias-

sume la fig.6: 

 

Figura 6: Espansione della missione dell’Università.  

 
Fonte: Etzkowitz (2003) 

 

La prima, sviluppatasi a cavallo tra il XIX e il XX secolo, ha fatto sì che la ricerca dive-

nisse una funzione dell’Università, in aggiunta alla più tradizionale attività 

dell’insegnamento. Sebbene il termine Università sia stato utilizzato sin dal periodo medie-

vale per riferirsi ad istituzioni volte alla preservazione e alla trasmissione della conoscenza, 

la moderna Università può essere fatta risalire al modello humboldtiano che metteva in ri-

lievo l’importanza della interconnessione tra insegnamento e ricerca e tra università e stato 

nazionale (Rothblatt e Wittrock, 1993)15. Infatti, l’incorporazione della ricerca come mis-

sione accademica, specialmente nelle scienze storiche, era parte del progetto di costruzione 

dello stato. La ricerca scientifica veniva ampiamente supportata, sia per i benefici pratici 

che ci si aspettava da essa, sia per rafforzare il prestigio nazionale. L’Università di ricerca 

emerse come modello istituzionale alla fine del XIX secolo mettendo insieme le due attività 

– insegnamento e ricerca – che in precedenza erano tenute separate nei college e nelle so-

cietà scientifiche. 

Una seconda rivoluzione accademica ha poi trasformato l’Università in un’impresa di in-

segnamento, ricerca e sviluppo economico (Jain e Yusof, 2007). Una dinamica embrionale 

di attività imprenditoriale accademica si è prodotta originariamente negli Stati Uniti, quan-

do la mancanza di un sistema formale di finanziamento della ricerca, a parte il caso di quel-

la agricola, incoraggiò iniziative individuali e collettive volte ad ottenere risorse a supporto 

                                                 
15 In Germania Humboldt fece nascere un modello di università che si è imposto in quasi tutti i pae-

si occidentali almeno sino al 1945: un’università destinata alla “ricerca pura” e alla formazione 

d’eccellenza. Il filosofo tedesco asseriva la necessità di una incondizionata libertà accademica e di una 

autonomia istituzionale degli atenei garantita dallo stato come prerequisiti essenziali per lo sviluppo del-

la scienza. Le intuizioni di von Humboldt risulteranno più che fondate, se si prende in considerazione il 

ruolo fondamentale che le università tedesche svolsero verso la fine del diciannovesimo secolo nei più 

complessivi processi di sviluppo dell’economia nazionale, portando la Germania Guglielmina a rivaleg-

giare direttamente con Gran Bretagna e Stati Uniti per conquistare l’egemonia nel sistema-mondo. 
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di ricerche che fossero in qualche modo originali. Diversi dipartimenti che lasciavano una 

certa autonomia ai docenti, nei differenti gradi di carriera, rimpiazzarono il professorato 

con staff di supporto (Etzkowitz, 1983). L’Università imprenditoriale statunitense è emersa, 

dunque, secondo una dinamica “bottom up”, a differenza dell’Europa dove l’introduzione 

dell’imprenditorialità accademica è un recente fenomeno “top down”, in risposta al gap di 

innovazione esistente tra Europa e Stati Uniti (Soete, 1999). 

Durante gli anni Settanta e Ottanta del Novecento le relazioni tra accademia e impresa 

negli Stati Uniti continuarono a svilupparsi in modo molto rapido, come risposta 

all’accresciuta competitività internazionale. L’evoluzione incrementale di prodotti 

all’interno di imprese già esistenti appariva inadeguata per assicurare la crescita economica. 

Per questo motivo, il mondo accademico, in modo relativamente autonomo, fu spinto a 

trovare nuove connessioni con il mondo imprenditoriale. Si avvertiva sia il bisogno di in-

trodurre nuove tecnologie nelle imprese esistenti, sia di creare imprese basate su nuove tec-

nologie.  

La riorganizzazione dell’Università appare insomma guidata in modo più sostanziale, ri-

spetto ad altri fattori, dai mutamenti che interessano la produzione e l’utilizzazione della 

conoscenza; e questo perché, come abbiamo visto, nell’area di sovrapposizione tra gli inte-

ressi pubblici, quelli dell’impresa e quelli del mondo accademico, si creano nuove forme di 

relazione che creano nuovi modelli di interazione. In questo contesto, il dialogo tra univer-

sità e impresa assume un’importanza particolare e costituisce uno degli assi portanti delle 

nuove politiche dell’innovazione, visto che si tratta di relazioni direttamente implicate nella 

valorizzazione economica e sociale delle nuove conoscenze elaborate nel contesto della ri-

cerca scientifica e tecnologica. Il concetto di “terza missione” comporta infatti “la tradu-

zione della ricerca in prodotti e nuove imprese” (Etzkowitz, Webster e Healey, 1998) ed è 

utilizzato, appunto, per identificare l’impegno diretto delle strutture accademiche per il be-

nessere sociale, l’avanzamento tecnologico e la crescita economica della società e del terri-

torio, rendendo socialmente ed economicamente attingibili e utilizzabili le conoscenze da 

esse stesse prodotte e andando, così, a configurarsi come nuovo motore dell’innovazione 

(Etzkowitz, 2004; OECD, 1999 e 2002). Le due traiettorie su cui si articola questa terza 

missione dell’Università sono dunque le seguenti (Orazi, 2011): essa è vista, da un lato, co-

me snodo strategico per la governance dello sviluppo locale, trasferendo know-how al tes-

suto socio-produttivo attraverso un network “meta-territoriale” composto da tutti gli attori 

rilevanti interessati allo sviluppo; dall’altro lato, come mezzo per accrescere il capitale socia-

le nel territorio in cui l’Università opera, fungendo da snodo connettivo per il trasferimento 

tecnologico e per l’innovazione 

La produzione di conoscenza scientifica è diventata, così, un’impresa sia economica sia 

epistemologica, dal momento che l’economia opera sempre più su risorse basate sulla co-

noscenza (Machlup, 1962): si è affermata cioè come motore alternativo di crescita econo-

mica rispetto al classico triumvirato di terra, lavoro e capitale, fonti tradizionali di ricchezza. 
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Non si tratta tanto di sostituire le tradizionali funzioni di insegnamento e di ricerca, bensì di 

aggiungere a questi un rinnovato impegno per rispondere ad un nuovo tipo di domanda 

sociale: in questo senso le università sono chiamate a ripensare profondamente la loro tra-

dizionale organizzazione.  
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Sesto Capitolo 

 

6   LA RICERCA EMPIRICA
16

 

 

Dopo aver esposto le principali teorie di riferimento, con le quali si è voluto approfondire il 

backgroung concettuale da cui il presente studio prende le mosse, nei prossimi capitoli si 

andranno a presentare i risultati emersi dalla ricerca empirica. I presupposti da cui parte lo 

studio sono i seguenti: 

 

 la prospettiva di analisi territoriale sistemica, secondo quanto richiamato nelle pagine 

precedenti, sembra rispondere alle esigenze di conoscenza specifica e dettagliata di 

una realtà aggregata. In questo modo si possono rendere disponibili quegli strumenti 

di pianificazione in grado di avviare un efficace processo di sviluppo locale (nella 

forma del distretto o cluster); 

 una strategia di cluster development è uno strumento valido di sviluppo, ma qualsiasi in-

tervento in materia di innovazione e sviluppo locale, per aver pieno successo, deve 

innestarsi in un preciso quadro sistemico, tale per cui sia possibile promuovere quelle 

reti territoriali necessarie alla sua realizzazione. 

 

I seguenti capitoli sono organizzati in questo modo: 

 

 analisi generale degli scenari di riferimento (Connecticut e Bosnia Erzegovina); 

 analisi specifica dei due casi studio: il cluster delle bioscenze del Connecticut, Stati 

Uniti, e il territorio della città di Zenica, nel cantone di Zenica-Doboj, Bosnia Erze-

govina; 

 problematiche peculiari emerse nei due sistemi di riferimento; 

 riflessioni conclusive. 

 

In questo capitolo verrà trattato il caso del Connecticut, mentre in quello seguente il ca-

so di Zenica. In entrambi i casi si è adottata una metodologia di ricerca di tipo qualitativo e 

sono state effettuate delle interviste semistrutturate a diversi attori dei due sistemi territoria-

li17.  

                                                 
16 Si ringrazia Giulia Ellena per la raccolta dei dati e del materiale utilizzati in questo capitolo. 
17 L’esposizione dettagliata della metodologia utilizzata per ogni caso studio verrà esposta separatamente 

nei capitoli ad essi dedicati. 
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L’obiettivo della ricerca non è propriamente quello di effettuare una comparazione si-

stematica tra i due casi oggetto di studio, poiché si tratta di contesti molto differenti e per-

chè si trovano a due stadi di sviluppo nel processo di clustering troppo distanti tra loro. Men-

tre il caso del Connecticut rappresenta uno dei casi di eccellenza, il sistema territoriale di 

Zenica si trova ad uno stadio “embrionale” di sviluppo, in cui le relazioni non sono ancora 

strutturate in modo chiaro, in cui si sta tentando di ricostruire un sistema economico vir-

tuoso dopo un vissuto storico particolarmente condizionante (il conflitto degli anni Novan-

ta nella ex Jugoslavia), in cui, infine, possono rilevarsi delle dinamiche potenzialmente in 

grado di condurre alla realizzazione di un cluster quale strategia vincente di ripresa econo-

mica.  

A causa di queste differenze, il campione oggetto delle interviste non è esattamente 

omogeneo: mentre nel Connecticut le interviste sono state rivolte soprattutto alle imprese, 

visto che sono presenti in letteratura molti dati riguardanti gli altri attori, al contrario, nel 

territorio di Zenica sono stati coinvolti nell’analisi sul campo anche altri attori del sistema 

locale, appartenenti ad agenzie di sviluppo e a enti governativi. 

Tuttavia, nonostante queste evidenti differenze, il confronto tra due sistemi territoriali 

che si trovano a un diverso stadio di sviluppo è teoricamente interessante perché permette 

di mettere maggiormente in risalto le difficoltà e gli impedimenti che intervengono nel pro-

cesso di sviluppo di un sistema locale di innovazione. In altre parole, lo studio del cluster 

bioscientifico del Connecticut può rappresentare uno strumento utile per analizzare in ma-

niera più dettagliata ed esaustiva le difficoltà che un sistema locale di innovazione, come 

quello del territorio di Zenica, può incontrare nel suo primo formarsi.  

Questo confronto è utile anche perché l’analisi del caso di Zenica è poco studiato in let-

teratura, per cui non è ancora chiaro se esiste un vero e proprio cluster o distretto (tali ter-

mini non verranno mai utilizzati, infatti, con riferimento al nostro secondo caso studio, ma, 

come vedramo, si parlerà solo di “sistema”), non necessariamente di tipo tecnologico – con 

innovazioni di tipo radicale, in cui la conoscenza è incorporata in nuovo prodotti – ma an-

che solo nell’accezione tradizionale del termine, ovvero con un tipo di innovazione incre-

mentale, mirante al miglioramento continuo dei processi produttivi. Anche in questo caso, 

quindi, il confronto con il caso del cluster del Connecticut – una delle principali best practices 

più frequentemente citata in letteratura – è utile per verificare se le dinamiche che intercor-

rono all’interno del sistema locale di innovazione di Zenica possano essere ricondotte a 

quelle che la stessa letteratura individua come condizioni di base – la “co-locazione di input 

critici” (Dosi, 1988) e le “interdipendenze non commerciali” (Porter, 1990) – per il proces-

so di innovazione. 
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6.1 Perché il Connecticut, perché le biotecnologie 

 

Il caso del Connecticut è importante perché rientra a pieno titolo nel più ampio concetto di 

cluster tecnologico, in cui abbiamo raggruppamenti di una pluralità di operatori, pubblici e 

privati, che operano sulla frontiera dei settori knowledge intensive. Abbiamo visto come, in ba-

se alla teorizzazione di Porter (1990), si possa dire che il successo delle nazioni sia basato 

non tanto sull’esistenza, al loro interno, di settori industriali isolati, bensì di aggregati o clu-

ster di settori industriali, connessi da relazioni verticali ed orizzontali: una volta che si è 

formato un cluster, i settori industriali dell’intero gruppo si appoggeranno a vicenda, facen-

do scaturire cicli virtuosi di sviluppo. Tale idea di distretto rende possibile studiare anche i 

casi di prodotti immateriali dei servizi e della new economy, ampliando quindi il concetto di 

distretto industriale fino a considerare la sua contemporanea evoluzione in distretto tecno-

logico. I distretti infatti non possono più essere associati solamente alle forme tradizionali 

di produzione, ma devono estendersi all’analisi di tutti quei campi dove la standardizzazio-

ne risulta impossibile o difficile tanto quanto programmare con largo anticipo la produzio-

ne e l’evoluzione del mercato. Si ritiene pertanto che, come sostenuto da Rullani (2000), il 

termine cluster sia più adatto a spiegare la presenza di economie di agglomerazione che ca-

ratterizzano in particolar modo i cosiddetti cluster tecnologici, rivolgendo quindi maggiore 

attenzione agli aspetti cognitivi, come il processo di generazione e di applicazione della co-

noscenza: quest’ultimo diventa centrale per lo studio dei casi di agglomerazioni di imprese 

come il cluster bioscientifico del Connecticut che ci accingiamo ad analizzare.  

Le caratteristiche tali per cui possiamo definire il cluster delle bioscienze del Connecticut 

un ottimo esempio di cluster tecnologico d’avanguardia sono diverse. In esso, innanzitutto, 

un ruolo preponderante viene svolto dagli investimenti in ricerca e sviluppo delle imprese, 

dalla loro spiccata “capacità assortiva”, che le rende in grado di acquisire conoscenza 

dall’ambiente esterno e dalle università, e dal trasferimento tecnologico in atto a livello lo-

cale. Di grande rilievo è anche la presenza di istituzioni forti e socialmente riconosciute, in 

grado di favorire e catalizzare tale trasferimento tra imprese e ambienti accademici. In par-

ticolare, dunque, l’analisi non si concentrerà soltanto sulle imprese e le relazioni tra di esse, 

ma si allergherà anche al contesto governativo, agli ambiti accademici e a tutte quelle agen-

zie di supporto organizzativo, o legale, alle imprese. Abbiamo visto, infatti, che la struttura 

organizzativa dei cluster è incentrata sull’innovazione e sulla ricerca e l’interazione con 

l’ambiente esterno e soprattutto sulla presenza di un “regista” che ne guida la nascita e 

l’evoluzione. Inoltre, i cluster ad alta tecnologia e innovazione sono caratterizzati da merca-

ti nei quali il “fattore conoscenza” costituisce il presupposto indispensabile del successo 

economico (si pensi all’Ict, alle biotecnologie, appunto, e a tutte le altre tecnologie abilitanti 

sulle quali si gioca la competitività delle nazioni). 



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

85 

 

Nel cluster bioscientifico del Connecticut sono inoltre state individuate tutta una serie di 

caratteristiche tipicamente distintive dei cluster tecnologici, già messe in luce nei capitoli 

precedenti, e che fanno riferimento all’intensa cooperazione “orizzontale” tra tutti i sogget-

ti, accomunati dall’interesse alla crescita del potenziale economico del distretto. Nello spe-

cifico: 

- si tratta di un’agglomerazione territoriale di soggetti di natura eterogenea, che vede 

convivere nello stesso territorio prestigiose università e piccole imprese, fondi di investi-

mento pubblici e privati e grandi centri di ricerca, parchi scientifici e incubatori; 

- tali soggetti, indipendentemente dalla loro natura, sono accomunati da uno spirito in-

novativo, e sono impegnati, con ruoli diversi, nel produrre valore economico a partire dalla 

ricerca scientifica e tecnologica; 

- questi soggetti, pur operando nella stessa arena economica e spesso tra loro in concor-

renza, manifestano elevati tassi di cooperazione, tanto che, secondo alcuni, proprio la capa-

cità di “fare rete” costituirebbe il principale fattore di successo di questi cluster. Tali sogget-

ti possono essere suddivisi in sette distinte categorie: università e centri di ricerca pubblici; 

grandi imprese (o i loro centri R&S) e piccole imprese innovative; sistemi di servizi a sup-

porto del processo di valorizzazione economica dell’innovazione (studi legali, consulenza di 

management, servizi per la promozione delle relazioni con l’estero…); intermediari finan-

ziari (reti di “business angels”, fondi di seed capital, imprese di venture capital, ecc); organismi e 

strutture che gestiscono infrastrutture fisiche (laboratori, parchi scientifici e tecnologici…); 

istituzioni pubbliche, ai diversi livelli territoriali e con diverse specializzazioni funzionali; 

organizzazioni non profit (fondazioni per la cultura scientifica, associazioni professionali e 

imprenditoriali, network per lo sviluppo dei business innovativi…). Quasi sempre vi sono 

diverse organizzazioni leader, ma quasi mai è possibile indicarne una nettamente dominan-

te. Si riscontra, inoltre, la presenza: 

- di una forte ricerca di base ed applicata, quasi sempre organizzata intorno a uno o più 

rinomati poli universitari; 

- una concentrazione di personale ad alta qualificazione scientifica e professionale; 

-una diffusa pratica di networking e di cooperazione tra le organizzazioni, nell’interesse 

comune;  

- adeguate infrastrutture, sia per la ricerca sia per il business; 

- una diffusa cultura imprenditoriale, che si manifesta in alti tassi di creazione di impresa; 

- una larga disponibilità di risorse finanziarie per sostenere la ricerca, fornite da enti 

pubblici o da privati; 

- uno o più organismi pubblici sensibili al tema dello sviluppo economico locale e 

all’innovazione scientifica, e attivamente impegnati a favorirne la crescita. 
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Andiamo, dunque, a conoscere più da vicino la realtà in cui il nostro caso studio si inse-

risce, in modo da comprenderne le dinamiche e i fattori principali che ne sono alla base e 

che ci permettono di definirlo, a tutti gli effetti, cluster tecnologico “di successo”. 

 

6.1 Il settore delle biotecnologie: un quadro di sintesi a livello globale 

 

Le biotecnologie rivestono attualmente grande interesse per le imprese e le economie 

dei paesi industrializzati. L’OCSE definisce le biotecnologie come “l’applicazione delle 

scienze e della tecnologia a organismi viventi, nonchè a parti, prodotti e a modelli di orga-

nismi viventi, per modificare materiali viventi o non viventi per la produzione di conoscen-

za, di merci e di servizi18”. Dal carattere dinamico e multidimensionale della sua definizio-

ne, ne consegue che il concetto di biotecnologia rimanga difficilmente circoscrivibile ad 

una singola tecnologia o settore. Le tecniche biotecnologiche infatti, dapprima materia 

eclusiva di approfondimento da parte delle istituzioni scientifiche e accademiche, e oggi 

sempre di maggiore interesse da parte delle imprese per il loro potenziale di utilizzo e di 

commercializzazione, possono essere utilizzate in diversi settori, dalle tecniche diagnostiche 

alla chimica, dall’agricoltura al settore farmaceutico. 

È proprio soprattutto nel campo dello sviluppo di nuovi farmaci che le biotecnologie 

stanno registrando un forte sviluppo, tendenza che si è tradotta in un altrettanto forte im-

patto sulle strategie delle imprese farmaceutiche. I cambiamenti introdotti dalla scienza bio-

tecnologica si sono infatti presentati con una velocità e una intensità tali da mettere in crisi 

e in discussione i tradizionali percorsi di sviluppo di molte imprese del settore farmaceuti-

co, costrette quindi a reperire nuovo capitale umano qualificato, a modificare, almeno in 

parte, le proprie procedure di ricerca e a ridefinire l’organizzazione delle attività ad alto po-

tenziale di innovazione. In questo contesto, la maggiore complessità delle nuove metodolo-

gie di R&S pone in essere l’esigenza di una ridefinizione di nuovi modelli di impresa e di 

altrettanto nuovi sistemi di organizzazione del lavoro. L’impatto esercitato dalle biotecno-

logie sui processi di scoperta dei farmaci e sulla struttura delle imprese si è tradotto, dun-

que, in un processo di continua trasformazione e ristrutturazione. 

La possibilità – o necessità – di affidarsi a competenze esterne per molte delle attività in 

precedenza integrate verticalmente in un’unica impresa ha quindi portato allo sviluppo di 

modelli organizzativi d’impresa originali, in cui l’elemento centrale è la capacità di unire in-

torno a progetti complessi una pluralità di attori dotati di competenze diverse e comple-

mentari: dalle grandi imprese farmaceutiche alle imprese biotecnologiche, dalle università 

alle istituzioni pubbliche e ai centri di ricerca. In questo cambiamento di enorme portata si 

inserisce il processo alla base dei cluster tecnologici, in una dinamica virtuosa tra soggetti 

                                                 
18 http://stats.oecd.org/glossary/index.htm 
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diversi dotati di elevate competenze distintive e attivi in un ambito che presenta un elevato 

potenziale di ricerca.  

L’aggregazione delle imprese farmaceutiche e biotecnologiche all’interno di un cluster 

porta a indubbi vantaggi per le aziende operanti in entrambi i settori. Innanzitutto, per le 

imprese farmaceutiche la collaborazione consente di attingere a un ormai irrinunciabile ba-

cino di risorse e competenze per lo sviluppo del settore. Per contro, per le imprese biotec-

nologiche, forme di collaborazione strutturate sono rese necessarie dall’incessante sviluppo 

di conoscenza nel settore, tale da rendere sempre più difficile la gestione dei processi in 

unità autonome a favore invece del coinvolgimento di una pluralità di attori. All’interno del 

quadro delineato, i cluster permettono di superare l’incertezza e la complessità dei processi 

di ricerca e sviluppo, attraverso l’attivazione di un fitto tessuto di legami e di risorse tra 

soggetti.  

 

6.2 I cluster biotecnologici negli Stati Uniti 

 

A livello geografico i cluster biotecnologici sono concentrati in due zone principali, gli Stati 

Uniti e l’Europa, nonostante si contino altri importanti casi anche in altri paesi, come ad 

esempio la Cina. Gli Stati Uniti sono attualmente i leader mondiali nel campo delle biotec-

nologie. Negli ultimi anni le imprese del settore hanno registrato un aumento incessante si-

no ad arrivare alle 1.500 imprese attuali. Si pensi che nel 2006, il numero complessivo di la-

voratori nel comparto delle bioscienze raggiungeva 1,3 milioni di dipendenti con un incre-

mento del 17,8% rispetto al 200119. 

La nascita del settore biotecnologico negli Stati Uniti può essere fatta risalire alla fine 

degli anni Settanta e inizi anni Ottanta, con l’affermarsi delle cosiddette “imprese lighthouse” 

quali la Amgen, Genetech e Genzyme, che rivestiranno un ruolo fondamentale nello svi-

luppo del settore del paese. Già nelle fasi iniziali, le imprese biotecnologiche americane si 

sono organizzate intorno a cluster innovativi, il cui evolversi è stato favorito dal panorama 

istituzionale, sociale ed economico proprio degli Stati Uniti. La presenza di un sistema uni-

versitario competitivo, con un numero elevato di atenei privati dotati di elevate capacità di 

autofinanziamento e di centri di ricerca, costituisce senz’altro un importante base di cono-

scenze che ha supportato lo sviluppo delle biotecnologie. In molti casi, è stato proprio 

l’ambiente accademico ad essersi posto come agenzia di promozione dell’innovazione, rive-

stendo così un ruolo essenziale nell’esplorazione di nuove strade e innovazioni che, per i 

loro alti livelli di incertezza e rischiosità, difficilmente potrebbero rientrare nell’ambito degli 

investimenti privati. 

                                                 
19 Biotechnology Industry Organization, Technology, Talent and Capital: State Bioscience Initiatives 2008 
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Allo stesso tempo la presenza di un’ampia e solida rete di collaborazioni, sia nel settore 

pubblico che privato, ha costituito un’ulteriore incentivo al settore. A tale rete si aggiungo-

no i finanziamenti messi a disposizione sia dalle venture capitalist che da enti pubblici e la de-

finizione puntuale di un sistema di protezione dei diritti di proprietà sui risultati delle ricer-

che condotte nel settore. 

Se le università sono state il principale motore di sviluppo nella fase di avvio dei cluster, 

nelle fasi successive del ciclo di vita, è stato invece determinante il ruolo delle istituzioni 

pubbliche che si è concentrato in due particolari ambiti: gli incentivi fiscali e i programmi 

specifici di supporto allo sviluppo dei cluster. Nonostante notevoli differenze tra le politi-

che e gli incentivi messi in atto dai singoli stati, sul piano federale spicca, tra tutti gli attori, 

il ruolo del National Institute of Health (NIH) i cui finanziamenti erogati hanno conosciuto 

negli ultimi anni sostanziali incrementi. Si pensi che nel 1999 il budget a disposizione del 

NIH ammontava a 15,6 miliardi di dollari contro i 30,8 miliardi di dollari del 2008. La ri-

cerca di base nelle scienze biotecnologiche è stata inoltre supportata da altre agenzie federa-

li tra cui la National Science Foundation, il US Department of Agriculture, l’Office of Life 

and Microgravity Sciences della NASA, l’Office of Biological and Environmental Research 

del US Department of Energy.  

Nell’ambito dei cluster ricoprono poi un’importanza crescente le associazioni di imprese 

del settore che operano a livello statale. La Washington Biotechnolgy and Biomedical As-

sociation (WBBA) è un esempio di come queste associazioni possano rivestire un ruolo 

cruciale nella fasi di avvio di un cluster, in questo caso di Seattle, facendo pressioni sul go-

verno federale per ottenere incentivi fiscali e dotazioni infrastrutturali. 

Come abbiamo già accennato, agli aiuti statalisi aggiunge un quadro normativo favore-

vole alla protezione della proprietà intellettuale. In tale riguardo è significativo un provve-

dimento degli anni Ottanta, il Bayh-Dole University and Small Business Patent Act, che si 

propone l’obiettivo di promuovere la commercializzazione dei risultati della ricerca e di 

permettere alle università di trattenerne gli introiti. 

Per quanto riguarda la promozione del trasferimento tecnologico, va menzionato lo Ste-

venson Wydler Technology Innovation Act che consente, ormai dagli anni Ottanta, ad ogni 

agenzia o centro di ricerca federale di elaborare azioni per diffondere le scoperte e le inno-

vazioni; nel 1986, con il Technology Transfer Act il governo ha fornito alle organizzazioni 

dedite alla ricerca gli strumenti per promuovere il trasferimento tecnologico, mediante i 

Cooperative Research and Development Agreements (CRADA), che agevolano le collabo-

razioni di ricerca tra il settore pubblico e quello privato. 

L’insieme di queste caratteristiche ha favorito la concentrazione delle imprese biotecno-

logiche in particolari aree del paese, dando origine a cluster tecnologici spesso di fama 

mondiale. La maggiore presenza di cluster biotecnologici si ha in California, dove si con-

centra circa un quarto delle imprese biotecnologiche del paese, nel Massachusetts e nel 
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North Carolina. Seguono il New Jersey, il Maryland e il Texas, in ognuno dei quali si con-

centra circa il 5% delle imprese del settore del paese. 

 

6.3 I cluster: una nuova forma di organizzazione per l’economia del Connecticut 

 

Le nuove politiche per lo sviluppo locale pongono sempre più l’accento su programmi fina-

lizzati a creare benessere economico in aree circoscritte e caratterizzate da una forte specia-

lizzazione economica. Nel nuovo contesto che si sta delineando, i cluster di imprese sono 

la forma di organizzazione verso cui sta convergendo il sistema economico di vari paesi, sia 

in riferimento ai tradizionali settori produttivi, sia per quanto riguarda i nuovi comparti 

high-tech. Tra gli stati che hanno adottato le teorizzazioni di Porter, il Connecticut si distin-

gue per l’ampiezza del suo programma e per l’importanza cruciale che viene data allo svi-

luppo dei cluster in essa operanti. “There is no other state, no other location in the world, 

which has implemented the industry cluster strategy on such a broad scale, with such top-

level commitment. Connecticut is way out front”, afferma lo stesso Porter in uno dei suoi 

convegni alla Harvard University . Egli prosegue sottolineando come un sistema di cluster 

possa essere efficace grazie alla convergenza degli interessi pubblici e delle imprese e fa no-

tare come uno dei punti di forza del programma adottato dal Connecticut risieda proprio in 

questo aspetto.  

Affinchè il potenziale di un paese venga massimizzato, è necessario che ci sia un incre-

mento dei livelli di specializzazione e di conoscenza in tutti i settori economici. Il governo, 

per essere di efficace supporto alle imprese, dovrà avere ben chiaro quali siano i fattori 

chiave dell’economia locale e che cosa sia necessario per le sue imprese. Un altro aspetto 

importante dell’esperienza del Connecticut in questo ambito è stata la creazione nel 1998 

del Governor’s Council on Economic Competitiveness and Technology che ha avuto il compito di gui-

dare l’intera iniziativa di sviluppo e innovazione. E’, quindi, di grande interesse e utilità riu-

scire a comprendere le dinamiche che hanno portato all’introduzione in Connecticut di un 

sistema economico basato sui cluster.  

Il Connecticut è storicamente uno degli stati più prosperi degli USA. Nonostante una 

solida economia, il piccolo stato del New England fu duramente colpito dalla recessione 

economica dei primi anni Novanta, la peggiore vissuta dopo quella degli anni Trenta, con 

risultati pesanti sia per l’occupazione sia per la produttività. Nonostante i primi cenni di ri-

presa registrati dal 1992, il recupero dei primi anni Novanta fu tutt’altro che massiccio. Un 

altissimo tasso di disoccupazione persisteva in alcune zone urbane mentre il tasso di pover-

tà del paese era all’incirca raddoppiato. Da una media del 4,5% degli anni 1987-1989 si pas-

sò infatti ad una media dell’8,4% degli anni 1997-199920. Dopo alcuni anni di crescita a rit-

                                                 
20 US Department of Labour 
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mi moderati, nel 1995 l’allora Governatore del Connecticut John Rowland diede inizio ad 

una strategia di sviluppo economico basata sulla nascita ed incentivazione di cluster indu-

striali. Dal 1999 si procedette ad una decisa riorganizzazione dell’amministrazione statale e 

alla creazione di nuove istituzioni, dando vita ad una collaborazione tra pubblico e privato 

senza precedenti.  

L’iniziativa di sviluppo economico basata sulla creazione di cluster industriali deriva 

proprio dalla necessità di superare questo periodo di forte crisi. La nuova strategia adottata 

si basa sull’idea che, alimentando i settori chiave della regione, la competitività delle impre-

se all’interno di questi settori venga migliorata, rafforzando così a sua volta l’economia del 

paese stesso. Combinando infatti la conoscenza del mercato e le competenze delle imprese 

con i talenti e le risorse del governo, con l’istruzione e le organizzazioni di sviluppo eco-

nomico, i distretti industriali prepararano al meglio ciascuno dei loro membri ad affrontare 

le sfide create dal mercato globale. 

A seguito della linea politica adottata, lo stato del Connecticut si è dedicato attivamente 

all’identificazione e al supporto dei cluster localizzati all’interno dei suoi confini. Nel 1998 

venne incaricata una task force di esperti al fine di identificare i più importanti industry cluster 

operanti all’interno dello stato. Grazie alle ricerche da essa condotte, nel corso dello stesso 

anno verrà implementato un piano legislativo che avrà il merito di affidare l’iniziativa e la 

sua implementazione al DECD (Department of Economic and Community Development). Sino ad 

oggi sono stati identificati e supportati i seguenti 9 clusters: Aerospace, Agriculture, Bio-

science, Insurance and Financial Services, Maritime, Metal Manufacturing, Plastics, Soft-

ware and Information Technology, Tourism. 

 

 The aerospace cluster 

Nel luglio del 1999, venne introdotto il cluster raggruppante le varie imprese aerospaziali 

del territorio sotto la direzione e supervisione dell’ Aerospace compenents manufacturers 

(ACM)”, un’associazione composta da rappresentati delle imprese stesse. Come si può in-

tuire dalla denominazione di questo organo, si tratta per lo più di industrie a carattere mani-

fatturiero. La ricerca e sviluppo del settore avviene infatti soprattutto al di fuori dei confini 

del Connecticut. L’iniziale investimento statale di 769.000 dollari verrà affiancato da 2,3 mi-

lioni di dollari provenienti dalle singole imprese e da altri 140.00 dollari provenienti invece 

da altri fondi pubblici. 

 

 The software and Information technology cluster 

Nell’ottobre 1999 venne lanciato il “Software and Information technology cluster” sotto il con-

trollo dell’eBizCT. Si tratta di una società affiliata al Connecticut Technology Council (CTC), 

un’associazione di imprese del settore e di istituzioni, che offre sostegno organizzativo e 

legale alle imprese membre. Il cluster si è da subito contraddistinto per l’impegno dimostra-

to nell’ individuare, ed affrontare, gli ostacoli in settori quali lo sviluppo della forza lavoro e 
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dell'ambiente normativo. Ad oggi, il gruppo ha ricevuto più di un milione in dollari suddivi-

si tra fondi statali e industriali. Il CTC continua oggi a sviluppare un piano strategico per 

rafforzare la sua industria, promuovere la sua crescita, la sua visibilità e la sua capacità di 

competere in un mercato globale. 

 

 The metal manufacturing cluster 

Sempre nel 1999, quella che originariamente era iniziata come una rete di formazione 

professionale, è stata successivamente identificata come il “metal manufacturing cluster”. Origi-

nariamente lanciato con una sovvenzione di soli 10.000 dollari, “the metal manufacturing educa-

tion and Training Alliance (METAL)” ha ricevuto ad oggi circa 1,7 milioni di dollari federali 

per la formazione della forza lavoro e per l’attuazione di un progetto biennale, teso 

all’erogazione di una gamma di servizi di formazione sulle nuove tecnologie utilizzate e sui 

nuovi processi produttivi del settore. Gli sforzi iniziali del cluster sono stati finanziati trami-

te 135.000 dollari provenienti dal DECD e con più di 970.000dollari di contributi prove-

nienti invece dalle industrie. 

 

 The maritime cluster 

Nel dicembre 2000 è stato introdotto il “Maritime Cluster”. Il suo centro organizzativo, la 

“Connecticut Maritime Coalition (CMC)” è stata costituita per gestire le attività e iniziative nei 

settori dello sviluppo della forza lavoro, della strategia dei trasporti, della pesca e della 

promozione commerciale. Grazie a 103.000 dollari di fondi statali e all’apporto delle risorse 

del settore privato, il CMC rappresenta oggi cinque segmenti del settore - trasporto, produ-

zione e servizi, ricreazione, pesca commerciale e ambiente - ed è attualmente composto da 

21 aziende associate. Ad oggi, il cluster ha ricevuto più di 165.000 dollari di finanziamenti 

statali, 270.000 di fondi provenienti dalle imprese e 63.000 dollari di fondi pubblici. 

 

 The plastics cluster 

Nel febbraio 2001 anche il “plastics cluster” è stato reso operativo. Il “Connecticut Plastics 

Council (CPC)” è dedicato allo sviluppo della forza lavoro e all’eliminazione delle minacce 

che caratterizzano oggi il settore, quali la riduzione del bacino della manodopera, l’erosione 

della quota di mercato e le pressioni esercitate dalle tendenze delocalizzatrici. Sino ad oggi 

lo stato ha investito 165.000 dollari per le attività del cluster, 192.000 dollari sono invece 

derivati da fondi d’imprese e 78.000 dollari da altri fondi pubblici. Con questi fondi, il clu-

ster prevede di migliorare la propria immagine ed aumentare il numero di membri, attivan-

do programmi negli ambiti dello sviluppo della forza lavoro, delle pratiche commerciali e 

dei servizi condivisi. 

 

 The agricultural cluster 
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Nel marzo 2002 anche questo settimo cluster è stato lanciato, con lo scopo di aumenta-

re sia il livello di competitività che la redditività delle singole imprese agricole, con partico-

lare riguardo al mantenimento di una gestione responsabile delle risorse naturali dello Stato. 

I finanziamenti sono pervenuti sia dallo Stato, tramite 140.000 dollari, che dalle industrie, 

con 100.000 dollari, che da fondi pubblici, tramite 130.000 dollari stanziati. 

 

 The insurance and financial services cluster 

Il cluster cerca di assicurare al Connecticut il mantenimento del suo vantaggio competi-

tivo nei settori assicurativi, bancari e finanziari. Il DECD ha fornito più di 100.000 dollari 

in finanziamenti, mentre le imprese hanno aggiunto più di 175.000 dollari. Si tratta di un 

settore molto sviluppato e fiore all’occhiello dell’economia del paese. Nel paese hanno in-

fatti sede molte delle più importanti compagnie d’assicurazione al mondo, tanto da essere 

considerata e soprannominata “the insurance Capital of the World”. I servizi finanziari offerti 

sono infatti conosciuti a livello internazionale per la loro qualità ed innovazione. 

 

 The tourism cluster 

Il Tourism cluster” comprende: gli stabilimenti che sono coinvolti nella produzione o 

promozione di spettacoli, eventi o mostre destinate alla fruizione pubblica; gli istituti che 

conservano ed espongono reperti storici e siti di interesse storico, culturale o educativo; le 

associazioni che consentono ai clienti di partecipare a giochi o ad attività ricreative, o di 

perseguire hobby, occupare il loro tempo libero ed approfondire i propri interessi. 

Come abbiamo potuto notare, l’iniziativa del Connecticut ha portato all’introduzione di 

cluster molto diversi tra loro, sia per il settore di appartenenza che per la loro composizione 

e caratterizzazione. Ogni cluster ha infatti un’ampiezza e un peso diverso sull’economia del 

paese. Per quanto riguarda l’impatto che i vari cluster esercitano sull’occupazione, il cluster 

relativo al settore assicurativo e finanziario occupa la più ampia porzione di popolazione. 

Nel 2005 contava infatti ben l’8% del totale dell’occupazione del paese (tab. 4). Il settore 

dell’industria aerospaziale non ha un forte impatto sul tasso di occupazione locale ma offre 

tuttavia un forte contributo, pari al 6,9%, all’occupazione dell’intero settore a livello nazio-

nale. Guardando infatti al suo quoziente di localizzazione (calcolato in rapporto 

all’occupazione rilevata per ogni corrispettivo settore a livello nazionale), esso registra un 

altissimo livello di specializzazione con un dato pari al 5,20. L’importanza e l’entità di tale 

dato può essere capita ricordando che basterebbe un quoziente di localizzazione appena al 

di sopra dell’1% per generare un vantaggio competitivo per lo stato ed una forte specializ-

zazione del settore preso in cosiderazione.  

Anche il cluster finanziario ed assicurativo e quello delle bioscienze si caratterizzano per 

un quoziente di localizzazione positivo rispettivamente di 1,43 e 1,37 (tab.4). Si tratta in en-

trambi i casi di settori altamente innovativi e competitivi. 
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Tabella 4: quoziente di localizzazione, occupazione ed impatto sull’occupazione locale per ogni cluster 

 

Fonte: Connecticut Departement of Labour, Connecticut’s Industry cluster report 2005 

 

 

6.4 Primi riscontri dell’efficacia del programma  

 

L’iniziativa proposta dal governo del Connecticut in merito ai cluster è senz’altro uno degli 

indicatori più importanti della sua cultura economica e dei suoi tratti innovativi. Infatti, 

proprio anche grazie al suo sistema economico organizzato per cluster, il Connecticut si ca-

ratterizza oggi per un’economia dinamica e capace di assorbire ed affrontare le sfide dei 

mercati contemporanei, trovandosi in una posizione favorevole per affrontare e per com-

petere nell’economia mondiale grazie alla forte concentrazione nei settori dell’high-tech, 

dell’aereospaziale e delle bioscienze. 

Tra i cinquanta stati degli USA, il Connecticut offrirebbe infatti, secondo un report rila-

sciato dalla “Corporation for Enterprise Development”21, uno dei migliori ambienti eco-

nomici per nuovi imprenditori e per nuove idee di business. Vediamo di capire quali sono 

le caratteristiche principali dell’economia del paese che hanno portato a tale conclusione. 

Uno dei più importanti indicatori che ci permettono di cogliere la crescita e lo sviluppo 

economico del paese è senza dubbio il PIL che, andando a misurarne il valore dei beni e 

dei servizi prodotti, ne dà un’idea dellaricchezza e delbenessere. Per il PIL del Connecticut 

                                                 
21 Agenzia di ricerca private con sede a Washington 

Cluster 

L'occupazione 

inConnecticut  

L'occupazione negli 

U.S.  

Percentuale pos-

seduta dal CT ri-

spetto agli US 

Impatto sull'occu-

pazione locale % 

LQ 

2005 

Aerospace 30,2 441,0 6,9 0,0 5,2 

Maritime 10,8 485,6 2,2 0,0 1,7 

Insurance Finan-

cial Svcs. 136,6 7,220,769 1,9 0,1 1,4 

Metal Manifactu-

ring 58,7 3,284,447 1,8 0,0 1,4 

Bioscience 44,9 2,558,254 1,8 0,0 1,4 

Tourism 67,4 4,879,532 1,4 0,0 1,0 

Software & IT 36,6 3,050,343 1,2 0,0 0,9 

Plastics 8,0 726,2 1,1 0,0 0,8 

Agriculture 71,9 6,864,180 1,0 0,0 0,8 

Total 1,704,000 127,804,256 1,3 1,0  
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si rileva un andamento molto simile a quello registrato a livello nazionale,nonostante si 

differenzi da quest’ultimo per la meno accentuata contrazione avuta durante la recessione 

del 2009 (grafico 1).  

Parallelamente alla situazione nazionale, dal 2010 l’economia è in crescente espansione. 

Il PIL del Connecticut è infatti passato dai 197 miliardi di dollari del 2005 ai 214 miliardi 

del 2011. Durante questo periodo esso ha subito una crescita costante, fatta appunto 

eccezione per il biennio 2009-2010 in cui ha registrato dapprima una contrazione dell’1,1% 

e successivamente un anno di stabilità allo 0,0% di crescita. È proprio durante questo 

biennio che il PIL del Connecticut si differenzia dalla media nazionale che registra invece 

una contrazione del 3,3% nel 2008 e dello 0,5% nel 2009. Secondo le previsioni la 

performance del piccolo stato del New England è destinata a migliorare. Nel solo 2012 è 

infatti previsto un incremento del PIL pari al 3,4% 22. 

I miglioramenti sono evidenti ed è ormai opinione diffusa e fondata che l’andamento 

dell’economia del Connecticut dagli anni Novanta ad oggi abbia giovato della lungimiranza 

del governo locale a del suo sforzo nel sostenere i settori più competitivi del territorio. 

Tuttavia, dato che il PIL, da solo, non può rivelare appieno il benessere di un paese, 

verranno presi in esame altri indicatori utili a stabilire l’andamento dell’economia del 

Connecticut.  

 

 

Grafico 1: PIL reale, cambiamento percentuale rispetto al trimeste dell’anno precedente e previsioni. 

 

Fonte: US Department of Commerce 

 

Per quanto riguarda il reddito pro capite, il Connecticut si posiziona, ormai da anni, al 

primo posto a livello nazionale con 55.063 dollari, collocandosi ben al di sopra della media 

                                                 
22 Fonte: US Department of Commerce 
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nazionale pari a 39.626 dollari23. Il piccolo paese del New England gode infatti, non solo 

del primato negli Stati Uniti, ma di un’ottima posizione anche a livello mondiale.  

rispetto, invece, agli indicatori relativi al mondo del lavoro, è possibile affermare chedlla 

metà degli anni Novanta, grazie alla lenta ma costante uscita dalla crisi e grazie alla nuova 

struttura economica del paese, il Connecticut ha registrato un’elevata occupazione sino alla 

crisi del 2001 per poi riprendersi nuovamente neglia anni successivi. Oggi tuttavia, 

nonostante i miglioramenti riportati dopo la crisi del 2009 (grafico 2), il tasso di 

occupazione non ha ancora raggiunto il livello del 2008, quando si è avuto il picco massimo 

di occupazione nella precedente fase di espansione economica vissuta dal Connecticut24. A 

fronte di una forza lavoro di 1.878.100 persone, trovano og gi lavoro soltanto 1.735.800 

lavoratori25. L’uscita dalla crisi occupazionale procede a passi lenti ed incerti. Dal 2009 le 

variazioni percentualli annuali registrate non sono mai salite al di sopra dell’1,2% contro il -

4,2% registrato invece nel 2009. 

Il tasso di occupazione, coerentemente con il panorama economico diversificato del 

paese e come già accennato in precedenza, va a distribuirsi in diversi settori e cluster, tra cui 

risultano degni di nota quelli della finanza, delle assicurazioni, ma soprattutto dell’industria 

aerospaziale e dell’industria biomedica, che possono vantare una forte concentrazione di 

imprese sul territorio. Per quanto riguarda il settore assicurativo e finanziario, il 

Connecticut si posiziona al secondo posto a livello nazionale, con il 9,2 % delle attività 

dell’intero settore all’interno dei propri confini, rimanendo secondo soltanto al Delaware. Il 

paese mostra infatti una fortissima concentrazione di impiegati nel settore, soprattutto nelle 

zone della capitale Hartford e di Fairfield. Per quanto riguarda i segmenti di questo settore, 

l’occupazione si concentra soprattutto nel settore assicurativo, seguito dai a cui seguono i 

servizi bancari e quelli finanziari. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
23 US Bureau of Economic Analysis 2009 
24 US Departement of Labour 
25 CT Departement of Labour, Decembre 2011 
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Grafico 2: variazione percentuale dell’occupazione rispetto all’anno precedente, Connecticut e Stati 

Uniti a confronto 

 

Fonte: US Departement of Commerce 

 

Nel 2009 l’industria aerospaziale ha contato più di 500 imprese sul territorio occupando 

circa 40.000 lavoratori e contribuendo con più di sei miliardi al PIL locale. Si tratta infatti di 

un settore ad alto potenziale per il paese, robusto e competitivo a livello internazionale. 

Una tendenza che si riscontra in tutti i settori è la prevalenza di piccole imprese con 

meno di 100 dipendenti, nelle quali trova occupazione circa il 34% dei lavoratori. Anche 

per quanto riguarda questo dato, il Connecticut si pone al di sopra della media nazionale di 

ben 32 punti percentuali26. Sul territorio proliferano infatti moltissime piccole imprese 

appertenenti ai diversi settori. 

Anche il tasso di disoccupazione ha seguito negli anni un andamento simile alla media 

nazionale. Nonostante alcuni miglioramenti registrati negli ultimi due anni, la riduzione del 

tasso di disoccupazione a seguito della recessione sta procedendo a velocità moderata. Si 

prevede tuttavia che questo continui a scendere nei prossimi anni sino a ritornare a livelli 

frizionali (grafico 3). 

La recente recessione ha infatti portato al più alto tasso di disoccupazione degli ultimi 

dieci anni. Il tasso di disoccupazione giovanile (adulti al di sotto dei 25 anni) è in questo 

caso il doppio rispetto alla media nazionale. Si registra infatti un tasso pari a 17,3 a livello 

locale contro l’8,2 della media nazionale. La situazione peggiore si ha per la classe d’età 

intorno ai venti anni. Si può affermare che i giovani di oggi stiano affrontando il tasso di 

disoccupazione giovanile più forte, non solo dell’ultima decade, ma degli ultimi trent’anni27. 

All’interno di questo panorama sono sempre di più le iniziative finalizzate alla lotta alla 

                                                 
26 Fonte: US Department of Labour 
27 US Department of Labour 
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disoccupazione, con programmi disponibili sia all’interno delle politiche dei cluster che a 

livello locale.  

 

 

Grafico 3: tasso di disoccupazione dal 1976 e prevsioni 

 

Fonte: US Department of Labour 

 

6.5 Alla base dei cluster: un paese dinamico e innovativo 

 

Sono diversi i parametri che permettono di cogliere il dinamismo proprio di un settore 

economico, o dell’economia stessa, di un paese. Nell’analisi del Connecticut, prenderemo 

in considerazione gli aspetti legati alla disponibilità di risorse umane qualificate, di risorse 

finanziarie, destinate sia alla ricerca e sviluppo che alle imprese, e al numero di brevetti ot-

tenuti. 

Abbiamo visto nei capitoli precedenti che un aspetto molto importante per l’economia 

di un paese è la creazione di un ambiente dove il capitale sia disponibile, e dove le imprese 

abbiano a loro disposizione mezzi e strumenti per accedervi. Le imprese nascono, hanno 

successo e creano lavoro se hanno la possibilità di accedere alle risorse finanziarie messe a 

disposizione per la ricerca e sviluppo e per nuove start-up. Le risorse finanziarie a disposi-

zione delle imprese del Connecticut si suddividono tra federali, statali, accademiche, istitu-

zionali e private. 

I più importanti programmi a livello federale sono principalmente due: SBIR e STTR 

programs. Nel primo caso si tratta di un programma creato nel 1982 e amministrato dallo 

Small Business Administration. Ogni anno i vari dipartimenti federali (Department of Agriculture, 
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Department of Education, Department of Commerce ecc.) sono invitati ad destinare una parte dei 

loro fondi al programma. Le imprese che rientrano nel programma hanno diritto a un mas-

simo di 100 mila dollari nella prima fase di nascita, e ad altri 750 mila nella successiva fase 

di sviluppo. Il programma non prevede fondi per le imprese mature oppure in fase di 

espansione. Nel Connecticut, come in gran parte della zona Nord-Est degli Stati Uniti, vi è 

una forte concentrazione di queste risorse. 

“The Small Business Technology Transfer Program (STTR)” è invece un programma creato at-

traverso lo “Small Business Research and Development Enhancement Act” (1992) che si propone di 

incoraggiare il trasferimento tecnologico tra piccole imprese e enti di ricerca. Anche in que-

sto caso la gestione dei fondi spetta ai vari dipartimenti federali e anche in questo caso si 

tratta di fondi messi a disposizione per imprese nelle prime fasi di sviluppo. Considerando 

la media di investimenti ricevuta da tale programma misurata per ogni singolo lavoratore, il 

Connecticut si posiziona al settimo posto nella classifica nazionale. La media nazionale si 

attesta infatti intorno a 1,69 dollari contro la sua media di 3,55 dollari. 

I fondi statali sono di varia natura ed entità e variano notevolmente da settore a settore. 

In questo contesto si inseriscono molti organi che, a livello locale, sono preposti allo svi-

luppo di collaborazioni tra pubblico e privato, facendosi portavoce delle imprese e dei loro 

interessi. Si sono susseguiti negli anni diversi investimenti statali rivolti a settori con grandi 

potenzialità per il paese. Lo stato offre anche vari tipi di finanziamenti agevolati soprattutto 

attraverso il suo organo denominato “Connecticut Development Authority”. 

Le varie risorse finanziare messe a disposizione per la ricerca e sviluppo si distribuiscono 

in modo equilibrato tra il settore privato, quello pubblico e quello universitario tanto da 

classificarsi al secondo posto per quanto riguarda gli investimenti privati e settimo per le 

attività di ricerca e sviluppo avviate con fondi federali28 .  

Anche le risorse finanziarie private hanno registrato un incremento negli ultimi anni. Tra 

Business Angels e Venture Capital il Connecticut si posiziona tra i primi posti a livello naziona-

le per i fondi messi a disposizione. In particolare, per quanto riguarda questo secondo tipo 

di finanziamento, esso si posiziona quarto con più di 938 milioni di dollari spesi duranti il 

201029. Per sua stessa definizione questo tipo di finanziamento consiste in capitale di rischio 

fornito da investitori professionali a supporto di imprese di recente formazione, nelle fasi 

iniziali del proprio sviluppo, le quali esprimono al contempo elevate potenzialità di reddito 

ed elevato fabbisogno finanziario. Anche in questo caso si dirige ad imprese cosiddette seed 

o early stage che faticano a trovare nelle fonti finanziarie tradizionali una risposta adeguata 

alle loro necessità finanziarie. 

Tra investimenti privati e pubblici di inseriscono tutti i fondi messi a disposizione dal 

“Connecticut Innovation”, il più importante investitore semi-pubblico del paese. Si tratta di 

                                                 
28 CFED, The Corporation for Enterprise Development  
29 National Venture Capital Association Yearbook 2011 
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vari tipi di investimento destinati soprattutto ad imprese dei settori bioscientifici, tecnologi-

ci ed energetici/ambientali. 

Per quanto riguarda le attività di ricerca e sviluppo gran parte di esse si concretizzano 

nelle realtà universitarie del paese grazie a fondi provenienti da diverse istituzioni (tab. 5). 

 

Tabella 5: spese di ricerca e sviluppo nelle università per fondi (in migliaia di dollari) 

Totale spese 

R&D Fondi federali 

Fondi statali e 

locali Imprese 

Fondi istituziona-

li Altre risorse 

54.935.457 32.587.529 3.647.109 3.196.999 11.198.461 4.305.359 

752.793 506.809 17.852 25.968 105.261 96.903 

Fonte: National Science Foundation, Academic Research and Development Expenditures: Fiscal Year 

2009 

 

 Nel corso degli anni i fondi messi a disposizione dei vari attori sono aumentati, il che 

sottolinea l’impegno, federale e non, nello sviluppo economico della regione. 

L’ammontare delle spese sostenute dalle imprese in Connecticut per la ricerca e sviluppo 

lo posizionano, anche in questo caso, ben al di sopra della media nazionale. In questo am-

bito il piccolo stato del New England rimane secondo soltanto allo stato del Massachusetts, 

ben noto per la sua dinamicità e per lo spirito innovativo delle sue imprese30. 

Strettamente correlato all’attività di ricerca e sviluppo di un paese troviamo il numero di 

brevetti richiesti sia da imprese che da università. Questo rappresenta un importante indica-

tore sia del livello che del successo delle attività di ricerca e sviluppo di uno stato. Anche 

per quanto riguarda questo indicatore il Connecticut si posiziona tra i primi dieci stati negli 

Stati Uniti con una media di 87 brevetti per ogni 100.000 lavoratori, contro i 63,1 della me-

dia nazionale. Se guardiamo tuttavia al tasso di crescita del numero di brevetti, il Connecti-

cut scende al di sotto della media nazionale31. 

Tra il 2006 ed il 2010 la maggior parte dei brevetti è stata richiesta da aziende operanti 

nei settori tecnologici e bioscientifici. Più della metà dei brevetti vengono comunque gene-

rati da un piccolo gruppo di imprese, rimasto costante negli anni. Per quel che riguarda i 

settori, la maggior parte dei brevetti viene richiesta per il settore farmaceutico, leader ormai 

da anni nella generazione dei brevetti in Connecticut (tab. 6). 

 

 

 

 

 

                                                 
30 National Science Formulation, Science and Engineering Indicators, 2010 
31 U.S. Patent and Trademark Office, US Census 
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Tabella 6: brevetti ogni 100.000 lavoratori 

Posizione Stato R&D 

1 Idaho 154,3 

2 Washington 152,5 

3 Vermont 152,2 

4 California 146,6 

5 Massachusetts 116,5 

6 Oregon 110,7 

7 Minnesota 99,1 

8 Connecticut 87,0 

9 New Hampshire 86,8 

10 Michigan 77,0 

   

media naziona-

le  63,1 

Fonte: US patent office, State Science and Technology Institute, 2009 

 

L’esistenza di un cluster si può dimostrare anche grazie all’ampia presenza di personale 

qualificato, e infatti la focalizzazione del Connecticut nei settori della new economy ha riscon-

tro nella composizione della sua forza lavoro. Sia la popolazione studentesca che la forza 

lavoro qualificata sono state negli anni fonte di forte vantaggio competitivo per il Connec-

ticut: una forza lavoro istruita e qualificata si traduce in produttività e innovazione ed è per-

tanto un elemento essenziale per la crescita economica. 

La forza lavoro presente in Connecticut si caratterizza per un alto livello di istruzione: 

89% High School Graduates or Higher, 43% Associate Degree or higher, 36% Bachelor’s 

Degree or Higher, 16% advanced degrees32. Nella classificazione relativa alla porzione di 

popolazione adulta in possesso di Master o Dottorati, il Connecticut si posiziona al terzo 

posto rispetto alla media nazionale con il 15,5% (tab.7). Più di un terzo della popolazione 

adulta del Connecticut possiede una laurea oppure una qualificazione superiore. Non si 

tratta di una tendenza recente bensì di una caratteristica storica: nel corso degli anni No-

vanta la porzione di popolazione adulta laureata ha conosciuto un notevole incremento. È 

proprio in questo ambito che si inserisce la storica sfida con il Massachussets per il primato 

dei propri college. Nel 2009 il Connecticut rimane dietro soltanto a questo ed al Colorado33. 

 

 

 

 

                                                 
32 Fonte: US Census Bureau, American Community Survey 2009 
33 US Census Bureau, 2009 
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Tabella 7: percentuale di popolazione adulta in possesso di Master, Professional o Doctorate Degrees. 

Posizione Stato R&D 

1 Massachusetts 16,4 

2 Maryland 16,0 

3 Connecticut 15,5 

4 Virginia 14,1 

5 New York 14,0 

6 Vermont 13,3 

7 New Jersey 12,9 

8 Colorado 12,7 

9 Rhode Island 11,7 

10 Illinois 11,7 

   

media nazionale   10,3 

          Fonte: U.S. Census Bureau, American FactFinder 2009 

 

La qualità della forza lavoro presente sul territorio non è quindi da imputarsi unicamente 

alla capacità del Connecticut di attirare personale qualificato dagli altri stati, ma anche dalla 

presenza sul territorio di rinomati College ed Università. Il sistema educativo del paese è 

infatti tra i primi della nazione. Ci sono più di 45 università e college privati, fra cui si an-

noverano la Yale University, una delle università private più prestigiose al mondo,e la Con-

necticut University, considerata la migliore Università pubblica del New England, partico-

larmente conosciuta per la ricerca nelle biotecnologie, nelle scienze ambientali e nelle 

scienze dei materiali. 

La presenza di personale qualificato in ambito scientifico è per il Connecticut fonte di 

forte vantaggio competitivo. Guardando sempre alla classifica nazionale si può vedere co-

me il Connecticut si posizioni al quinto posto per il numero di personale con profilo pro-

fessionale scientifico ogni 100.000 dipendenti. Ci sono infatti nel paese ben 590 scienziati o 

ingegneri ogni 100.000 dipendenti, contro i 411 della media nazionale (tab. 8) 
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Tabella 8: scienziati ed ingegneri ogni 100.000 dipendenti 

Posizione Stato R&D 

1 Massachusetts 1.000 

2 New Messico 930 

3 Maryland 910 

4 Delaware 730 

5 Connecticut 590 

6 Rhode Island 550 

7 Washington 540 

8 Colorado 520 

9 Calfornia 510 

10 New York 510 

   

media nazionale  411 

Fonte: National Science Foundation, Science and Engineering Indicators 2010 

 

6.6 Il bioscience cluster 

 

Nell’ottobre del 1998 il “Bioscience cluster” fu il primo, tra tutti, ad essere ufficialmente ri-

conosciuto. Sotto la supervisione del CURE (Connecticut United for Research Excellence) 

il cluster è stato istutuito grazie a 300.000 dollari provenienti da fondi statali e 700.000 dalle 

imprese. Attualmente più di 110 imprese fanno parte del CURE. Gli sforzi iniziali si sono 

focalizzati soprattutto sulla creazione e il rafforzamento degli spazi statali dedicati ai labora-

tori per poi allargarsi allo sviluppo di attività formative e di sostegno alle imprese. 

Inizialmente costituito come “Health Services Cluster” si caratterizzerà poi negli anni con 

un taglio fortemente bioscientifico tanto da essere ridenominato, appunto, “Bioscience clu-

ster”. Il Connecticut presentava forti potenzialità per lo sviluppo robusto del settore. 

L’ambiziosa iniziativa era resa possibile innanzitutto dalla strategica posizione geografica 

del paese, e in più dalla presenza di colossi farmaceutici sul territorio, dall’emergere di un 

numero crescente di piccole imprese dello stesso settore e dalla presenza di due importanti 

Università come la Yale e la Uconn. Gli iniziali investimenti statali e privati furono seguiti 

dallo stanziamento di 30 milioni di dollari attraverso il “BiotechFacilities Fund”, un fondo sta-

tale amministrato dal Connecticut Innovations (CI), l’ente statale per la gestione dei finanzia-

menti destinati alle imprese bioscientifiche o tecnologiche. 

Il cluster si è proposto negli anni, e si propone ancora oggi, sia di aumentare ulterior-

mente gli spazi dedicati alla ricerca sia di fissare garantire la presenza di fondi per finanziare 

le attività e gli sforzi imprenditoriali del settore, anche attraverso la richiesta di un cospicuo 

supporto da parte del governo locale. 
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6.7 L’impatto e il ruolo nel contesto economico locale 

 

Sono molti i fattori che permettono di cogliere l’impatto di un cluster sull’economia del 

paese. Innanzitutto la sua performance può essere misurata attraverso il valore totale di tut-

ti i beni prodotti e dei servizi erogati, quindi attraverso il suo prodotto interno lordo. Nel 

Connecticut tale valore è stato, nel 2011, pari a 214 miliardi di dollari34, con un contributo 

di circa il 6%, ovvero sette miliardi di dollari, senza contare tutto il valore che potrebbe es-

sere aggiunto tenendo in considerazione tutte le attività che sono di supporto al settore. 

Tale valore è stato generato stato generat dai 9.688 dipendenti del settore farmaceutico35; 

la produttività media per ogni dipendente di questo segmento equivale a 717.749 dollari, 

circa quattro volte la media relativa ai dipendenti degli altri segmenti dell’economia del 

Connecticut. Tale dato rimane positivo anche se paragonato alla media nazionale del setto-

re che ammonta a 174.931 dollari circa per dipendente.  

Le restanti variabili utilizzate per lo studio di un cluster possono essere sintetizzate in 

due principali categorie: i fattori che forniscono informazioni sulla sua innovatività, fra i 

quali risultano particolarmente significativi per la formazione del cluster stesso la disponibi-

lità di risorse umane qualificate, la presenza di università e di centri di ricerca ed infine delle 

risorse finanziarie messe a disposizione; e i fattori che indicano la specializzazione del paese 

nel settore. 

 

6.8 Fattori di innovazione 

 

 Risorse finanziarie e R&D 

Per sua stessa natura l’intera struttura del cluster deve essere incentrata sull’innovazione 

e sulla ricerca. Affinchè la rete creata sia davvero efficace, lo sviluppo innovativo dovrebbe 

essere correlato all’interazione tra i vari attori dei cluster. All’interno di questa rete le risorse 

finanziarie messe a disposizione per la ricerca e sviluppo delle imprese devono essere non 

solo ampie, ma soprattutto diversificate in modo da soddisfare le esigenze delle varie im-

prese nei loro diversi stadi di sviluppo.  

Le risorse finanziarie messe a disposizione del settore bioscientifco in Connecticut sem-

brano seguire questo importante prerequisito. Come per gli altri settori, le imprese bio-

scientiche posso fare affidamento a vari fondi federali (SBIR e STTR i più importanti). 

Sempre tra gli investimenti federali si inseriscono i fondi messi a disposizione dal “National 

                                                 
34 Fonte: FY 2012- FY 2013 Economic Report of the Governor 
35 Dato aggiornato al 2011 
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Institute of Health (NIH).” Anche in questo caso gli investimenti sono andati incremen-

tando nel corso degli ultimi anni (grafico 4). 

 

 

Grafici 4 e 5: investimenti in R&D da parte del NIH e degli ambienti accademici 

 

 

 

Fonte: National Science Foundation (NSF) Survey of Research and Development Expenditures at 

Universities and Colleges, 2004 and 2008. 

 

Tra i fondi pubblici statali più importanti per il settore vi sono i 100 milioni di dollari 

messi a disposizione per la ricerca sulle cellule staminali. Tramite il “Connecticut’s pioneering 

R&D tax credit exchange program” le start-up usufruiscono inoltre di crediti d’imposta ed in-

centivi di vario genere. 
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Tra investimenti privati e pubblici si inseriscono invece tutti i fondi messi a disposizione 

dal “Connecticut Innovation”, il più importante investitore semi-pubblico del paese. Si tratta di 

vari tipi di investimento destinati ad imprese con forti potenzialità di sviluppo del settore. 

Accanto a queste forme di finanziamenti si inseriscono diverse agenzie private di venture 

capital, le più importanti la Canaan Partners ed Elm Street Ventures, e un’ampia schiera di 

business angels che, tramite il Connecticut Venture Group, interagiscono con imprese ed impren-

ditori. Si stima che circa il 54% dell’1,2 miliardi di venture capital investiti in Connecticut 

dal 2005 al 2009 siano stati destinati al settore farmaceutico.  

Gli investimenti nella ricerca bioscientifica non si esauriscono tra i soli fondi pubblici e 

privati, ma sono anche le due più importanti Università del Connecticut, la Yale e la Uni-

versity of Connecticut, a contribuire notevolmente alla ricerca del settore. Tali investimenti 

provenienti dalle università del Connecticut sono ammontati a 595 milioni di dollari nel 

2008, rappresentando così l’81% di tutti gli investimenti universitari destinati alla ricerca e 

sviluppo (tab. 9), e posizionandosi ben al di sopra nella media nazionale (61,3%). Paralle-

lamente all’andamento nazionale, anche per il Connecticut gli investimenti in tale ambito 

sono aumentati notevolmente nel corso degli ultimi anni.  

La tendenza degli ultimi anni colloca la maggior parte degli investimenti accademici nei 

settori delle scienze medicali e biologiche, a svantaggio sia delle scienze agrarie che delle 

scienze biomediche. La differenza tra i vari budget di spesa è infatti sostanziale (tab.9). 

 

 

Tabella 9: spese sostenute da Università e college per la ricerca e sviluppo in ambito bioscientifico 

 

Academic R&D Expenditures, FY 2008 

Connecticut Stati Uniti Posizione 

Bioscience R&D ($ thousands) $594.509 $31.818.810 16 

Bioscience Share of Total R&D 81,2% 61,3% 3 

 

Bioscience R&D Per Capita 

$169.72 $104.54 4 

Change in Bioscience R&D, FY 2004–08 13,7% 22,3% 35 

Fonte: Battelle/BIO State Bioscience Initiatives 2010 

 

 Bioscience venture capital 

I venture capitalists aiutano le aziende a creare ed espandere il proprio business. Dal 2004 

al 2010 hanno investito più di 1,2 miliardi di dollari nelle imprese del Connecticut36. La 

maggior parte degli investimenti destinati al settore delle bioscienze hanno interessato le 

biotecnologie, l’industria degli strumenti medicali e il campo farmaceutico.  

 

 

 

                                                 
36 Pricewaterhouse Coopers’ Money Tree Report 
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Grafici 6 e 7: investimenti operati dai venture capitalists per anno e segmento (in milioni) 

 

 

 
 
 

 
Fonte: Thomson Reuters’ VentureXpert Database, 2004–2009, as of January 15, 2010. 

 

La capacità di uno stato di sostenere un settore in costante crescita ed evoluzione come 

le bioscienze dipende anche dalla misura in cui si investe nei business di recente costituzio-

ne. Pricewaterhouse Coopers identifica quattro stadi di sviluppo di un’impresa – seed and 

start-up, early stage, expansion and later stage – tracciando l’ammontare degli investimenti 

messi a disposizione dai venture capitalists per ognuno di essi. Sempre per quanto riguarda il 

settore delle bioscienze in Connecticut, essi sembrano distribuirsi in maniera piuttosto equi-

librata tra le imprese nei diversi stadi di sviluppo. La maggior parte degli investimenti è co-

munque destinata ad imprese in fase di espansione e maturità a discapito delle start-up e dei 

business che si trovano ancora in una fase di sviluppo preliminare 
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Grafico 8: distribuzione degli investimento dei venture capitalists in base allo stadio di sviluppo delle imprese 

 
Fonte: Pricewaterhouse Coopers’ Money Tree Report 

 

 

 Forza lavoro qualificata 

In un cluster il migliore accesso a una forza lavoro qualificata è dovuto sia alla presenza 

di un ampio bacino di lavoratori specializzati e con esperienza, sia alla maggiore attrattività 

di risorse di talento provenienti da altre località. Allo stesso tempo, dato che il settore bio-

scientifico necessita di una forza lavoro altamente qualificata, la capacità di uno stato di 

procurare tale forza lavoro si può misurare attraverso indicatori quali il numero di studenti 

in possesso di lauree a carattere bioscientifico e il numero di lavoratori qualificati che ope-

rano nel settore. 

Nel 2008 circa 1.867 studenti nel Connecticut si sono laureati o diplomati in ambiti bio-

scientifici o o ad essi correlati: si tratta di circa l’1,1% del totale a livello nazionale37. La 

maggior parte di questi diplomi e lauree si è registrata nel campo della biologia. La percen-

tuale per questo ambito si aggira intorno al 50%, contro il 17% del campo agrario e nutri-

zionale ed il 15% circa delle lauree in campo biomedico (grafico 9). 

 

                                                 
37 ORL research report 2011 
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Grafico 9: lauree in ambito scientifico per rami di specializzazione e grado, Connecticut 2008 

 

Fonte: National Center for Educational Statistics, Integrated Postsecondary Education Data System 

(IPEDS), 2008 

 

 Brevetti  

Il numero di brevetti emessi dalle imprese e dalle università di uno stato indica la loro 

capacità di ideare e sviluppare nuovi prodotti, tecniche o processi. Tra il 2004 ed il 2009 

sono stati emessi in Connecticut 2.615 brevetti correlati all’ambito delle bioscienze. Più del 

45% di questi rientrano nel campo dei medicinali e dei prodotti farmacologici. Anche la 

biochimica e il settore degli strumenti medicali si distinguono rispettivamente per il 17,7% 

ed il 15,9% di brevetti emessi (grafici 10 e 11). 

 

Grafici 10 e 11: brevetti in ambito bioscientifico suddivisi per anno e segmento 
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Fonte: U.S. Patent & Trademark Office data as available from the Thomson Reuters’ Delphion Pa-

tent Analysis Database 2004–2009, as of January 15, 2010 

 

6.9 Fattori di specializzazione 

 

Le variabili relative ai fattori di specializzazione ci permettono di capire non solo la 

composizone del settore, ma anche la sua importanza per l’economia del paese. 

Per quanto riguarda la composizione del settore delle bioscienze in Connecticut, questa 

è molto diversificata ma possiamo tuttavia raggrupare le varie imprese in quattro macroca-

tegorie: medicinali e prodotti farmaceutici, strumenti e attrezzature medicali, ricerca e spe-

rimentazione e, infine, il settore relativo ai prodotti agrari e chimici38. 

Nel 2008 l’industria bioscientifica occupava più di 25.800 persone con uno stipendio 

medio annuo pari a 93.000 dollari. L’occupazione del settore si concentra soprattutto in 

due subsettori: quello dei farmaci e dei prodotti farmaceutici, che rappresenta il 31% 

dell’intera occupazione del settore, e quello degli strumenti ed attrezzature medicali che 

rappresenta invece il 37%. Non da meno sono le imprese che si occupano di ricerca e spe-

rimentazione, le quali registrano un impatto pari al 30%. Il settore dei prodotti agrari e 

chimici registra invece una modesta influenza, pari soltanto al 2% dell’occupazione locale 

(tab. 10).  

Guardando ai vari quozienti di localizzazione per i vari subsettori possiamo vedere co-

me sia il settore farmacologico del paese (LQ 2,01), che il settore degli strumenti medicali 

                                                 
38 Classificazione operata da Bio/Batelle in base al NAICS, North American Industrial Classifications Sy-

stem 
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(LQ 1,73) che dalla ricerca e sperimentazione (LQ 1,11) siano ad alta specializzazione. 

Questi dati, che si riferiscono quindi alla varie sottocategorie, si traducono in un quoziente 

di localizzazione pari a 1.44 per il settore bioscientifico del paese considerato nella sua tota-

lità. Nonostante il il 75% delle imprese del settore siano di piccole dimensioni (meno di 100 

dipendenti), il Connecticut ospita alcune imprese multinazionali importanti, come la Bristo-

Myers Squibb, la Boehringer Ingelheim e la Pfizer, che aiutano a spiegare l’alto grado di 

specializzazione registrato per le aziende farmaceutiche.  

 

Tabella 10: occupazione e variazioni nei sub-settori 

settore 2008 2001-08 change 

Prodotti agricoli e chimici  
  

Imprese 22 20,6% 

occupazione 635 -48,5% 

 - quoziente di localizzazione 0,44   

 - % sul totale dell'occupazione  2%   

medicinali e prodotti farmaceutici 
  

Imprese 35 20,7% 

occupazione 7.926 -26,7% 

 - quoziente di localizzazione 2,01   

 - % sul totale dell'occupazione  31%   

strumenti medicali 
  

Imprese 215 -4,90% 

occupazione 9.487 3,5% 

 - quoziente di localizzazione 1,73   

 - % sul totale dell'occupazione  37,0%   

Ricerca e sperimentazione 
  

Imprese 398 33,3% 

occupazione 7.794 11,6% 

 - quoziente di localizzazione 1,1 
 

 - % sul totale dell'occupazione  30,0% 
 

Bioscience cluster 
  

Imprese 670 17,2% 

occupazione 25842 -8,3% 

 - quoziente di localizzazione 1,44   

Fonte: Battelle/BIO State Bioscience Initiatives 2010 
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Tra il 2001 ed il 2008 assistiamo ad alcuni importanti sviluppi del settore delle bioscien-

ze nel paese. Il numero di imprese nel settore farmaceutico e nel settore della ricerca ad es-

so correlato si incrementano rispettivamente del 20,7% e del 33,3%. Nel primo caso la cre-

scita rilevata non si traduce in un sperato aumento dell’occupazione ma bensì in una sua 

riduzione del 26,7%. Nel secondo caso lo sviluppo del settore porta invece ad un aumento 

dell’occupazione del 11,6% (tab. 10). La riduzione dell’occupazione del 26,7% registrata nel 

settore farmacologico sembra fare parte tuttavia di una tendenza più ampia a livello nazio-

nale. A tale livello il settore ha infatti attraversato il recente periodo di recessione tagliando 

ben il 2,3% del suo capitale umano. Il settore degli strumenti medicali resiste invece alla cri-

si aumentando l’occupazione tra le sue imprese, anche in questo caso l’andamento del 

Connecticut segue le tendenze a livello nazionale.  

Considerando invece il cluster nel suo insieme possiamo vedere come il numero di im-

prese si sia incrementato, dal 2001 al 2008, del 17,2% traducendosi tuttavia in una forte di-

minuzione dell’occupazione al suo interno pari al 8,3%.  

 

 Capacità di sviluppo 

La capacità del settore biofarmaceutico, nonchè più in generale di quello bioscientifico, 

di mantenere ed espandere il contributo al PIL dipende in parte dal tempo e dagli investi-

menti spesi per la ricerca e lo sviluppo di nuovi medicinali, strumenti o cure. 

Tale capacità si può misurare attraverso la quantificazione dell’ammontare degli investi-

menti destinati alla ricerca e sviluppo, del totale delle concessioni offerte a livello statale e 

dal numero di ricerche sperimentali messe in atto. 

Come abbiamo già detto, nel 2008 sia il settore farmacologico che quello biologico e 

medico, hanno speso più di 5 miliardi di dollari nella ricerca e sviluppo. Gli investimenti 

vengono supportati da più attori tra cui il NIH e da enti come lo “Small business innovation 

research program” che verrà approfondito nel par. 6.10.1) 

Il totale delle ricerche sperimentali messe in atto nel settore delle bioscienze in Connec-

ticut ammontava a 15.134 nel 2008. L’8% di tali ricerche si è concentrato nel settore farma-

cologico, andandosi a focalizzare principalmente sulle patologie relative alle forme cance-

rogene (43%), a quelle respiratorie (9%) e a quelle rare (23%). 

 

6.10 La struttura rilevata nel Connecticut alla luce del modello della Tripla Elica 

 

I presupposti per il successo e i fattori di crescita di un cluster fanno soprattutto riferimen-

to alle interazioni e alle collaborazioni tra i vari attori in essi presenti. Il modello della Tripla 

Elica, come abbiamo visto nel capitolo 5, presenta e studia per l’appunto le relazioni che 

intercorrono tra mondo universitario, delle aziende e del governo. La chiave di volta per 

garantire la crescita competitiva di un cluster in un’economia basata sulla conoscenza è in-
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fatti l’interazione costante e profonda tra questi attori. In tali dinamiche, il nuovo scenario 

scientifico-tecnologico internazionale, unitamente alle caratteristiche competitive 

dell’economia globale e all’analisi del complessivo posizionamento dei sistemi innovativi 

nazionali, fanno emergere con immediata evidenza l’importanza del ruolo che le politiche 

di intervento delle istituzioni di governo debbono assumere per rispondere al meglio alle 

nuove e sempre più pressanti esigenze imposte dal progressivo caratterizzarsi dell’economia 

contemporanea quale economia basata sulla “conoscenza”. Nel modello della Tripla Elica, 

le istituzioni governative, siano esse centrali o regionali o locali, non svolgono più soltanto 

il compito di sostenere finanziariamente l’attività di ricerca degli altri soggetti. Lo stato va 

invece configurandosi sempre più come il soggetto che scrive le regole del gioco e ne assi-

cura il rispetto, incoraggiando relazioni sistemiche e profonde tra imprese e università in 

una più ampia azione tesa a realizzare quelle migliori condizioni di contesto necessarie per 

favorire la crescita della capacità di innovazione del paese.  

   Nello scenario del Connecticut, lo stato è impegnato nella definizione di nuove regole 

che favoriscano una ricerca libera e di alto livello, che promuovano una collaborazione 

permanente tra università ed imprese, che incoraggino la formazione qualificata del perso-

nale e che valorizzino i risultati della ricerca e, di conseguenza, che favoriscano la nascita di 

nuove imprese dall’attività di ricerca universitaria e la diffusione di attività di venture capital, 

eliminando al contempo gli eventuali ostacoli esistenti a livello normativo e amministrativo. 

La competitività del settore bioscientifico del Connecticut si spiega anche attraverso quello 

che è il portfolio delle politiche fiscali e di programmi e misure che vengono messi in atto 

dal governo locale. Un primo importante passo mosso verso lo sviluppo e il sostegno del 

bioscience cluster si ha grazie al “Public Act 05-149” del 2005 che, non solo approva la ricerca 

sulle cellule staminali e sugli embrioni umani, ma propone un ingente piano di finanzia-

menti. Si tratta di un primo importante sviluppo delle misure fiscali e degli incentivi offerti 

dallo Stato fin dai primi anni Novanta. Grazie alla riforma, il Connectcut rientra in quella 

ristretta nicchia di stati degli USA che permetteno e finanziano questo tipo di ricerche. I 

fondi pubblici messi a disposizione dal piano ammontavano a 20 milioni di dollari per il 

2007 con un incremento annuale di altri 10 milioni fino al 2015, per un totale di 100 milioni 

di dollari. Gli investimenti sono sia a disposizione delle startup che delle imprese mature 

nonchè dei singoli laboratori di ricerca e delle università.  

L’appoggio all’economia bioscientifica da parte del governo locale non si limita tuttavia 

a questa importante iniziativa. Nella primavera 2011 è infatti stato introdotto un’altrettanto 

importante piano denominato Bioscience Connecticut. L’iniziativa, proposta dal governatore del 

Connecticut Dannel P. Malloy, si pone l’obiettivo di rafforzare la posizione del paese in 

quanto ledear nazionale e globale dell’innovazione e della ricerca bioscientifica, nonchè di 

migliorare l’accesso a servizi sanitari di qualità per la popolazione del paese. Grazie alla col-

laborazione tra lo stato, la University of Connecticut (Uconn), lo UCONN Health Center, 

la Yale e il Jackson Laboratory, il progetto permetterà al Connecticut di assumere una posi-
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zione di leadership mondiale nella genomica e nella medicina personalizzata, sviluppando 

nuove terapie ideate in base alla composizione genomica dei pazienti. 

Il Bioscience Connecticut è un’importante componente del piano Malloy ideato per rilanciare 

l’economia del paese attraverso la creazione di nuovi posti di lavoro nel breve termine e per 

generare una crescita economica sostenibile nel lungo periodo attraverso la ricerca e 

l’innovazione bioscientifica. “By becoming a leader in bioscience, Connecticut can again be 

at the forefront of an economic renaissance. By capitalizing on existing assets, and by at-

tracting new ones, Connecticut can lead the new economy in a way that will make us an at-

tractive place to do business, and a state that retains and attracts top-flight, national talent”: 

con queste parole il Gov. Dannel P. Malloy sottolinea l’importanza del settore bioscientifi-

co per il paese. 

Andando nel dettaglio, e in base all’analisi e alle previsioni del CERC, il programma si 

propone di aumentare l’occupazione sia nel settore edile, legata alla costruzione delle nuove 

strutture, sia nel settore delle bioscienze (per un totale di 3.000 posti circa per ogni anno dal 

2012 al 2018), nonchè di generare un aumento pari a 4,6 miliardi di dollari nei redditi per-

sonali e di creare 16.400 posti di lavoro permanenti entro il 2037. 

Il piano si basa sulla visione del governatore Malloy di reinventare l’economia del paese 

utilizzando la grande disponibilità di risorse destinate alla ricerca presenti nel paese e, allo 

stesso tempo, assicurando allo Uconn Health Center un futuro come centro accademico e 

medico. Il piano include quindi il rinnovo dell’attuale struttura del Uconn Heath Center e dei 

suoi servizi, al fine di aumentare la capacità di ricerca e la sua produttività attraverso 

l’aumento del numero di scienziati e l’espansione degli spazi dedicati all’incubazione delle 

imprese, con lo scopo di favorire la nascita di nuove startup. Il programma si propone inol-

tre di andare incontro a quelli che potrebbero essere i bisogni futuri del paese, andando ad 

incentivare le iscrizioni alle facoltà di medicina e ai settori disciplinari correlati, anche attra-

verso un programma di annullamento dei debiti maturati dagli studenti per i pagamenti dell 

tasse universitarie, con lo scopo appunto di attrarre il maggior numero studenti alle disci-

pline bioscientifiche. 

Queste due importanti iniziative sono accompagnate e completate da una serie di agevo-

lazioni fiscali per l’investimento in tutto ciò che va dai macchinari alle attrezzature, dagli 

hardware ai software. Esenzioni fiscali sono previste ad esempio per la messa in sicurezza 

dei dipendenti, per materiali utilizzati nei processi manifatturieri del settore bitecnologico e 

per l’energia utilizzata dalle imprese. Vi sono inoltre importanti tagli per le compagnie che 

decidono di stanziarsi in alcune aree a forte bisogno (enterprise zones), incluso un consistente 

credito d’imposta per ogni dollaro speso in ogni progetto di ricerca e sviluppo. 

Le agevolazioni fiscali offerte alle imprese dallo stato del Connecticut sono diverse, e si 

prefiggono lo scopo di aiutarle nella loro crescita ed espansione. Sono molti i programmi 

che vengono proposti ma per il settore delle bioscienze i più importanti risultano i seguenti: 

“Corporate Business tax credit exemptions”,”R&D tax credit exchange program”, “CT 
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Angel Tax Credit Program”, ”EXP”, ”TIC”. Il “CT Angel Tax Credit Program”, in parti-

colare, è un programma che, lanciato nel 2010, permette ai business angel di ricevere crediti 

sulle imposte di reddito per gliche vanno da 25.000 a 250.000 dollari; il credito ricevuto sul-

le imposte di reddito sarà pari al 25% del valore dell’investimento. 

 

6.10.1 Istituzioni governative: sostegno statale, federale, locale 

 

Il sostegno statale alle imprese proviene dalle seguenti principali istituzioni: 

 Department of Economic and Community Development (DECD) 

Il Department of Economic and Community Development è la più importante agenzia statale per 

lo sviluppo e l’implementazione di politiche, strategie e programmi volte sia alla creazione 

che alla tutela di imprese e di posti di lavoro. Gli sforzi del DECD si concentrano sul raf-

forzamento della posizione competitiva dello stato in quanto leader in innovazione e pro-

duttività. Esso lavora per aiutare le imprese a stabilirsi, crescere e prosperare entro i confini 

del Connecticut. Il dipartimento provvede a fornire a imprese e imprenditori le informa-

zioni necessarie per poter beneficiare dei vantaggiosi programmi statali, federali o privati. Il 

DECD collabora con altre organizzazioni quali il CURE, il CDA e il CI nella fornitura di 

servizi alle imprese, programmi finanziari, agevolazioni fiscali e consulenza legale. 

L’interesse del DECD non si rivolge solo alle startup, ma anche ad imprese mature sia sul 

territorio che al di fuori di esso. Più dettagliatamente i programmi e i servizi offerti dal 

DECD comprendono anche lo stanziamento e il controllo di fondi e finanziamenti. Sia che 

si tratti di investimenti in capitale sociale o di acquisto di beni fissi quali strutture o terreni o 

attrezzature, vi è una moltitudine di programmi disponibili a supporto delle imprese. Tali 

programmi includono finanziamenti diretti da parte dello stesso DECD, dal CDA e dal CI. 

Gli impegni del DECD in ambito di finanziamenti si traducono in due importanti iniziati-

ve: lo Small Business Express Program (EXP) che prevede prestiti per le piccole imprese, e 

l’Economic and Manufacturing Assistance Act (MAA) che prevede finanziamenti diretti per i 

progetti con un forte potenziale di sviluppo.  

Tramite il suo Office of Business and Industry Development (OBID), il DECD lavora a stretto 

contatto con le imprese per capirne e soddisfarne i bisogni sia sul breve che sul lungo ter-

mine e per rafforzarne la competitività. L’ufficio è il punto di contatto che le aziende pos-

sono avere per avvantaggiarsi delle varie proposte messe a loro disposizione. 

 

 Connecticut United for Research Excellence (CURE) 

Nel 1990 un gruppo di imprenditori, facenti capo ad una serie di piccole e innovative 

imprese, in collaborazione con istituzioni di ricerca e organizzazioni sanitarie, formarono il 
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CURE (Connecticut United for Research Excellence), una coalizione no-profit per la promozione 

della ricerca bioscientifica. Nel 1998, quando venne adottata una strategia economica basa-

ta sull’attivazione di cluster, il DECD pose in essere le basi per una collaborazione con il 

CURE, con lo scopo di supportare la crescita del cluster bioscientifico. 

Operando in collaborazione con il DECD e altre agenzie sul territorio, il CURE sarà sin 

dal 1998 il centro organizzativo del Cluster. L’organizzazione rimane ancora oggi una coali-

zione, supportata dagli stessi membri, formata dalle istituzioni educative e di ricerca, dalle 

imprese biotecnologiche e farmaceutiche nonchè dalle aziende e agenzie di supporto al clu-

ster. Il CURE rappresenta le imprese e i loro interessi nella vita politica del paese e opera in 

stretto contatto con i legislatori, i politici ed il governo per assicurare che il Connectitcut 

rimanga ospitale alle bioscienze e una località attrattiva per nuovi investimenti nel settore. I 

vantaggi che imembri del CURE ricavano dall’appartenenza alla colizione fanno capo sia 

all’incremento di visibilità che alla rappresentanza a livello locale, statale e federale. Essi in-

cludono le maggiori compagnie farmaceutiche con sede centrale o centri di ricerca nello 

stato, ovvero imprese biotecnologiche sia mature che emergenti con sede in Connecticut 

oppure all’estero ma con forte interesse in un loro sviluppo futuro nel paese. Membri del 

CURE sono inoltre le università, alcuni college, alcune strutture ospedaliere e numerose 

organizzazioni di supporto legale, organizzativo o finanziario. 

Il CURE, oltra ad essere il centro organizzativo del cluster, è un ente di formazione che, 

incoraggiando la connettività tra le imprese, i college, le università e le agenzie di supporto 

organizzativo, propone diversi programmi formativi ed educativi. Il suo impegno di forma-

zione inizia nel 2001 con l’introduzione dell’iniziativa BioBus. Il programma prevede un la-

boratorio mobile dove viene offerta ai bambini l’opportunità di svolgere piccoli esperimenti 

bioscientifici. Provvisto delle ultime tecnologie del settore, il bus si propone a scuole ed 

eventi, accendendo l’interesse nei campi scientifici. L’iniziativa rappresenta una collabora-

zione di 5 anni pari ad un investimento di 3,6 milioni di dollari da parte di 27 membri di 

CURE e CI; dal 2001 ad oggi più di 60.000 bambini e ragazzi hanno potuto condurre espe-

rimenti bioscientifici.  

L’iniziativa educativa del CURE, oggi denominata Bioscience Exploration, include oggi an-

che altri progetti: BioConnection è un programma di prestiti che permette alle scuole di porta-

re sofisticate attrezzature di ricerca nello loro aule, utilizzando le stesse tecnologie che si 

trovano normalmente nei moderni laboratori. Attrezzature, formazione e materiale curricu-

lare vengono offerti gratuitamente. Come tutti i programmi del BioScience Explorations, anche 

il BioConnection prevede formazione per gli insegnanti. Questi possono infatti godere di un 

programma di formazione continua. Sempre all’interno delle proposte educative del CURE 

rientra il Boehringer Ingelheim Science Quest (vedi par. 6.12). 

Il Cure sponsorizza inoltre BioConnect, una serie di riunioni che mettono insieme stu-

denti, istituzioni accademiche e imprenditori interessati al mondo delle bioscienze, e pos-

siede un sito web chiamato BioRap®: una risorsa educativa che fornisce a studenti e inse-
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gnanti di scuole medie informazioni ed esperienze che collegano l’ambito delle bioscienze 

alla vita di tutti i giorni.  

 

 Connecticut Innovation (CI) 

Costituito nel 1989, il CI è oggi il maggior investitore a capitale di rischio del Connecti-

cut. Tra il 1995 e il 2005 dagli iniziali 65 milioni di dollari si è passati a 124 milioni per il fi-

nanziamento di diverse iniziative. Inizialmente creato come ente pubblico, dal 1995 il CI si 

trasforma in ente semi-pubblico alimentando indipendentemente i propri fondi attraverso il 

ritorno dei propri investimenti.  

Uno dei fondi gestiti dal CI è il Bioscience facilities fund che, attraverso prestiti o partecipa-

zioni al capitale sociale o prestiti, aiuta le imprese biotecnologiche a finanziare la loro 

espansione o la creazione di nuovi laboratori. Il fondo si propone quindi di aiutare le start-

up, nel settore delle bioscienze, a gestire gli alti costi associati alla creazione di spazi di ri-

cerca. Supportato da investimenti statali per un totale di 33 milioni di dollari, il Bioscience faci-

lities Fund ha finanziato con successo la fornitura di più di 10 mila metri quadri di nuovi la-

boratori in Connecticut, compreso il transitional wet laboratory del parco scientifico della Yale. 

Aperto nel 2003, questo spazio può essere affittato dal CI dalle imprese bioscientifiche 

emergenti. Tra le imprese che hanno goduto maggiormente di questo programma rientrano 

Neurogen, con 5 milioni di dollari ricevuti, e Achillion Pharmaceuticals, Inc con 3 milioni. 

Sempre sotto il controllo del Connecticut Innovations rietrano il Connecticut BioSeed Fund, 

un fondo di 5 milioni di dollari destinato alle “very early-stage companies”e il Seed Investement 

Fund che lo completa, rivolgendosi invece ad imprese in uno stadio di sviluppo più avanza-

to. 

L’Eli Whitney Fund è invece un programma che mira a rafforzare il settore bioscientifico 

e tecnologico del paese fornendo a imprese e imprenditori il capitale e il supporto strategi-

co di cui necessitano per sviluppare un’azienda di successo. Il programma si concentra 

maggiormente nei settori delle bioscienze e dell’informatica. 

Il CI gestisce inolte il Pre-Seed Fund, un programma per imprese nelle prime fasi di svi-

luppo, attraverso il quale programma le imprese e gli imprenditori possono ricevere consu-

lenza, finanziamenti – disponibili per lo sviluppo di prototipi e per servizi di supporto – e 

altri servizi di sostegno. I finanziamenti vengono sono. Con questo programma il CI offre 

l’opportunità di creare imprese bioscientifiche e tecnologiche in un’area in cui non rientra-

no  gli altri fondi dalo stesso messi a disposizione. 

 

 Connecticut Development Authority (CDA) 

La CDA, la banca statale del Connecticut, offre finanziamenti a tassi agevolati alle im-

prese al fine di stimolare gli investimenti, creare lavoro e aiutare la crescita del paese. Molte 

delle agevolazioni mirano a incoraggiare l’espansione di industrie high tech e bioscientifiche. 
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 Community Economic Development Fund (CEDF) 

Il CEDF è stato creato nel 1994 per ridare vita alle zone in difficoltà supportando lo svi-

luppo economico comune, rafforzando, cioè, le economie locali e procurando finanzia-

menti flessibili e supporto tecnico alle piccole imprese e agli enti comunitari. Ciò è reso 

possibile grazie a un più facile accesso al capitale, che si è concretizzata nella concessione di 

milioni di prestiti per milioni di dollari, creando e tutelando centinaia di posti di lavoro e 

supportando diverse iniziative comunitarie.  

 

 

Il sostegno federale alle imprese proviene dalle seguenti principali istituzioni: 

 

 SBA funds (Small Business Administration) 

I fondi messi a disposizione dall’SBA vengono in Connecticut amministrati dal CT SBIR 

Office che aiuta imprese e imprenditori nell’identificazione dei fondi disponibili e nelle stra-

tegie da adottare perottenere tali finanziamenti federali.  

Uno dei più importanti fondi messi a disposizione dal SBA è il programma Small Business 

Technology Transfer (STTR). Il punto centrale di tale programma è l’allargamento della colla-

borazione tra pubblico e privato, includendo opportunità di joint venture per piccole im-

prese e le principali istituzioni di ricerca. Uno dei suoi obiettivi più importanti è quello di 

incoraggiare l’innovazione necessaria per sostenere la sfida scientifica e tecnologica che la 

nazione si trova a sostenere.  

Un altro programma gestito e offerto dallo SBA è il Small Business Investement Companies 

(SBIC) che si propone di migliorare e stimolare l’economia locale e nazionale e le piccole 

imprese attraverso il sostegno del flusso di capitale di rischio e di fondi per prestiti a lungo 

termine. 

Il PRIME (Program for Investment in Micro-Entrepreneurs) offre assistenza a diverse organiz-

zazioni, le quali aiutano imprenditori a basso reddito che non hanno sufficiente formazione 

per stabilizzare ed espandere le loro piccole imprese. 

SBA offre inoltre un’ampia gamma di programmi di prestiti specifici, dal Microloan Pro-

gram che fornisce prestiti a breve termine al 7(a) Loan Program che aiuta startup e piccole 

imprese esistenti ad ottenere finanziamenti quando non sono eleggibili per prestiti attraver-

so i tradizionali canali di credito, ad altri a lungo termine per beni fissi o modernizzazione. 

 

 NIH Funding 

Il National Institutes of Health investe circa 30 miliardi di dollari all’anno nella riceca medi-

ca e bioscientifica americana. Nel solo 2010 il Connecticut ha ricevuto 1.128 concessioni 

dal NIH per un totale di più di 475 milioni di dollari. L’impatto economico esercitato dai 
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fondi proposti dal NIH si è tradotto in 5.503 nuovi posti di lavoro e un incremento di 930 

milioni di dollari di beni prodotti e servizi erogati. 

 

 

Infine, il sostegno locale alle imprese proviene dalle seguenti principali istituzioni: 

 

 Connecticut Community Investment Corporation (CTCIC) 

Il (CTCIC) è un’ente no-profit privato che fornisce finanziamenti a piccole imprese qua-

lificate del Connecticut e del Rhode Island tramite il Rhode Island Community Investment Corpo-

ration (RICIC). Con più di 35 anni di esperienza nel settore, l’ente assiste le piccole imprese 

e promuove lo sviluppo economico. 

 

A livello locale le imprese del paese possono godere di una vasta scelta di fondi. Sono 

infatti molti gli enti e le organizzazioni che operano sul territorio per il finanziamento delle 

economie locali. Suddividendo i vari programmi ed enti in base alla loro presenza sul terri-

torio, il panorama che si presenta è il seguente: 

 

- North Central Region Funds: Community Economic Development Fund; Hartford 

Economic Development Corporation (HEDCO) and Greater Hartford Business; 

Development Center (GHBDC); MetroHartford Alliance; Hartford Community 

Loan Fund; 

- Eastern Region Funds: Northeast Connecticut Economic Alliance Regional Revolving 

Loan Fund; South East Connecticut Enterprise Region (SECTER); 

- South Central Region Funds: Connecticut Community Investment Corporation; Em-

power New Haven; Middletown Business Loan Program; Middlesex County Revi-

talization Commission; 

- Northwest Region Funds: Waterbury Development Corporation; Litchfield Hills Re-

gional Micro-Loan Program; 

- Southwest Region Funds: Community Capital Fund; Naugatuck Valley Development 

Corporation. 

 

6.11 Il ruolo dell’Università 

 

Abbiamo visto nel quinto capitolo come, negli ultimi anni, il mondo delle università ve-

da modificarsi il proprio ruolo e la natura della propria attività, andando a configurare una 

“seconda rivoluzione accademica”. In tale processo, le istituzioni universitarie sono diret-

tamente coinvolte nello sviluppo economico e sociale del territorio nel quale operano e as-

sumono un ruolo fondamentale non solo nella produzione di conoscenza, ma anche nella 
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promozione dell’innovazione. Le Università che risultano svolgere un ruolo di grande im-

portanza, rientrando in quella che prima abbiamo chiamato “rete produttiva” del Connecti-

cut, sono le seguenti: 

 

 Yale University 

La Yale University è una delle università più prestigiose e rinomate degli Stati Uniti e del 

mondo. Negli ultimi dieci anni essa è divenuta un vero e prioprio catalizzatore 

dell’economia del paese, esercitando un impatto di circa un miliardo di dollari sul suo PIL.  

La Yale Medical School si posiziona tra le prime 10 medical school degli Stati Uniti per la 

ricerca. Lo Yale New Haven Hospital è il fiore all’occhiello del sistema sanitario della città 

nonchè rinomato centro di ricerca. In collaborazione con il CURE, la Yale propone una 

serie di seminari – i CURE/BioHaven seminars – indirizzati a scienziati, manager, studenti ed 

investitori del cluster delle bioscienze. 

 

 University of Connecticut (UConn) 

L’University of Connecticut è una della venti università pubbliche più importanti, con il 

suo campus più grande in Storrs ed altre succursali sul terrirorio ed è oggi uno dei maggiori 

catalizzatori dell’economia bioscientifica del paese.  

Lo UCONN Health Center è al centro dell’iniziativa Bioscience Connecticut, il piano introdot-

to dal governatore del Connecticut Malloy nel 2011. Situato in Farmington, vicino alla capi-

tale Hartford, lo Uconn Health Center è sede di diverse facoltà mediche e bioscientiche non-

chè di una struttura ospedaliera ed un centro di ricerca. Con oltre 5.000 impiegati, è uno dei 

più importanti attori economici del paese generando circa un miliardo di dollari all’anno del 

PIL. Si tratta di una struttura strettamente collegata al campus centrale di Storrs. Grazie 

all’iniziativa Bioscience Connecticut, l’originario edificio che ospitava lo UCONN Health Center è 

stato rinnovato e rimodernizzato, includendo al suo interno spazi dedicati per l’incubazione 

di nuove startup bioscientifiche. Questi sviluppi seguono l’aggiunta nel 2010 dell’edificio 

denominato University’s Cell and Genomas Sciences Building che ospita lo Stem Cell Institute e la 

ricerca innovativa su biologia cellulare e genetica. La Uconn con tutte le sue strutture mira 

ad accrescere il ruolo del paese nella ricerca sulle cellule staminali, trasformandolo leader 

nel settore. 

Di minore estensione sono i campus della UCONN presso Storrs, Stamford, Avery 

Point e Farmington, che hanno comunque notevole importanza. In Farmington la 

UCONN sta spendendo 52 milioni per creare il suo centro di ricerca destinato allo studio 

delle cellule staminali. 
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6.11.1 Interfacce dell’innovazione accademica 

Gli uffici di trasferimento tecnologico sono strutture attive presso università ed enti di 

ricerca, che hanno come finalità la valorizzazione in chiave economica dei risultati della ri-

cerca scientifica e tecnologica conseguiti nelle relative organizzazioni di appartenenza. 

Questa tipologia di uffici è spesso nota, nel contesto degli Stati Uniti, come ILO (Industrial 

Liaison Office) o TTO (Technology Transfer Office). Abbiamo visto nel terzo capitolo che le atti-

vità che normalmente competono ad un ufficio di trasferimento tecnologico riguardano 

principalmente servizi di brevettazione, servizi per la creazione di nuove imprese ad elevato 

contenuto tecnologico (spin-off) e altri servizi di informazione alle imprese. Nel caso del 

Connecticut gli uffici di trasferimento tecnologico operano principalmente all’interno dei 

due poli accademici del paese.  

Alla UCONN, grazie all’Office of Technology Commercialization (OTC), le innovazioni e le 

invenzioni vengono proposte sul mercato offrendo consulenza su problematiche relative a 

brevetti e licenze, supportando la nascita e crescita di startup e assistendo le imprese nella 

loro interazione con il mondo accademico. L’ufficio lavora inoltre con imprese e imprendi-

tori cercando di sviluppare collaborazioni con i ricercatori dell’università e offrendo 

l’utilizzo delle risorse tecnologiche di cui dispone. I programmi offerti dall’ OTC si rivol-

gono quindi sia a ricercatori interni che vogliono proporre la loro invenzione sul mercato, 

che a imprenditori e investitori esterni. L’Intellectual Property and Entrepreneurship Clinic (IPEC) 

provvede gratuitamente alla promozione di conoscenza sulle tematiche relative alla proprie-

tà intellettuale e alla consulenza legale per inventori, imprenditori, imprese e scienziati in 

Connecticut. L’IPEC è stato fondato tramite la sezione 2 del Connecticut Public Act 06-83.  

Alla Yale University, le finalità dell’Office of Cooperative Research (OCR) sono quelle di tra-

durre la ricerca accademica in prodotti e servizi a beneficio della società, di supportare la 

ricerca nell’Università e, dove possibile, migliorare la reputazione dell’Università, catalizzare 

lo sviluppo economico locale e generare profitto per il reinvestimento nella mission. 

L’OCR è stato fondato nel 1982 e mira a intensificare ed espandere i rapporti della Yale 

con il settore privato. I suoi compiti includono anche la supervisione di brevetti e licenze, 

delle invenzioni dell’università e delle relazioni contrattuali tra università ed imprese, con lo 

scopo di identificare nuove idee, coltivare investimenti e facilitare lo sviluppo di imprese 

locali. 

 

6.12 Il ruolo delle imprese 

 

All’interno del modello della Tripla Elica anche le imprese rivestono un nuovo ruolo e si 

caratterizzano per aspetti sostanzialmente diversi rispetto al passato: esse si trovano infatti a 

subire una sfida tecnologica sempre più difficile per il numero dei potenziali concorrenti 

nel mercato mondiale, per la maggiore complessità e rischiosità delle innovazioni da intro-
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durre e per il costo crescente della ricerca e sviluppo. L’impresa, non riuscendo così più a 

soddisfare all’interno dei suoi laboratori di ricerca e sviluppo la richiesta di competenza 

scientifica dettata dalla complessità e interdisciplinarità dei problemi conoscitivi, si rivolge 

sempre più alle università e alla ricerca pubblica, non solo per i contenuti scientifici ma an-

che per condividere l’onere finanziario, soprattutto quando si tratta di programmi di ricerca 

ad alto rischio e di lungo periodo.  

Di seguito è riportata una breve descrizione delle imprese leader del Connecticut: 

 

 Pfizer 

Pfizer. Inc. è la più grande società del mondo operante nel settore della ricerca, della 

produzione e della commercializzazione di farmaci. Pfizer è l’azienda farmaceutica che in-

veste di più in ricerca e sviluppo, con oltre 8 miliardi di dollari investiti solo nel 2007. 

Nell’ultimo decennio gli investimenti nella ricerca di base hanno triplicato la loro produtti-

vità, consentendo la scoperta di nuovi farmaci. Nei laboratori di ricerca Pfizer sono state 

scoperte, infatti, alcune tra le medicine più innovative degli ultimi anni. Pfizer Global Research 

and Development (PGRD) è il cuore della ricerca di Pfizer Inc.: con la sua sede a New Lon-

don, nel Connecticut, PGRD gestisce un portafoglio globale di sviluppo di più di 300 solu-

zioni terapeutiche innovative per i più importanti problemi di salute. L’investimento in ri-

cerca e sviluppo di PGRD, pari a più di cinque miliardi di dollari nel 2002, la rende la più 

grande istituzione privata di ricerca biomedica. Il portafoglio prodotti di PGRD è il più 

ampio e maggiormente prescritto al mondo, con approcci terapeutici innovativi rivolti a 

quasi tutte le principali malattie, fra cui quelle infettive e cardiovascolari, la depressione, le 

allergie, la salute sessuale e molte altre. 

 

 Bristol-Myers Squibb 

La Bristol-Myers Squibb è un’azienda biofarmaceutica americana che si concentra so-

prattutto su farmaci innovativi per il trattamento di patologie gravi. Bristol-Myers Squibb si 

definisce “BioPharma di nuova generazione”, ovvero un’azienda con un modello industria-

le in grado di combinare i punti di forza di una società farmaceutica tradizionale – quali la 

dimensione globale e l’integrazione di capacità commerciali e industriali – con l’agilità, lo 

spirito imprenditoriale e la flessibilità di cui si avvantaggiano molte aziende biotecnologiche 

di successo. Si tratta di un modello di business, quello BioPharma, fortemente innovativo, 

volto all’eccellenza e capace di anticipare i cambiamenti e trend del mercato.  

Si inseriscono in questo contesto le recenti scelte dell’Azienda volte all’ottimizzazione 

delle risorse, prima tra tutte, la decisione di abbandonare un modello di business tradiziona-

le e multidivisionale (farmaci etici e OTC, nutrizionali, medical devices) per concentrarsi su 

un modello “pure pharma”, focalizzando il proprio business nell’area dei farmaci etici. 

Negli ultimi 10 anni l’impresa ha condotto e supportato numerose iniziative mirate a 

rendere lo studio di materie scientifiche e tecnologiche più interessanti per i più piccoli. 
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Grazie ai fondi messi a disposizione per la Connecticut Invention Convention, la Bristol Myers 

Squibb sta cercando di incoraggiare un maggiore interesse verso matematica e science in 

studenti di tutte le età. 

 

 Boehringer Ingelheim 

Il Gruppo Boehringer Ingelheim, con sede a Ingelheim in Germania, è una tra le prime 

20 aziende farmaceutiche del mondo, con un fatturato netto, nel 2010, di 12,6 miliardi di 

Euro. La società conta più di 42.000 dipendenti in 145 affiliate nel mondo. 

Fin dal 1885, anno della sua fondazione, Boehringer Ingelheim è un’azienda a proprietà 

familiare, il cui obiettivo è quello di ricercare, sviluppare, produrre e commercializzare pro-

dotti con un alto valore terapeutico per la medicina umana e veterinaria. 

Nel 2010 Boehringer Ingelheim ha investito in ricerca e sviluppo quasi 2,5 miliardi di euro, 

ovvero 230 milioni di euro in più rispetto all’anno precedente e, in particolare, il 24% del 

fatturato netto della sua maggiore divisione “Farmaci da Prescrizione”. Il Gruppo è, inoltre, 

impegnato, ormai da anni, nello studio e nella ricerca di importanti patologie a livello mon-

diale, come l’Aids e le disfunzioni dell’apparato cardiocircolatorio e respiratorio. 

La Boheringer Ingelheim con sede in Ridgefield è la più grande sussidiaria dell’impresa 

ad operare negli Stati Uniti. Proprio per queste sue caratteristiche essa viene considerata 

strategica per lo sviluppo dell’industria bioscientifica del Connecticut. Con tale sede, infatti, 

l’impresa tedesca ha investito negli anni ingenti somme nello sviluppo dei suoi laboratori di 

ricerca, l’ultimo nel 2011 pari a 42,5 milioni di dollari, e occupa un totale di 2.800 dipen-

denti circa tra le sue due sedi di Danbury e Ridgefield.  

L’impresa non è solo importante per gli investimenti in ricerca e sviluppo sostenuti nello 

stato e per l’occupazione che è in grado di creare, ma anche per il suo impegno attivo nel 

creare e stimolare un vivo interesse verso le scienze tra i bambini e la migliore formazione 

scientifica possibile. Il CURE e Boehringer Ingelheim collaborano infatti a un programma 

denominato “Boehringer Ingelheim Science Quest” che si propone si insegnare i principali fon-

damenti delle scienze a bambini delle scuole elementari. L’iniziativa include un laboratorio 

mobile e il prestito di attrezzature per la sperimentazione. L’importanaza del programma 

viene sottolineata dalle parole di Paul Pescatello, presidente del CURE: “Programs like the 

Boehringer Ingelheim Science Quest are an investment in the future, helping prepare Con-

necticut children early on for careers in science and technology that will continue to drive 

our state’s economic engine in the coming decades”39. 

 

 

                                                 
39http://us.boehringeringelheim.com/news_events/press_releases/press_release_archive/2010

/april_22_2010.html 

http://us.boehringeringelheim.com/news_events/press_releases/press_release_archive/2010/april_22_2010.html
http://us.boehringeringelheim.com/news_events/press_releases/press_release_archive/2010/april_22_2010.html
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6.13 Oltre le tre eliche: le agenzie di supporto al cluster e i principali Centri per 

l’Innovazione e il Trasferimento Tecnologico 

 

Riprendendo le definizioni date nella sezione teorica del presente lavoro, vediamo nelle 

prossime pagine quali sono i CITT principali del Connecticut che svolgono un ruolo attivo 

nelle dinamiche di sviluppo del Paese: 

 Incubatori 

Per favorire la crescita e lo sviluppo delle nuove imprese è spesso di vitale importanza la 

presenza di incubatori, ossia di spazi attrezzati che forniscono alle imprese la possibilità di 

affittare laboratori e uffici a prezzi vantaggiosi e di usufruire di servizi accessori di natura 

legale, gestionale ed amministrativa. Nonostante, in alcuni casi, l’incubatore possa nascere 

per iniziativa di soggetti privati, sempre più spesso essi vengono costituiti da parte delle 

Università. E, infatti, nel caso del Conncecticut, la Yale University è il principale incubatore 

sul territorio: all’incirca 40 imprese sono cresciute qui dal 1994, di cui più della metà ancora 

oggi operano come entità autonome (tra queste, Alexion, Achillion, Rib-X, Optherion). La 

maggior parte dei laboratori è sita infatti nell’immediata prossimità della Yale, che può 

quindi essere definita l’epicentro della ricerca farmacologica e medica in Connecticut. Tra 

questi spazi rientrano il parco scientifico delle Yale e diversi incubatori. 

Anche la University of Connecticut ha sviluppato negli ultimi anni diversi programmi 

destinati all’incubazione di nuove imprese. Il Technology Incubation Program della UCONN mi-

ra a accelerare la nascita e lo sviluppo di imprese fornendo spazi per uffici e laboratori ed 

una serie di servizi di supporto, accessibili attraverso i vari dipartimenti dell’Università. tra 

questi servizi sono da includere l’accesso a biblioteche e aule informatiche, l’assunzione 

agevolata e l’aiuto agli studenti, accesso ad attrezzature di ricerca e supporto organizzativo. 

Gli spazi sono disponibili presso i campus di Storrs, Farmington e Avery Point. La Uconn 

ha inoltre introdotto un ulteriore programma, lo Small Business Incubation Program che si pro-

pone di assistere e incentivare lo sviluppo di nuove piccole imprese. Le università non sono 

tuttavia le uniche a offrire spazi per l’incubazione di nuove imprese. anche gli incubatori 

della CCAT, infatti, sono ideati per lo sviluppo di imprese tecnologiche o bioscientifiche. 

Presso le sue strutture le startup hanno accesso a diversi servizi e risorse quali uffici, labora-

tori e spazi per la ricerca e sviluppo. Le imprese incubate hanno qui inoltre accesso a confe-

renze e meeting del settore e all’esperienza di molti esperti.  

Sempre a New Haven si trova il 300 George Street, una vecchia impresa telefonica riadibi-

ta a laboratori e uffici, di cui usufruiscono molte imprese ed enti, tra cui il CURE. 

 

 Parchi Scientifici 
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Abbiamo visto nel terzo capitolo che un Parco Scientifico è un’organizzazione ammini-

strata da professionisti specializzati, il cui scopo è la creazione di valore all’interno della 

comunità mediante la promozione della cultura dell’innovazione e della competitività dei 

suoi partner commerciali ed istituzionali. Per realizzare questi obiettivi, una tale struttura 

coordina e stimola il flusso di conoscenza e tecnologia tra università, centri di ricerca, 

aziende e mercati; facilita la creazione e crescita di aziende fondate sull’innovazione attra-

verso processi di incubaione e spin-off; fornisce servizi, spazi ed attrezzature di qualità. 

Il parco scientifico della Yale University a New Haven è il più ampio del territorio e, con 

il suo gran numero di laboratori, ha ospitato negli anni numerose aziende. Il CI affitta i la-

boratori e gli uffici della struttura, per uso temporaneo, a imprese start-up o in fasi succes-

sive di sviluppo. Inoltre, in collaborazione con alcune imprese e imprenditori, la UCONN 

sta sviluppando un progetto per la crescita del suo Connecticut Technology Park di Storrs. Si 

stima che il parco possa creare migliaia di nuovi posti di lavoro e assicurare la posizione di 

leader della UCONN anche nella ricerca del settore high-tech, nonchè per lo sviluppo delle 

imprese locali. Con il governo Malloy sono stati allocati 170 milioni di dollari per lo svilup-

po infrastrutturale del parco.  

 

 Connecticut Technology Council (CTC) 

Il CTC è un’associazione delle imprese tecnologiche e delle maggiori istituzioni accade-

miche, che offrendo consulenza e aiuto alle imprese emergenti. Il CTC opera a favore del 

supporto e della creazione di una nuova cultura dell’innovazione e lavora per proporre il 

Connecticut come leader nelle idee creative, nella preparazione della forza lavoro, 

nell’accessibilità a capital di rischio. 

 

 CCAT 

Si tratta di un’organizzazione non a scopo di lucro che lavora in collaborazione con le 

industrie, il governo e le università per rafforzare la competitività dei settori tecnologici e 

bioscientifici. Il CCAT promuove sforzi collaborativi al fine di aumentare le potenzialità 

delle imprese avviate ed emergenti attraverso l’ innovazione, l’imprenditoria e la creazione 

di nuove imprese. 

 

 Connecticut Academy of Science and Engineering (CASE) 

Il CASE fornisce al governo, alle imprese e agli abitanti del Connecticut informazioni e 

suggerimenti su scienza e tecnologia al governo. Il programma promuove inoltre iniziative 

per promuovere un’educazione scientifica di alta qualità e promuovere l’interesse pubblico 

nei confronti del mondo delle scienze.  

 

 SCORE – SBA 
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SCORE è un’organizzazione no-profit che fornisce consulenza e formazione grazie ai 

fondi della US Small Business Administration. I suoi membri sono principalmente uomini e 

donne di successo in pensione che si offrono come volontari per assistere imprenditori e 

proprietari di piccole imprese. Lo SCORE ha almeno una sede per ogni stato; nel Connec-

ticut sono otto le agenzie che offrono consulenze sia ad imprese mature che emergenti.  

 

 Small Business Development Center (SBDC) 

Il SBDC promuove e incoraggia la creazione e la crescita delle piccole imprese offrendo 

consulenza gratuita, seminari, assistenza tecnica e formazione per imprenditori e proprietari 

di piccole imprese. Situato presso la Central Connecticut State University, il SBDC è il risutato 

di una collaborazione che include la stessa università, the US Small Business Administar-

tion, il DECD e il settore privato. Si tratta dell’unica organizzazione che rappresenta questa 

collaborazione tra le piccole imprese. I servizi vengono offerti a diversi livelli, da startup a 

imprenditori e proprietari di piccole imprese. 

 

 Crossroad Venture Group 

Si tratta di un’associazione no profit che si propone di stimolare la crescita economica 

raggruppando i vari imprenditori e investitori del paese. Il CVG ha sedi in Hartford, Stam-

ford e New Haven, dove hanno luogo periodici incontri. L’associazione organizza quindi i 

vari “business angels” e provvede a facilitare l’incontro tra questi e gli imprenditori. 

 

6.14 Il contributo essenziale delle venture capitalist 

 

All’interno dei cluster il ruolo delle venture capitalist riveste una notevole importanza co-

me motore dello sviluppo, sostenendo soprattutto la difficile fase di avvio di nuove imprese 

science-based e andando aintegrare e completare tutte le varie tipologie di investimenti e i 

programmi messi a disposizione dalle istituizioni governative.  

Dal 2004 al 2010 esse hanno investito più di 1.2 miliardi di dollari nelle imprese del 

Connecticut40. La maggior parte degli investimenti destinati al settore delle bioscienze han-

no interessato le biotecnologie, l’industria degli strumenti medicali e il campo farmaceutico. 

La maggior parte delle venture capitalists sul territorio si focalizza su startup o nelle prime fasi 

di sviluppo delle imprese (tab.11). Sono molte le agenzie sul territorio ma vengono qui 

riportate quelle che si sono contraddistinte per un forte impegno nel settore delle 

bioscienze. In particolar modo Caanan Partners CT, Elm Street Ventures e Scheer & 

Company sono state riconosciute per il loro contributo strategico nello sviluppo di nuove 

imprese oggi di grande rilievo.  

                                                 
40 Pricewaterhouse Coopers’ Money Tree Report 
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Tabella 11: le principali venture capitalists del Connecticut 

  Fund Size  Investment Stage  

City 

Venture Capitalist 
Amount of money 

the VC manages. 

VC firms often specialize in ven-

tures at specific stages in devel-

opment. 

Canaan Partners-Connecticut $1B + Early Stage /Startup/Seed Westport 

CHL Medical Partners $100M + Early Stage Stamford 

Elm Street Ventures $1B + Seed / Early Stage New Haven 

Foundation Medical Partners $1B + Early Stage Rowayton 

Longitude Capital-Greenwich-Connecticut $1M-5M Early Stage Greenwich 

Scheer & Company $1B + Startup New Haven 

Thomas, McNerney & Partners L.L.C-

Stamford-Connecticut 
$500M + 

Early Stage /Startup/Seed/ Ex-

pansion/Later Stage/ Growth 
Stamford 

Oxford Bioscience Partners-Westport-

Connecticut 
$1B + Early Stage / Startup / Seed Monroe 

Fonte: Pricewaterhouse Coopers’ Money Tree Report  

 

 Canaan Partners 

Canaan Partners è un’impresa di venture capitalist che opera a livello internazionale. 

L’impresa investe in idee e imprenditori fornendo loro consulenza organizzativa e tecnica 

necessaria per costruire imprese di grande rilievo. Da più di vent’anni investe nelle imprese 

del Connecticut con particolare interesse per i settori biotecnologici e gli strumenti medicali 

del paese. Gli investimenti ammontano normalmente a non più di 20 milioni di dollari per 

impresa seguita, e si concentrano comunque solo nelle primissime fasi di sviluppo. 

 

 Elm Street Ventures 

Elm Street Ventures è una venture capitalist con sede a New Haven. I suoi investimenti 

si concentrano sulle prime fasi di sviluppo delle imprese scientifiche; di essi, circa il 70% di 

questi sono oggi destinati imprese di ricerca, farmaceutiche e di strumenti medicali, mentre 

il restante 30% è invece destinato al settore della tecnologia ecosostenibile e 

dell’informatica. 

Una parte importante degli sforzi dell’impresa è indirizzata alla creazione e alle gestione 

iniziale di imprese bioscientifiche basate su ricerche e proprietà intelletuali create alla Yale 

University e in altre istituzioni di ricerca del paese. Fornendo sia consulenza manageriale 

che capitale di investimento, Elm Street Ventures favorisce la formazione di nuove imprese 

di successo, lavorando a stretto contatto con scienziati, ingegneri ed imprenditori. Ad oggi 

le imprese sono una dozzina. Normalmente il capitale iniziale può partire da qualche 

centinaia di migliaia di dollari, sino ad arrivare ad un milione di dollari che potranno 

comunque essere integrati con successivi investimenti. 

 

 Scheer & Company 

La Scheer & Company, Inc. è un’impresa leader sia nella consulenza che negli 

investimenti del settore bioscientifico del paese. Essa non offre infatti soltanto capitale per 
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la crescita delle imprese ma integra questo suo servizio con una serie di servizi trasversali 

quali consulenza manageriale ed organizzativa; inoltre è inserita in una formidabile rete di 

consulenti e altre risorse accademiche e imprenditoriali, che permette ai suoi clienti di 

usufruire di un’ampia serie di opportunità. L’impresa si concentra sia su piccole che grandi 

imprese operanti sia nel settore pubblico che private. 

 

6.15 Il cluster delle bioscienze: indagine sul network 

 

Sulla base dei dati disponibili e fin qui analizzati, relativi allo stato attuale del 

Connecticut dal punto di vista delle attività e iniziative innovative, l’indagine, condotta su 

un campione di imprese bioscientifiche del Connecticut, mira ad approfondire le 

caratteristiche della rete di collaborazione presente all’interno del cluster e l’importanza dei 

vari attori in esso operanti. A tal fine è stato sottoposto un questionario (vedi appendice A) 

a undici imprese attive nel settore bioscientifico del Connecticut. 

 

6.15.1 Campione 

 

Il campione dell’indagine è composto da imprese biofarmaceutiche e bioscientifiche con 

sede sia in Connecticut che all’estero. Si è cercato, per quanto possibile, di diversificare il 

campione sia per dimensione delle imprese che per la loro localizzazione nonchè 

specializzazione. Questo, ovviamente, non vuol dire che i soggetti intervistati sono stati 

selezionati in maniera arbitraria. Si è infatti utilizzato una procedura di campionamento a 

scelta ragionata (Corbetta 1999), dove le unità campionarie sono scelte non in maniera 

probabilistica, ma sulla base di alcune loro caratteristiche. Questo è un tipo di 

campionamento che viene utilizzato quando l’ampiezza del campione è assai limitata e si 

vogliono evitare oscillazioni casuali che allontanino eccessivamente il campione dalle 

caratteristiche della popolazione.  

Di seguito l’elenco e una breve descrizione di ognuna: 

- 454 Life Sciences: compagnia americana con sede a Branford, nel Connecticut 

specializzata nel sequenziamento del DNA tramite una nuova tecnologia di 

pirosequenziamento basata su un approccio di sequencing by synthesis (sequenziamento 

durante la sintesi). La compagnia, fondata nel 2000, ha avuto un’enorme crescita in 

seguito al rilascio, nel 2005, del primo macchinario al mondo di sequenziamento di 

nuova generazione (G20) al mondo e, in seguito, alla sua acquisizione da parte della 

Roche. 

- Achillion Pharmaceutical: innovativa impresa biofarmaceutica nata nel 2000 e 

specializzata nella ricerca di cure e trattamenti di malattie infettive con sede in New 

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Compagnia_(economia)&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti
http://it.wikipedia.org/wiki/Branford
http://it.wikipedia.org/wiki/Connecticut
http://it.wikipedia.org/wiki/Sequenziamento_del_DNA#Sequenziamento_ad_elevato_parallelismo
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Pirosequenziamento&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Hoffmann-La_Roche
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Haven. Il core business dell’azienda consiste nella ricerca di nuovi farmaci contro 

importanti malattie infettive, sia virali che batteriche, quali HCV e infezioni 

resistenti a cure antibiotiche. Essendo in grado di portare avanti la sperimentazione 

dei farmaci soltanto sino alla fase II della ricerca clinica, l’azienda ha instaurato 

diverse collaborazioni con altre imprese biofarmaceutiche sul territorio, la più 

importante delle quali è la Gilead Sciences. 

- Aria Neurosciences, Inc.: piccola società biotecnologica emergente con sede in 

Hamden. L’impresa è specializzata nella scoperta e nello sviluppo di piccole 

molecole di farmaco per il trattamento di pazienti affetti dalla sindrome di 

Alzheimer e da disturbi neurologici correlati. L’impresa nasce come spin-off della 

New York University, che ha comunque rinunciato alla titolarità della proprietà 

intellettuale concedendo la licenza esclusiva all’impresa. Il fatto che l’impresa sia 

nata proprio in Connecticut e non nello stato di New York, dove ha per l’appunto 

sede la suddetta università, è un indicatore di quanto il piccolo paese del New 

England sia fortemente attrattivo per le nuove imprese del settore. 

- Axerion Therapeutics, Inc.: impresa biotecnologica, con sede in New Haven, 

focalizzata sullo sviluppo di terapie innovative per la cura di malattie neurologiche e 

di lesioni di vario genere, compreso il morbo di Alzherimer e le lesioni del midollo 

spinale. Axerion è stata fondata per sviluppare e commercializzare la proprietà 

intellettuale concessa in licenza dalla Yale University. 

- Helix Therapeutics, Inc.: impresa biotecnologica con sede a New Haven fondata 

nel 2006. La tecnologia proprietaria della società è stata sviluppata presso 

l’Università Yale, School of Medicine ma la proprietà intellettuale appartiene ora 

esclusivamente all’impresa. La missione di Helix Therapeutics, Inc si concentra 

sullo sviluppo di cure per le malattie genetiche. 

- Nova Tract Surgical: impresa fondata nel 2010 per sviluppare nuovi e innovativi 

dispositivi medicali per la chirurgia laparoscopica, allo scopo di minimizzarne 

l’invasività. I dispositivi sviluppati si basano sull’esperienza e sulla ricerca condotta 

del dottor Kurt E. Roberts, professore di chirurgia generale presso la Yale 

University. L’impresa non ha ancora la titolarità della proprietà intellettuale che 

spetta ancora invece a tale università. 

- Pre-clinical safety Inc.: impresa di consulenza farmacautica nata nel 2008 con lo 

scopo di affiancare le imprese farmaceutiche nel difficile e lungo percorso di 

scoperta e sviluppo di nuovi farmaci o di nuove entità chimiche (NCE). L’impresa 

ha sede nel sud est del paese, nella piccola cittadina di Niantic. 

- Optherion, Inc.: impresa biotecnologica che sviluppa nuove terapie per la gestione 

e il trattamento di malattie legate all’invecchiamento quali la degenerazione 

maculare senile, la malattia di deposito denso e altre malattie correlate. L’impresa 

nasce nel 2005 grazie ad una stretta collaborazione con l’università dell’Iowa. 
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- Cara Therapeutics: impresa biotecnologica emergente focalizzata sullo sviluppo di 

nuove terapie per curare malattie umane associate a dolore ed infiammazioni. La 

piccola impresa che conta soltanto 12 dipendenti nasce nel 2004 a New Haven. 

- Northeast Bioanalytical Lab, LLC (NEBA): laboratorio specializzato in analisi 

spettometriche e immunochimiche, svolte per conto di altre imprese dei settori 

farmaceutico e biotecnologico. Grazie alla varietà dei suoi metodi analitici e 

diagnostici e ad uno staff altamente specializzato, dal 2003 il laboratorio è di 

supporto alle imprese nello sviluppo dei farmaci dalla fase iniziale sino alla fase 

conclusiva. NEBA è una società privata con sede ad Hamdem; 

- Chondrogenics Inc.: impresa costituita nel 2010 a Farmington per la 

commercializzazione di terapie, basate sull’utilizzo di cellule staminali, sviluppate 

nel laboratorio del Dottoressa Caroline Dealy, Professoressa associata presso il 

Centro di Medicina Rigenerativa dell’ University of Connecticut Health Center. Nel 

2011, l’iniziativa Connecticut Stem Cell Research ha assegnato 1,29 milioni di 

dollari a Chondrogenics per il finanziamento dei suoi test. Si tratta del primo studio 

preclinico di una terapia basata su cellule staminali finanziato dallo Stato del 

Connecticut tramite lo Stem Cell Initiative. 

- Amgem: impresa leader del settore delle biotecnologie con sede centrale in 

California. La filiale più vicina al Connecticut si trova a Cambridge, nel 

Massachussets. Nonostante l’impresa non abbia oggi nessuna filiale sul territorio del 

Connecticut essa è entrata in contatto con il Bioscience Cluster in quanto nutre un 

forte interesse in un suo sviluppo futuro nel paese. L’impresa, con i suoi 16 miliardi 

di profitti all’anno e con i suoi 16.500 di dipendenti nel mondo, rappresenta una 

grande risorsa per l’economia del Connecticut. 

 

6.15.2 I risultati della ricerca 

 

L’intervista sottoposta ai rappresentanti delle imprese del campione si divide in tre parti 

e si concentra su sei aspetti principali. La prima parte dell’intervista mira ad approfondire 

gli aspetti sistemici del cluster e, tramite una ricostruzione grafica, viene richiesto di 

aggiungere o togliere eventuali attori mancanti o superflui. La seconda parte si concentra 

invece sull’impresa, con la sua storia e la sua mission. L’analisi delle imprese non si ferma 

tuttavia agli aspetti inerenti alla sua struttura e alle sue caratteristiche ma si estende ai vari 

contatti che sono intercorsi con i vari attori all’interno del cluster. La terza ed ultima parte 

si focalizza sulla formazione che viene proposta all’interno delle varie imprese, con relative 

tipologie e quantità degli investimenti, anche in relazione alla crisi mondiale. 

A seguito dei riscontri avuti nelle interviste, la mappatura del cluster si presenta come 

nelle figure di seguito n. 7 e 8. Nella prima i vari attori sono stati suddivisi in 3 macro-
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funzioni. Innanzitutto sono state individuate le varie istituzioni governative, sia federali che 

locali, e le agenzie private che forniscono fondi alle imprese. Sono successivamente state 

identificate le varie istituzioni o agenzie che lavorano a supporto dell’innovazione 

d’impresa, supporto considerato sia a livello organizzativo che finanziario. Ci si è infine 

concentrati sugli attori specializzati nella ricerca e nel trasferimento tecnologico andando 

quindi ad analizzare le università, gli incubatori e i parchi scientifici presenti sul territorio. 

Nella seconda ricostruzione ci si è invece focalizzati sugli attori più importanti del 

cluster e sulla rete di interazione presente tra di esse. Come si può vedere il CURE riveste 

un ruolo di rilievo nel network, fungendo da vero e proprio catalizzatore delle relazioni tra 

gli altri soggetti. Instaurando strette collaborazioni sia con le imprese che con le università, 

il CURE si pone infatti come punto d’incontro tra le imprese con i loro interessi e il 

governo del Connecticut. Lavorando inoltre a stretto contatto con il CI (Connecticut 

Innovation) e con le due più importanti università del territorio, Yale e Uconn, il CURE 

svolge un ruolo cruciale nel trasferimento di conoscenza tra gli attori all’interno del cluster. 

Dunque, andando ad esplicitare le caratteristiche dei soggetti facenti parte del campione, 

possiamo innanzitutto affermare che si tratta di imprese nate in tempi recenti, 

tendenzialmente dopo l’introduzione della politica economica basata sui cluster. 

Coerentemente con il panorama delle imprese del paese, le imprese studiate sono per lo più 

di piccole o medie dimensioni, fatta eccezione per la Amgem. A parte l’impresa californiana 

infatti, le imprese contano solitamente non più di 25 dipendenti e non più di una sede. Il 

campione studiato sembra quindi rispettare perfettamente le caratteristiche del più ampio 

tessuto di imprese. La prima considerazione che ne deriva è che le imprese minori 

costituiscano la quota maggiore delle imprese innovative e che siano proprio queste a 

introdurre una porzione molto consistente di innovazioni. 

Come si può dedurre dal campione, la maggior parte delle imprese bioscientiche e 

farmaceutiche del paese si trova soprattutto nelle fasi iniziali di sviluppo, trattandosi per lo 

più di nuove start-up e di spin-off di recente costituzione. Una caratteristica peculiare che 

accomuna le imprese del settore si registra nell’ampio arco di tempo che intercorre tra i 

primi investimenti in ricerca e sviluppo e l’arrivo dei primi guadagni e quindi del ritorno di 

tali investimenti. Questa caratteristica fa sì che le imprese biotech del paese costituiscano 

una scarsa fonte di redditività ma un’eccezionale fonte di innovazione. 

L’industria farmaceutica, e quella bioscientifica più in generale, comprende sia imprese 

cosiddette research-based che generic-based. Mentre le prime investono in ricerca e sviluppo, le 

imprese generic-based entrano nel mercato solo quando il brevetto sul farmaco scade, 

svolgendo quindi un’attività di mera produzione e commercializzazione dei farmaci 

generici. Le imprese del cluster bioscientifico del Connecticut rientrano soprattutto nelle 

imprese research-based, essendo per la maggior parte imprese fortemente innovative e 

concentrate sulla ricerca e sviluppo. 

 



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

131 

 

 Contatti con le università 

Come abbiamo già visto nei capitoli precedenti, nel processo di innovazione nel settore 

delle bioscienze è sempre meno frequentemente il risultato di attività di ricerca e sviluppo 

realizzate e controllate all’interno di una singola impresa. Il tessuto delle imprese 

bioscientifiche del Connecticut è infatti strettamente connesso e in continua interazione 

con le due istituzioni accademiche più importanti del paese, la Yale University e la Uconn 

University. I poli accademici di riferimento per le varie aziende sono infatti due. Le due 

univerisità non si contraddistinguono soltanto per i forti investimenti in ricerca e sviluppo e 

per i servizi messi a disposizione della varie imprese già operanti, ma anche per un elevato 

numero di imprese spin-off, ossia di società finalizzate all’utilizzazione economica dei 

risultati della ricerca universitaria.  

Nel campione di imprese studiate vi è rispettivamente un’impresa spin-off della Uconn e 

due della Yale university. Entrambe vengono gestite dai professori e dai ricercatori 

dell’Università e si appoggiano ad una serie di servizi e di uffici messi a disposizione dalla 

stesse. Gli attori più importanti per la Chondrogenics, impresa spin-off della Uconn 

University, sono ad esempio, lo UCONN R&D, lo Uconn Health Center e The Office of 

Technology Commercialization. 

Ben sette delle imprese studiate ha avuto contatti con la Yale tramite sia programmi di 

ricerca che tramite collaborazioni con studenti e professori nonchè, soltanto per alcune di 

esse, attraverso l’accesso ai laboratori ed ai spazi messi a disposizione da incubatori e parchi 

scientifici dell’Università. Sempre per le imprese del campione i contatti con la Uconn 

sembrano essere stati più sporadici negli anni nonostante l’Università si stia riscattando e 

stia aumentando la sua importanza nel settore bioscientifco del paese. 

 

 Contatti con gli altri attori del cluster 

Il ruolo cruciale rivestito dal CURE e dal CI (Connecticut Innovation) nel cluster viene 

confermato dal fatto che tutte le imprese del campione siano venute, negli ultimi anni, a 

contatto con le due istituzioni.  

Come abbiamo già accennato, il ruolo centrale del CI e dei suoi investimenti, che 

ricordiamo fare riferimento quasi esclusivamente a fondi per imprese nelle prime fasi di 

sviluppo, trova spiegazione proprio nelle caratteristiche delle imprese bioscientifiche 

operanti sul territorio. Si tratta, infatti, di imprese startup o comunque di recente 

costituzione che necessitano di un’alta quota di investimenti cosiddetti seed o pre-seed e che 

quindi trovano un ampio sostegno da parte dei vari programmi messi a disposizione dal 

Connecticut Innovation. Non potendo esso ovviamento soddisfare tutte le esigenze finanziarie 

delle imprese, queste si sono rivolte per lo più a società di venture capital e a diversi fondi 

di natura federale, quali il NIH e i programmi messi a disposizione dallo US Small Business 

Administration (SBA). Tutte le imprese, inoltre, affermano di aver trovato sostegno nelle 
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politiche fiscali messe in atto dal governo locale nonostante lamentino la modesta portata 

di tali interventi. 

 

 Capitale umano nelle imprese 

La forza lavoro presente in Connecticut è, come abbiamo più volte ripetuto, altamente 

qualificata e istruita. Un’ampia porzione della popolazione è in possesso di un master 

oppure di un più alto titolo di studio. Tale composizione della forza lavoro si riflette nel 

capitale umano all’interno delle imprese del campione studiato. Più di un terzo dei 

dipendenti di queste imprese è infatti in possesso di un master universitario o di un 

dottorato. La maggior parte dei dipendenti ha una preparazione scientifica contro la netta 

minoranza di dipendenti con preparazione manageriale. Nel caso emblematico della Helix 

Therapeutics Inc. é stato lo stesso CI ad aver provveduto alla ricerca del CEO per 

l’impresa. 

 

 Formazione all’interno delle imprese 

Viste la composizione e le caratteristiche del capitale umano  delle aziende non stupisce 

che la formazione rivesta modesta importanza all’interno delle imprese. Quando presente, il 

budget dedicato alla formazione all’interno dell’aziendale è minimo e destinato per lo più 

allo sviluppo di competenze trasversali o legate alle tematiche della sicurezza e alle 

problematiche relative ai regolamenti FDA che offrono prescrizioni e procedure relative 

alla produzione dei farmaci. 
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Figura 7: ricostruzione degli gli attori più importanti del cluster delle biotecnologie del Connecticut e della 

rete di interazione tra di essi 
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Figura 8: ricostruzione degli attori del Connecticut in base a tre macrofuzioni: istituzioni governative, isi-

tuzioni a supporto dell’innovazione d’impresa, istituzioni specializzate nella ricerca e nel trasferimento tecno-

logico.  
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6.16 Una categorizzazione del Connecticut Bioscience Cluster 

 

Sebbene la vicinanza territoriale sembri essere in contrasto con i più recenti 

cambiamenti tecnologici quali la diffusione dell’informatica e delle telecomunicazioni, le 

esperienze internazionali di successo mostrano come la concentrazione geografica 

rappresenti un indubbio fattore di successo, e il caso del Bioscience Cluster del Connecticut 

ne è senz’altro un ottimo esempio. Il cluster qui oggetto di studio rientra a pieno titolo nel 

più ampio concetto di cluster tecnologico, in cui abbiamo raggruppamenti di una pluralità 

di operatori, pubblici e privati, che operano sulla frontiera dei settori knowledge intensive. 

L’elemento centrale del cluster, che accomuna un po’ tutte le esperienze dei cluster 

biotecnologici negli Stati Uniti, è la presenza di una cabina di regia che ne guida lo 

sviluppo, soprattutto nelle fasi iniziali del ciclo di vita. Nonostante per il Connecticut risulti 

difficile individuare un unico “regista” possiamo dire che l’introduzione formale del cluster 

sia avvenuta grazie all’intervento statale e che, al contempo, esso abbia avuto una forte 

spinta iniziale grazie ai poli accademici presenti sul suo territorio. Nonostante siano molte 

le università nel paese, si fa riferimento alla Yale University e alla Uconn University, che 

grazie alla loro ricerca e al loro dinamismo, hanno creato un tessuto di start up e di spin-off 

ampio e fortemente innovativo.  

Dunque, nonostante non ci sia in letteratura un accordo su come classificare i vari clu-

ster, cerchiamo qui di delineare alcune caratteristiche chiave del caso del Connecticut, met-

tendo in risalto anche i punti di forza e debolezza emersi dall’analisi.  

Innanzitutto a rigor di logica il Bioscience Cluster del Connecticut non può essere defi-

nito come classico distretto industriale ma, come abbiamo già detto, rientra tra quelli che 

possiamo invece definire come cluster tecnologici (in particolare si tratta di un science-based 

cluster). Come abbiamo visto, l’elemento portante attorno al quale si è sviluppato il cluster è 

la ricerca scientifica, la quale presenta notevoli aspetti applicativi e si trasforma in innova-

zione tecnologica, non solo nei laboratori di R&D delle grandi imprese o di laboratori iso-

lati, ma all’interno di una rete articolata, dove si sono sviluppate significative sinergie tra i 

vari attori coinvolti. A differenza dei classici distretti industriali, dove l’innovazione è di ti-

po incrementale e mira al miglioramento continuo dei processi produttivi, nei cluster tecno-

logici e science-based l’innovazione segue un percorso radicale, che consiste essenzialmente 

nell’incorporazione di conoscenza scientifica in nuovi prodotti o dispositivi. Nei distretti 

industriali l’innovazione viene prodotta dalle stesse imprese che compongono la rete di-

strettuale, mentre nel Bioscience Cluster del Connecticut i motori dell’innovazione sono, da 

un lato, le università e i loro centri di ricerca e dall’altro le imprese che trasformano la co-

noscenza scientifica in ricchezza economica. La dinamica dell’innovazione nelle reti tecno-

logiche e scientifiche comporta pertanto un complesso processo di valorizzazione econo-

mica del sapere, che, dal sistema dei ricerca (pubblico o privato che sia), si distribuisce sul 

territorio e vede nelle imprese il soggetto in grado di capitalizzare i risultati della ricerca 
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stessa. Ne consegue che il legame tra il sistema delle imprese e il sistema di ricerca del clu-

ster rappresenta il cuore del cluster stesso. 

Per identificare i cluster, alcuni autori pongono l’accento sulla natura delle attività ad al-

to potenziale innovativo. Riprendendo l’approccio sviluppato da Cooke (2005), che utilizza 

come criterio di distinzione la strategia seguita dalle imprese della rete e la natura della atti-

vità svolte, è possibile individuare alcune tipologie: 

- i cluster diversificati orizzontalmente, caratterizzati dalla coesistenza, su uno 

stesso territorio, di più imprese produttrici di beni diversi; 

- i cluster verticalmente dis-integrati, caratterizzati dalla frammentazione della 

filiera produttiva presso differenti imprese specializzate; 

- i cluster gerarchici, che prevedono un’impresa core oligopolistica, attorno alla 

quale ruotano altre imprese ad esse legate da forme contrattuali; 

- i cluster “Schumpeterian Silicon Valley”, caratterizzati, come l’omonimo distret-

to tecnologico, dall’esistenza di una pluralità di attività innovative complementari; 

- i cluster research-driven, caratterizzati dalla presenza di attività ad alto conte-

nuto di R&D. 

Il cluster delle bioscienze in Connecticut rientra proprio in questa ultima tipologia di 

cluster. La ricerca ne rappresenta infatti l’elemento chiave e attorno ad essa si concentrano 

sia le imprese che le università che gli interventi statali. Per quanto riguarda la tipologia di 

ricerca condotta nel settore bioscientifico del Connecticut, non si può più fare riferimento 

alla tradizionale distinzione proposta dalla letteratura tra innovazione science push e demand 

pull, che considera rispettivamente le scoperte scientifiche e gli stimoli provenienti dal mer-

cato quali motori primari dell’innovazione. Sempre più frequentemente, come accade per la 

ricerca in Connecticut, non appare più possibile individuare con chiarezza una fonte univo-

ca nello sviluppo di processi o prodotti innovativi, quanto piuttosto l’agire congiunto di 

una molteplicità di fattori sia interni che esterni all’impresa. 

Grazie al dinamismo dei suoi attori principali e grazie alla loro continua e proficua inte-

razione, il bioscience cluster del Connecticut sembra essere un classico caso di successo del 

triangolo università – imprese – governo. Il paese vanta infatti un’efficace politica di gover-

no che negli anni si è proposta di favorire lo sviluppo del cluster stesso. L’intervento dello 

stato si è tradotto soprattutto in agevolazioni per le aziende, finanziamenti e contributi per 

la formazione di capitale umano altamente specializzato e la creazione di istituzioni di con-

tatto con imprese e università per favorire la collaborazione tra i vari attori. Una caratteri-

stica del tessuto di imprese che fanno parte del cluster è la presenza di una molteplicità di 

aziende di piccole dimensioni e altamente specializzate. Possiamo affermare che proprio la 

presenza di tale sistema industriale tendenzialmente frammentato e specializzato ha ridotto 

le barriere all’entrata e ha incoraggiato la sperimentazione per le piccole imprese, traendo 

beneficio comunque dalla presenza di tre colossi farmaceutici che hanno aumentato 
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l’effetto moltiplicatore e hanno saputo avvalersi dei vantaggi derivanti dalla collaborazione 

con imprese di più piccola dimensione. 

Come abbiamo detto prima si tratta di imprese science-based che fanno della ricerca scien-

tifica il loro motore propulsore. Il percorso che ha portato allo sviluppo di queste imprese 

non è esente da complessità e incertezze. Innanzitutto, la capacità di produrre innovazione 

e di portarla a compimento necessita di risorse molteplici ed eterogenee, in primis finanzia-

rie. Le difficoltà legate alle fasi iniziali di queste iniziative suggeriscono l’importanza di 

strumenti di finanziamento che sostengano l’avvio delle nuove imprese science-based. A tale 

proposito il ruolo giocato dal venture capital nelle dinamiche di crescita delle imprese innova-

tive è cruciale. Parallelamente all’esperienza americana in generale, anche nel piccolo paese 

del New England gli opertatori del venture capital hanno rivestito e rivestono una posizione 

strategica. Non da meno è il ruolo degli investimenti statali e federali. 

Tuttavia, la particolarità dei cluster science-based, caratterizzati da livelli elevati di rischio 

finanziario e operativo, è che non necessitano soltanto di una quantità ingente di investi-

menti: esse infatti non possono prescindere da un orientamento strategico di lungo periodo 

che renda indispensabile l’apporto specifico di uno o più soggetti propulsori, secondo logi-

che di tipo top down. Tale orientamento può tradursi in un’iniziativa pubblica o nel ruolo 

delle cosiddette bridging institution, letteralmente istituzioni ponte che svolgono il particolare 

compito di agevolare il trasferimento tecnologico, ponendosi quindi come motore di svi-

luppo del cluster. Queste bridging institution, che possono essere imprese, università o centri 

di ricerca, o unioni temporanee ibride dei rappresentanti di queste tre istituzioni, svolgono 

nell’ambito del cluster il ruolo strategico di cabina di regia, fungendo da agenzie per lo svi-

luppo, grazie allo loro capacità di coordinamento e alla leadership nel campo 

dell’innovazione. Esse svolgono quindi un ruolo di direzione dell’attività del cluster attra-

verso la diffusione dell’innovazione. Nel caso del Bioscience Cluster del Connecticut le 

bridging institution si possono identificare nelle due università più rinomate del paese, la Yale 

University e la Uconn University, nonostante anche le tre grandi imprese farmaceutiche 

presenti sul territorio abbiano negli ultimi anni portato a una vera e propria proliferazione 

di piccole imprese di spin-off e alla creazione di nuovi spazi di ricerca. La collaborazione 

tra imprese e università risulta qui molto accentuata e proficua: sono, infatti, innumerevoli i 

casi di collaborazione non solo tra imprese e università ma tra le aziende stesse. 

All’interno del contesto delineato, e coerentemente con il più ampio panorama america-

no, il CURE, l’associazione di imprese bioscientifiche del paese, riveste un ruolo rilevante: 

esso ha avuto una funzione importante non solo nelle fasi di avvio del cluster, ma anche 

perchè ha fatto negli anni pressioni sul governo statale e federale per ottenere incentivi fi-

scali, dotazioni infrastrutturali e ampia visibilità. Il ruolo del CURE non si esaurisce tuttavia 

nella sola rappresentazione dei bisogni e delle istanze delle sue imprese membre, ma si al-

larga anche a progetti che incentivano la formazione del capitale umano nel settore e che 

favoriscono l’incontro tra le imprese e le istituzioni accademiche. 
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Va comunque sottolineato come le politiche attivate dallo stato del Connecticut si inse-

riscano all’interno di un più ampio orientamento generale degli Stati Uniti nei confronti del-

le politiche di innovazione, orientamento che può essere riassunto nelle seguenti peculiari-

tà: 

 atteggiamento pragmatico nei confronti della scienza e della tecnologia; 

 tendenza alla semplificazione e deregulation del quadro normativo, 

(l’intervento di pianificazione “dall’alto” è ridotto al minimo, in quanto l’iniziativa spetta ai 

diversi attori presenti sul territorio); 

 ruolo strategico della competizione fra i singoli attori, siano Università o 

Stati, in quanto questa funge da elemento propulsore per il conseguimento di una sempre 

maggiore efficacia ed efficenza. 

Nonostante la recente costituzione del cluster delle bioscienze in Connecticut, con la 

sua conseguente instabilità organizzativa e la sua continua evoluzione, si possono rintrac-

ciare sia punti di forza che di debolezza del sistema.  

I punti di forza del cluster si devono per lo più alla poca dispersione di risorse, sia di natura 

finanziaria che non, dovuta alla presenza di pochi attori, i quali sono, tra l’altro, ben coor-

dinati tra di loro. La maggior parte della ricerca viene svolta all’interno delle due maggiori 

università del paese che, anche grazie alla continua competizione l’una con l’altra, hanno 

saputo provvedere negli anni a un’efficace trasferimento tecnologico con le imprese, le qua-

li beneficiano non solo dei risultati delle ricerche ma anche dei vari servizi messi a disposi-

zione dalle suddette università (dalla disponibilità di spazi di ricerca alla consultazione di 

esperti). Entrambe le università vantano infatti efficienti strutture per il trasferimento tec-

nologico, per i servizi alle imprese e per l’incubazione di nuove start-up. Le due università 

rivestono quindi un ruolo di traino per l’intera innovazione del settore nel paese. Uno dei 

primi presupposti per il successo di un cluster trova qui riscontro, ovvero la partecipazione 

qualificata e il coinvolgimento delle università, che assumono la diretta responsabilità di es-

sere l’elemento propulsore per lo sviluppo territoriale, adottando una mentalità che pos-

siamo definire “quasi-imprenditoriale”.  

Un secondo punto di forza si può riscontrare nella composizione del tessuto di imprese 

operanti nel settore bioscientifco del paese, le quali sono per lo più aziende di piccole o 

medie dimensioni, altamente innovative e specializzate. Nonostante la presenza di tre co-

lossi farmaceutici infatti, le politiche economiche e innovative messe in atto dal governo 

statale non hanno subito particolari influenze da parte di questi ultimi, andando quindi a 

favorire la proliferazione e gli interessi delle più piccole aziende. Conseguenze di un tale at-

teggiamento sono state sia la nascita di nuove start-up sia l’aumento di spin-off, accademici 

e da imprese esistenti. 

Un terzo punto di forza si rintraccia nella politica di governo finalizzata allo sviluppo del 

cluster attraverso politiche mirate e incentivi fiscali. La lungimiranza del governo locale ha 
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portato alla creazione di un ampio programma di sviluppo del settore nel paese che ha fa-

vorito la crescita, se non addirittura nascita, di nuovi settori, primo fra tutti quello della ri-

cerca sulle cellule staminali. La rete statale risulta ben organizzata e le strutture e i servizi 

messi a disposizione sono estremamente efficienti grazie a una precisa distribuzione delle 

aree di competenza e, soprattutto, a una stretta collaborazione tra i vari enti. In più le istitu-

zioni governative hanno contribuito alla alla promozione dell’innovazione nel settore, gra-

zie all’ampia gamma di finanziamenti messi a disposizione di imprese e di enti accademici. 

Un ulteriore punto di forza si deve alla presenza del CURE che, associando le varie im-

prese del settore presenti sul territorio, offre non solo una importante rappresentazione dei 

bisogni e degli interessi delle stesse, ma favorisce la trasmissione di conoscenza all’interno 

del cluster tramite progetti di varia natura, quali quelli relativi alla formazione della forza la-

voro, o anche tramite convegni conoscitivi. 

Passando invece agli aspetti negativi e quindi ai vari punti di debolezza che caratterizzano 

il cluster, si deve innanzitutto sottolineare la dimensione, intesa in termini prettamente fisi-

ci, ristretta dello stesso. Se paragonato infatti alle realtà delle zone limitrofe, o comunque ai 

più grandi esempi di cluster biotecnologici, il caso delle bioscienze del Connecticut non ha 

nulla da invidiare ai sistemi di agglomerazioni messi in atto da altri stati; la sua unica pecca 

al riguardo sembra proprio essere la sua modesta estensione geografica che lo rende, per-

tanto, limitatamente competitivo. Si tratta infatti in un cluster che possiamo definire ancora 

ad un livello embrionale, scarsamente globalizzato e con pochi collegamenti con i cluster 

adiacenti e non.  

Un altro aspetto critico del cluster, più volte contestato dalle imprese del paese, è relati-

vo alle ancora politiche fiscali messe in atto dal governo locale. Le aziende bioscientifiche 

ne lamentano infatti la scarsa portata.  
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Settimo Capitolo 

7 IL CASO DI ZENICA (BOSNIA-ERZEGOVINA) 

 

Dopo l’analisi del primo caso studio, quello del Connecticut, svolta nel capitolo precedente, 

in questo capitolo ci andremo ad occupare del secondo caso studio, ovvero la municipalità 

di Zenica, in Bosnia Erzegovina. Per il suo recente passato, caratterizzato da un conflitto 

che ha segnato profondamente non solo la sua organizzazione politica – come vedremo, 

estremamente complessa – ma anche la sua economia e le sue prospettive di sviluppo, la 

Bosnia Erzegovina necessita di un approfondimento che vada a chiarire l’articolata realtà 

che si presenta al suo interno. 

La prima parte di questo capitolo sarà dunque interamente dedicata alla descrizione degli 

aspetti di contesto, ovvero gli elementi storico-sociali, geo-politici e macro-economici della 

Bosnia Erzegovina, in modo da avere i riferimenti adeguati per poter proseguire, nella se-

conda parte del capitolo, con l’analisi del secondo caso studio della presente ricerca, ovvero 

la municipalità di Zenica nel Contesto del Cantone di Zenica-Doboj. Nello specifico, dopo 

una breve illustrazione della metodologia utilizzata, verrà esposta l’analisi territoriale con lo 

scopo, da un lato, di stabilire l’esitenza, a livello locale, di un sistema di relazioni tra gli atto-

ri del territorio maggiormente coinvolti nelle dinamiche di sviluppo, in un’ottica che si rifà 

al paradigma della Tripla Elica. Dall’altro lato verrà effettuata una diagnosi della tipologia di 

relazioni emersa, in un’ottica strettamente correlata ai sistemi locali di innovazione e alle 

dinamiche di clustering. 

 

7.1 La Bosnia Erzegovina nel suo processo di transizione di paese ex-socialista 

 

Con il termine “paesi ex socialisti” ci si riferisce, da un punto di vista politico-economico, 

a tutti quei paesi dell’Europa Centrale e dell’Est, alla Cina e ad alcuni stati dell’Est e Sud-est 

asiatico in cui si è verificato il passaggio da un sistema economico ad un altro, che è stato 

vissuto in modi differenti a seconda del background del Paese: si è così potuto assistere al 

permanere di una situazione socio-economica molto difficile nella gran parte dei paesi 

dell’Europa dell’Est contro una ripresa relativa dell’economia vietnamita e una forte cresci-

ta dell’economia cinese e di alcuni altri paesi dell’Europa Centrale. È evidente che non esi-

ste una strada unica per analizzare in modo sistematico le economie in transizione, non 

foss’altro perché il loro passaggio al regime socialista è avvenuto a condizioni economiche 

e sociali diverse, sebbene questi paesi abbiano avuto degli elementi in comune durante il 

periodo dell’economia centralizzata. Dunque, per analizzare in modo coerente le economie 
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in transizione, bisogna osservare alcune variabili standard come il loro punto di partenza 

economico, l’impatto delle riforme, la crescita economica conseguente alla liberalizzazione 

economica. Il processo di trasformazione della società in questi paesi è, infatti, caratterizza-

to da tre componenti essenziali (Banca Mondiale, 1996): la liberalizzazione dell’economia e 

la sua veloce privatizzazione, la creazione di standard di vita sostenibili tramite una riforma 

economica e sociale per l’eliminazione della povertà, lo sviluppo del sistema istruttivo e del-

la sanità.  

In generale, è stato raggiunto un consenso sul fatto che la stabilizzazione debba essere 

accompagnata da una trasformazione strutturale, identificando le norme economiche e i 

giudizi di valore di ciascun paese. Nello specifico, di fronte alla necessità di stimolare lo svi-

luppo, i governi dei paesi in transizione, compreso quello della Bosnia Erzegovina, hanno 

concentrato i loro sforzi nell’identificazione delle possibilità di “formare” imprenditori qua-

li motore di sviluppo delle imprese, partendo dall’assunto che le condizioni iniziali da accet-

tare per raggiungere tale scopo sono diverse: innanzitutto, la creazione di un ambiente fa-

vorevole e amichevole per l’attività imprenditoriale, tramite la liberalizzazione 

dell’economia; fondamentale è poi l’eliminazione degli ostacoli politici e amministrativi per 

la creazione di nuove imprese;, infine, lo stimolo di una politica di sostegno allo sviluppo e 

di una rete istituzionale e legislativa che assicuri l’infrastruttura favorevole alle piccole im-

prese. Quello della mancanza delle PMI era una delle caratteristiche che accomunava i re-

gimi socialisti alla fine degli anni Ottanta, situazione in alcuni casi (specie quello della Bo-

snia Erzegovina) resa ancora più grave da una demografia deformata della struttura delle 

imprese, in cui dominavano le grandi imprese statali. A partire dal 1994 si è assistito ad un 

aumento, in tutte le economie in transizione, del numero delle PMI e dei lavoratori in esse 

impiegati, anche se non c’è stata una forte differenziazione tra i settori di attività. Tale svi-

luppo può essere spiegato con una serie di interventi mirati da parte dei governi, in primo 

luogo l’eliminazione delle barriere politiche, legislative e istituzionali funzionali alla crescita 

del settore privato e, in secondo luogo, la crescente domanda interna. 

Per quel che riguarda il caso specifico della Bosnia Erzegovina, il processo di transizione 

dal socialismo alla democrazia, iniziato in questo paese a partire dagli anni Novanta (ma in-

terrotta dal più devastante conflitto tra le guerre di successione alla Jugoslavia), ha avuto il 

suo ufficiale riconoscimento con gli Accordi internazionali che posero fine alla guerra, 

permettendo così al paese di intraprendere la sua strada della transizione su due sentieri pa-

ralleli: da un lato, ha ripreso il passaggio da un sistema a partito unico e da un’economia 

centralmente pianificata, ereditato dalla Repubblica Federale Socialista della Jugoslavia, a 

una democrazia multipartitica e a un’economia di mercato. Dall’altro lato, il paese è entrato 

in un processo di ricostruzione post bellico con tutti i suoi aspetti militari, economici, so-

ciali, politici e psicologici (Pajić, 2007). Queste due vie di transizione hanno proceduto 

completamente separate tra loro, sebbene i due processi abbiano più volte progredito in un 
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modo strettamente interconnesso e abbiano esercitato un’influenza reciproca mutualmente 

rinforzante o indebolente. 

Una delle conseguenze del conflitto in Bosnia Erzegovina è direttamente correlata al ri-

tardo di oltre cinque anni, rispetto ad altri paesi in transizione, nell’attuazione del processo 

di trasformazione. Sebbene questo ritardo avesse potuto rappresentare, per molti aspetti, 

un’opportunità per osservare e apprendere dalle esperienze altrui, i funzionari della Bosnia-

Erzegovina hanno vissuto tale esperienza in modo un po’ isolato, data la loro principale 

preoccupazione per la guerra e la ricostruzione del dopoguerra. Gli stessi sforzi delle varie 

istituzioni internazionali a sostegno del processo di transizione in Bosnia-Erzegovina han-

no dovuto confrontarsi con la complessa struttura del governo e le caratteristiche uniche 

del sistema della ex Repubblica Federale Jugoslava, ovvero la proprietà socialistica e il si-

stema di autogestione dei lavoratori. 

C’è da dire, tuttavia, che, nella fase iniziale della ricostruzione post-bellica della devastata 

economia bosniaca, la comunità internazionale ha ottenuto successi importanti, tra cui 

l’introduzione di una moneta stabile e il funzionamento di una banca centrale e migliora-

menti nel settore bancario. Sebbene, infatti, l’economia post-bellica della Bosnia-

Erzegovina abbia continuato ad essere gravata da uno spazio economico diviso, da una for-

te dipendenza dagli aiuti stranieri, da una disoccupazione in crescita, da un’evasione fiscale 

e doganale, dal contrabbando e da una vasta economia sommersa (International Crisis 

Group, 2001), i graduali interventi esterni hanno man mano permesso di porre una solu-

zione all’economia fratturata e disfunzionale della società bosniaca, così come alla mancan-

za di un generale “spirito del costituzionalismo” (Linz e Stepan, 1996:7) che permettesse 

l’esistenza di una società politica praticabile, di un effettivo stato delle istituzioni, di un si-

stema giudiziario indipendente e integrato. 

 

7.2 La Repubblica di Bosnia – Erzegovina 

 

La Bosnia Erzegovina ha dichiarato la sovranità nell’ottobre 1991 e di seguito 

l’indipendenza dall’ex Jugoslavia il 3 marzo 1992, dopo un referendum boicottato dai bo-

sniaci di etnia serba. Questi ultimi, sostenuti dalla vicina Serbia e Montenegro, hanno rispo-

sto alla dichiarazione dell’indipendenza con la resistenza armata contro i bosniaci e i croati, 

con l’obiettivo di realizzare, lungo i confini definiti dall’occupazione di etnie omogenee – le 

cosiddette linee etniche –, la “Grande Serbia”. Ne è derivato un sanguinoso conflitto dura-

to 3 anni, finchè, nel marzo 1994, con gli accordi di Washington, i bosniaci e i croati hanno 

firmato un trattato che ha disposto la condivisione di una specifica area territoriale da parte 

dei gruppi etnici bosniaco-croati, da allora chiamata Federazione di Bosnia ed Erzegovina. 

Il 21 novembre 1995, a Dayton, nello stato statunitense dell’Ohio, le parti in conflitto (bo-

sniaci, croati, serbi) hanno siglato un accordo di pace che ha posto fine ai tre sanguinosi 
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anni di conflitto interetnico. L’accordo definitivo è stato firmato a Parigi il 14 dicembre 

199541.  

 

 

  
 

Gli eventi politici del dopoguerra continuano ad essere segnati dall’eredità lasciata da 

Dayton, in particolare dalla complessa architettura istituzionale che ha legittimato le divi-

sioni lasciate dalla guerra e dalla pulizia etnica. Le frontiere internazionali della Bosnia-

Erzegovina sono state mantenute nell’area di 51.197 km2, al cui interno è stato creato un 

governo multietnico e democratico, con il compito di condurre gli affari esteri e diplomatici 

e la politica fiscale. Si tratta di una Presidenza centrale tripartita, composta da un membro 

per ognuno dei popoli costituenti - bosgnacchi, croati, serbi; e di un Governo centrale 

composto da 9 dicasteri (tra cui non figura un Ministero dell’Economia). 

Ma l’apparato istituzionale bosniaco è costituito da molteplici livelli di governo. Al di 

sotto di questo debole stato centrale dalle scarse competenze troviamo, infatti, due entità di 

grandezza simile: la Federazione di Bosnia Erzegovina (FBiH), con circa 2,5 milioni di abi-

tanti, in prevalenza musulmani bosniaci (i cosiddetti bosgnacchi) e croati (cristiani cattolici), 

                                                 
41 Accordo firmato a Parigi il 14 dicembre 1995, in seguito ai negoziati condotti dall’1 al 21 novembre 

1995 presso la base aeronautica Wright-Patterson vicina a Dayton (Ohio, Usa). I principali partecipanti delle 

fazioni in guerra furono l’allora Presidente serbo Slobodan Miloševic (rappresentante, in assenza del generale 

Karadžic, anche dei serbi di Bosnia), l’allora Presidente croato Franjo Tudman e l’allora Presidente bosniaco 

Alija Izetbegovic, accompagnato dal suo Ministro degli esteri Muhamed Šacirbegovic. L’Accordo mise fine 

alle ostilità fra la Bosnia, la Croazia e la Serbia, prevedendo, fra l’altro, la restituzione alla Croazia della Slavo-

nia orientale, appartenente fino alla fine della guerra alla Serbia. L’Accordo inoltre contiene (Annesso 4) la co-

stituzione della Bosnia Erzegovina nonché la sua attuale struttura politica e amministrativa. Altra voce impor-

tante degli Accordi di Dayton è l’opportunità dei profughi di ritornare ai loro paesi di origine. Vengono facili-

tate e privilegiate anche le opportunità di cooperazione fra gli stati che hanno sottoscritto l’Accordo. Per il 

testo si veda: www.ohr.int/dpa/default.asp?content_id=380. 

Distretto 

di Brcko 

 

Figura10: Bosnia – Erzegovina in Europa 

 

Figura 9: Di-

visione geopo-

litica 
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e con capitale Sarajevo, che è anche capitale dello stato; e la Repubblica Serba di Bosnia 

(Republika Srpska - RS), con 1,5 milioni di abitanti, in prevalenza serbi (cristiani ortodossi), 

la cui capitale è Banja Luka. A fianco delle due Entità, nella parte nord-est, situata strategi-

camente fra la BiH, la Croazia e vicinissimo alla Serbia, si trova il Distretto di Brcko, una 

“quasi entità” di circa 80 mila abitanti, formalmente facente parte di entrambe le Entità ma 

tenuto sotto controllo della comunità internazionale 

Le due entità possiedono la maggior parte dei poteri che di solito vengono esercitati a li-

vello centrale; hanno ciascuna una propria bandiera e un proprio stemma, un proprio pre-

sidente, parlamento, dogana, sistema amministrativo, legale, fiscale e postale. Anche eserciti 

e polizie sono divisi e dipendono dai ministeri nazionali della difesa e degli affari interni re-

lativi alle due Entità. In più, la Federazione – a differenza della RS – è a sua volta suddivisa 

in dieci cantoni: cinque a maggioranza bosgnacca, due a maggioranza croata e tre “misti”. 

Se si considera che, dei quattro livelli (stato, entità, cantoni e municipalità), lo stato e le en-

tità possiedono un quadro istituzionale completo, cioè presidenza, governo e parlamento 

bicamerale, mentre le municipalità e i cantoni hanno un esecutivo e un assemblea legislati-

va, si evince la complessità e il peso che tale sistema rappresenta per lo sviluppo della Bo-

snia, sia da un punto di vista economico – per il mantenimento di questa struttura si spende 

mediamente all’anno intorno al 60% del Prodotto interno lordo – che in termini di decision-

making.  

Questa grande complessità della struttura istituzionale, oltre a comportare ingenti oneri 

per il funzionamento, costituisce spesso anche motivo di incertezza e di dissuasione per 

l’operatore straniero che si affaccia in Bosnia-Erzegovina, per via dei molteplici livelli esi-

stenti e di competenze spesso frammentate quando non sovrapposte. 

C’è da aggiungere che, nel Paese, un ruolo particolarmente incisivo è svolto dall’ “Alto 

Rappresentante” (attualmente l’austriaco Valentin Inzko, massima autorità della presenza 

internazionale civile, che ricopre anche l’incarico di Rappresentante Speciale dell’Unione 

Europea), istituito dagli Accordi di Dayton per sorvegliare l’attuazione degli aspetti civili 

dell’accordo. Dal dicembre 1997, durante l’incontro a Bonn, il “Peace Implementation Coun-

cil”42 ha deciso di investire l’AR di ulteriori poteri, i cosiddetti “poteri di Bonn”, in modo da 

evitare che l’implementazione degli accordi di Dayton fosse ostruita o rallentata dai politici 

nazionalisti locali. Ancora oggi, esso ha il potere di adottare decisioni quando gli attori loca-

li sembrano incapaci o non motivati ad agire, e di rimuovere dall’incarico i pubblici ufficiali 

che violano gli impegni giuridici. Tali poteri, che in un contesto di continui veti contrappo-

sti tra i tre gruppi etnici hanno contribuito a porre le fondamenta dello stato bosniaco (la 

                                                 
42 Il Peace Implementatin Council (PIC), formato da 55 paesi e organizzazioni internazionali, ha il compito 

di supervisionare l’andamento del processo di pace. Il suo Steering Board (composto da Canada, Francia, Italia, 

Giappone, Russia, Regno Unito, Stati Uniti, Germania, Presidenza dell’Unione europea, Commissione euro-

pea e Organizzazione della Conferenza Islamica) provvede a fornire all’Alto rappresentante le guidelines politi-

che per il suo mandato.  
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quasi totalità delle riforme atte a dotare la Bosnia degli attributi statali minimi sono infatti 

state imposte) ha avuto alla lunga l’effetto di deresponsabilizzare la classe politica del paese, 

permettendole quindi di continuare con la retorica etnica. Il che, unito alla tradizionale 

azione di intralcio della RS per tutte quelle riforme volte a rafforzare lo stato centrale, e 

quindi limitare le competenze delle entità, rende oltremodo fragili le istituzioni bosniache e 

quindi necessari gli interventi di state-building dell’Ufficio dell’Alto rappresentante (OHR) e 

della comunità internazionale. 

Anche la Commissione Europea e le Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI) svolgo-

no un ruolo particolarmente incisivo, mentre la presenza militare internazionale, in via di 

ridimensionamento, è assicurata dalla missione comunitaria EUFOR. 

Gli importanti progressi realizzati nel corso degli ultimi 15 anni nel processo di stabiliz-

zazione del Paese fanno sì che la Bosnia-Erzegovina si trovi ora ad un crocevia fondamen-

tale lungo il proprio percorso di consolidamento istituzionale e, di riflesso, di avvicinamen-

to all’Unione Europea ed alla NATO. Tale processo ha subito una forte accelerazione in 

seguito alla possibilità data ai cittadini in possesso di passaporto biometrico, di entrare 

nell’area Schengen senza bisogno di richiedere il visto turistico all’ambasciata del Paese di 

destinazione.  

A oggi, la Bosnia-Erzegovina è un paese candidato per l’UE e, dal giugno 2008 parteci-

pa allo “Stabilisation and Association Process”43. Infatti, obiettivo strategico della politica estera 

bosniaca rimane l’integrazione nelle strutture europee ed euro-atlantiche. Con riguardo 

all’Unione Europea, a seguito della sottoscrizione nel giugno 2008 dell’Accordo di Stabiliz-

zazione ed Associazione (ASA), il 1° luglio dello stesso anno è entrato in vigore l’Accordo 

Interinale. Quanto alla NATO, la Bosnia-Erzegovina partecipa dal 2006 al programma 

Partnership for Peace (PfP); inoltre, al Vertice di Tallinn del 22-23 aprile 2010 l’Alleanza At-

lantica ha invitato la BiH a partecipare al Membership Action Plan (MAP), anticamera 

dell’adesione. L’avvio operativo del MAP è condizionato da alcuni adempimenti relativi al 

patrimonio immobiliare della Difesa. 

Nonostante gli indiscutibili successi, come la ricostruzione di larghissima parte delle in-

frastrutture distrutte dal conflitto e il ritorno di metà dei rifugiati, la Bosnia-Erzegovina si 

trova ancora nel mezzo di una duplice transizione: da un lato il passaggio da un’economia 

dirigista a una di mercato, dall’altro la fase post-conflitto, che continua a lanciare un’ombra 

sinistra sull’integrità dello stato. In una realtà che resta tra le più povere dei Balcani occi-

dentali, e in cui il PIL è ancora al di sotto dei suoi livelli d’anteguerra, l’assenza di una stabi-

lità istituzionale e la mancata collaborazione tra stato ed entità (e tra queste ultime) fa da 

amplificatore alla difficile situazione socio-economica del paese. 

 

                                                 
43 Sito della Commissione Europea, in data 28.06.2012 

http://ec.europa.eu/enlargement/potential-candidates/bosnia_and_herzegovina/index_en.htm 
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7.3 La Federazione di Bosnia - Erzegovina  

 

La Federazione di BiH, essendo una delle due Entità site nella repubblica di Bosnia-

Erzegovina, ha il governo, la giurisdizione e tutte le responsabilità che non siano di giuri-

sdizione esclusiva del Governo della Repubblica di BiH. Il territorio bosniaco-croato è sta-

to suddiviso, politicamente, in dieci Cantoni autonomi, i cui confini sono determinati dagli 

insediamenti circostanti. Il sistema cantonale in teoria servirebbe a bilanciare i rapporti fra i 

gruppi etnici. Ogni Cantone ha un suo potere politico, legislativo ed esecutivo. I Cantoni 

sono delle unità Federali, risultanti dall’insieme di diversi elementi, quali l’etnia, l’economia, 

la geografia e la lingua e comprendono un certo numero di Comuni e di Città.  

I Comuni sono unità auto-governate, stabiliti, per lo più, in un territorio caratterizzato 

da una serie di insediamenti che rappresentano delle entità sociali, economiche, naturali e 

che sono connesse tra loro da un interesse comune degli abitanti. Le Città hanno una pro-

pria amministrazione e rappresentano delle unità urbane, economiche, culturali e sociali. 

Secondo la Legge sull’autogoverno della Federazione BiH, i Comuni che sono sede di un 

Cantone e quelli con più di 10.000 abitanti hanno lo status di Città.  

 

Figura 11 - I nomi dei cantoni con i rispettivi stemmi e le sedi 

 

7.4 Cantone di Zenica – Doboj 

 

“Zenicko – dobojski kanton”, ossia il Cantone di Zenica – Doboj44 (Ze-Do) si trova nella 

parte centrale della Bosnia-Erzegovina. La capitale del Cantone è la città di Zenica, mentre 

Doboj è la città che per metà si trova nella Repubblica Srpska e per metà nel Cantone di 

Zenica – Doboj. La superficie del Cantone Ze - Do è di 3904 km² ed è suddivisa in dodici 

comuni: Breza, Doboj Jug, Kakanj, Maglaj, Olovo, Tesanj, Vares, Visoko, Zavidovici, Ze-

nica, Žepče, Usora.  

                                                 
44 Sito del Cantone Ze- Do: http://www.zdk.ba/ 

 

http://www.zdk.ba/
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La popolazione residente, nella maggior parte bosniaco-musulmana, è di 399.856. Ci so-

no anche alcuni croati concentrati nei comuni di Zenica, Žepče, Usora e Vares. La mino-

ranza serba si trova per lo più a Zenica con piccole presenze anche a Tesanj45. 

 

 

Figura 12: Cantone di Ze-Do all’interno della BiH                      Figura 13: I comuni e le frontiere cantonali 

 
 

 

Un’importante struttura che opera a livello cantonale è il “Business Service Center of Zenica-

Doboj” (BSC)46, fondato nel 2003 come dipartimento speciale del Governo del Cantone di 

Ze-Do e dipendente direttamente dal primo Ministro. Il Centro Estero del Piemonte con il 

finanziamento della Regione, ha contribuito alla realizzazione dello Zenica Service Center 

(ZSC) presso il Business Service Center, per la promozione dell’internazionalizzazione delle 

imprese del Cantone che si è impegnato a fornire gli spazi e le utilities, oltre ad un co-

finanziamento.  

Proposto originariamente alla Agenzia di sviluppo regionale, REZ, si è valutato in un 

secondo momento che il BSC offrisse maggiore garanzie di vicinanza alle imprese. Il BSC 

del Cantone di Zenica – Doboj è infatti competente per la cooperazione con altre regioni 

europee e la cooperazione comunitaria, oltre che per il sostegno alle imprese del Cantone 

attraverso formazione, start up, ma soprattutto funzionando da sportello unico.  

Esso, dunque, opera su due livelli: 

- quello europeo, dove si occupa di tutti i progetti finanziati dalla UE e di quelli bilatera-

li, disponendo sia di risorse umane sia di capacità finanziarie per l’implementazione di que-

                                                 
45 Dati forniti dall’Ufficio federale di Statistica della Bosnia-Erzegovina: www.fzs.ba 
46 Per informazioni sul BSC si consulti il sito del Cantone www.zdk.ba 
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sti progetti (attraverso, ad esempio, i programmi INTERREG IIIA, INTERACT, SEE, 

MED);  

- quello locale, dove si focalizza sulle attività di semplificazione delle procedure ammini-

strative per il miglioramento dell’ambiente imprenditoriale nel Cantone, sullo sviluppo e il 

mantenimento dei canali di comunicazione tra cittadini e PMI, su progetti che mirano a raf-

forzare capacità tecniche e imprenditoriali delle PMI e la creazione dei mezzi per 

l’internazionalizzazione delle PMI.  

Questi due fronti creano un network di partner locali ed europei che partecipano atti-

vamente ai progetti, in cui il BSC si occupa specificatamente del trasferimento del sapere 

acquisito ad altri dipartimenti cantonali, NGO, agenzie di sviluppo, università, ecc. 

 I servizi offerti dallo Zenica Service Center alle imprese bosniache o estere interessate 

ad investire nel Cantone hanno a che fare con l’archiviazione, il supporto alle imprese (da-

tabase, traduzioni, analisi di mercato, ricerca partner), l’informazione (diffusione opportuni-

tà, newsletter, ecc) a un vasto network di Associazioni di imprenditori, Camere di commer-

cio e uffici economici dei 12 Municipi del Cantone; tali informazioni confluiscono nel da-

tabase delle imprese presenti sul territorio (ca 400 imprese classificate) del Cantone di Ze-

nica-Doboj. Le attività verso l’estero riguardano invece la promozione di incontri, la parte-

cipazione a fiere e il matching tra imprese. A tal proposito viene sostenuta la partecipazione 

di imprenditori bosniaci e internazionali alle due fiere di Zenica, mentre all’estero il ZSC ha 

promosso negli ultimi anni la partecipazione di ca. 35 imprese del Cantone rispettivamente 

alle fiere di Podgorica e di Skopje. In quest’ambito ZSC collabora stabilmente con l’ICE, la 

Camera di Commercio italo- bosniaca, le Ambasciate italiana, francese e tedesca. 

C’è da sottolineare che il Governo cantonale si occupa anche della gestione del cosid-

detto “conto unico”, nel quale confluiscono tutti i finanziamenti destinati agli enti pubblici 

del Cantone, università compresa, indipendentemente dall’origine del finanziamento stesso. 

Questo fornisce un ruolo critico al Governo cantonale e al BSC nell’ambito delle interazio-

ni tra gli attori sul territorio del Comune, del Cantone e della Regione economica del Cen-

tro BiH.  

 

7.5 La Regione economica centrale della Bosnia-Erzegovina 

 

In Bosnia – Erzegovina non vi sono classificazioni ufficiali per definire le regioni eco-

nomiche, ma se ne identificano cinque47, sulla base delle relazioni storiche, culturali, sociali 

ed economiche.  

                                                 
47 Le cinque regioni economiche della Bosnia sono state realizzate dalla Commissione europea, tramite il 

progetto EU RED – European Regional Economic Development (2003-2005), con lo scopo di articolare, at-

traverso di esse, le strategie di sviluppo economico locale e canalizzare le risorse dei Programmi europei. A a 

questo fine, in corrispondenza alle regioni sono state istituite cinque agenzie di sviluppo regionale, e cioè 
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Come si può intuire dalla descrizione, e come si nota dalla figura 14, la loro articolazione 

territoriale, basata su una presunta omogeneità di profili economici, non tiene conto dei 

confini cantonali né di quelli dei due livelli federali, rendendo ancora più complesso il qua-

dro del decentramento in Bosnia. Come sottolineato dallo UNDP, in BiH  

 

“in linea di principio il Governo ha il potere per governare, ma questa possibilità è limitata dal continuo 

intervento dell’Ufficio dell’Alto Rappresentante, dalla frammentazione del potere pubblico nelle due entità e 

nelle regioni, e dall’estensivo potere di veto a livello di Stato e di entità” (UNDP, 2005).  

 

Di fatto, la Regione centrale della Bosnia – Erzegovina (CBiH) è un’unità naturale, geo-

grafica, climatica ed economica consistente, che comprende sedici comuni integrati e inter-

connessi tra loro, localizzati in due cantoni della Federazione BiH: Cantone di Zenica – 

Doboj e Cantone di Srednjobosanski, mentre il comune di Tesanj si trova nella Repubblica 

Srpska.  

 

 

Figura 14: Le 5 regioni economiche della Bosnia – Erzegovina: 1.Nordovest; 2.Centro BiH – CbiH; 

3.Nordest;4.Sarajevo; 5.Erzegovina 

 

 

 

 

I comuni appartenenti al Catone Ze-Do sono di dimensioni molto diverse48, dai minu-

scoli Usora e Doboj Jug ai comuni di Zenica e Travnik, i quali superano i 500 km2, mentre 

il comune di Teslic ha un’estensione di circa 850km2. 

                                                                                                                                               

ARDA NW per la Regione Nord -Ovest; NERDA per la Regione Nord-Est; REZ-RDA per la Regione Cen-

trale; SERDA per la Regione di Sarajevo; REDAH per la Regione Erzegovina. 
48 Cfr. la “Strategia economica regionale di sviluppo nella regione centrale della Bosnia Erzegovina” 2009-

2015 
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L’intera regione copre una superficie di 5.295,91 km2, ovvero il 10,34% della superficie 

della Repubblica di Bosnia - Erzegovina. 

 

Figura 15: La regione economica della CBiH rispetto al territorio nazionale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grafico 12: Le dimensioni dei comuni appartenenti alla CBiH 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La posizione strategica della CBiH promette un grande potenziale per lo sviluppo. Posta 

nel centro della BiH, si può affermare che essa possieda eccellenti predisposizioni strategi-

che poiché si trova a collegare l’Europa Centrale e l’Europa dell’Est con la riviera Adriatica 

e il mar Mediterraneo. La parte sud della CBiH dista appena una trentina di chilometri dalla 

capitale, assicurando la connessione con l’aeroporto internazionale, mentre la parte nord 

dista circa settanta chilometri dall’autostrada Zagreb-Beograd, una rotta importante che 

collega l’Europa Centrale e l’Europa dell’Est.  
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In BiH esistono cinque agenzie di sviluppo regionale “RDA” e ciascuna copre una sin-

gola regione economica. Esse sono viste come fattori chiave nell’elaborazione e 

nell’implementazione di strategie di sviluppo al livello regionale. Essenzialmente si tratta di 

organizzazioni no-profit, fondate dal settore pubblico, privato e non-governativo, con 

l’obiettivo di contribuire allo sviluppo economico.  

L’agenzia di sviluppo regionale che opera nella regione centrale è la “Regionalna Agencija za 

Razvoj” - REZ, operante dal 2004 e fondata da quindici comuni, due cantoni, quindici im-

prese, un’agenzia internazionale e un’agenzia di microcredito. Le principali attività di REZ 

si rivolgono ai bisogni concreti dei comuni: dalla promozione e sviluppo delle strutture im-

prenditoriali, alla progettazione di attività, all’accesso ai fondi, e a tutto ciò che, più in gene-

rale, può essere da supporto alle PMI tramite consulenze, sostegno per l’export, investi-

menti e attività promozionali. 

 

7.6 Il Comune di Zenica49 

 

Zenica, capitale del Cantone Ze-Do, è la quarta città in ordine di grandezza sul territorio 

della BiH, sede del Governo cantonale, del BSC, dell’agenzia REZ e dell’Università di Ze-

nica. Essa si estende per 558,5 km2, con una popolazione di 127.000 abitanti, ed è situata a 

74 km a nord di Sarajevo. Il fiume Bosna, dal quale la BiH ha preso il nome, taglia la città 

in due da ovest a est. La città, cuore amministrativo ed economico del Cantone, è rimasta 

per secoli isolata dagli influssi esterni. Solo nel 1830, grazie alla costruzione della strada Sa-

rajevo-Doboj lungo il fiume Bosna, si è inserita nei circuiti commerciali che attraversavano 

i Balcani.  

Con l’occupazione astro-ungarica e l’avvento del socialismo, prima comincia e poi si conso-

lida la trasformazione della città in un polo industriale siderurgico di primaria importanza 

per tutti i Balcani. Nei 40 anni che vanno dal 1945 al 1985 aumentano gli abitanti di circa 6 

volte grazie al boom legato all’industria metallurgica (acciaierie e miniere). Da tutta la ex 

Jugoslavia giunsero a Zenica operai, ingegneri e quadri, contribuendo alla nascita di una cit-

tà “mista” dove il minimo comune denominatore era rappresentato dalla fabbrica. Con 

l’avvento della crisi dell’economia pianificata della ex Jugoslavia e poi con la guerra, quella 

che era considerata la principale area industriale della ex Jugoslavia è collassata rapidamente 

con i conseguenti problemi di disoccupazione, disagio sociale e aumento della povertà. La 

progressiva dismissione del polo siderurgico, che aveva 30.000 dipendenti nel periodo di 

massima produzione, è proseguita fino all’attuale cifra di circa 3.000 operai impiegati. La 

fabbrica è stata poi acquistata da Mittal Corp., multinazionale dell’acciaio di proprietà indo-

                                                 
49 I dati raccolti in questa sezione sono stati forniti dall’agenzia di sviluppo regionale REZ www.rez.ba, 

dall’Agenzia di sviluppo municipale ZEDA www.zeda.ba e dall’Istituto di statistica federale. 

http://www.rez.ba/
http://www.zeda.ba/
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britannica, che ha investito inizialmente in un forno per la lavorazione degli scarti e dei me-

talli recuperati e con la prospettiva di ri-attivare la produzione lavorando la materia prima 

proveniente dalla miniere di Prjedor, in Repubblica Srepska.  

La nuova proprietà è stata oggetto di grandi aspettative, ma non sono mancate le critiche, 

come da parte di chi accusa la Mittal di aver creato una discarica nella zona industriale co-

stituita da una montagna di ceneri piene di polveri sottili che stanno mettendo a rischio la 

popolazione e l’ambiente; o di chi vive un clima di sospetto per la paura che una volta esau-

rito il guadagno “facile” i nuovi proprietari indiani possano lasciare la fabbrica a se stessa, 

come è successo a Kraljevo, in Serbia.  

Sul territorio comunale operano diversi attori e organizzazioni che, in misura, modalità e 

ruoli differenti, si inseriscono nella rete di sviluppo territoriale. Di seguito una veloce de-

scrizione: 

 

 ZEDA – Agenzia di Sviluppo Municipale 

L’agenzia di sviluppo economico locale – “Agencija za lokalni ekonomski razvoj ZEDA” 

opera sul territorio dal 2004. Fondata come una srl, sotto la supervisione del Comune, in 

realtà come una no profit, cercando per quel che le è possibile di rispettare quei limiti che la 

differenziano e separano dal mercato. Tuttavia, per far fronte alle necessità economiche es-

senziali alla sua sopravvivenza, si autoalimenta con una parte dei proventi che derivano dai 

progetti condivisi con le PMI (nel 2011 ne hanno avviati 30). Lo scopo principale di ZEDA 

è quello di realizzare e implementare tutti gli obiettivi indicati nella “Strategia di Sviluppo 

Economico del Comune di Zenica 2012-2022”, attraverso una serie di attività che fanno 

capo al perseguimento delle priorità dello sviluppo territoriale, ovvero: analizzare le impre-

se del territorio, creare un ambiente favorevole per il business, supportare le imprese start-

up, valutare la competitività delle PMI locali, supervisionare il Business Incubator, svilup-

pare il Technopark Zenica, stimolare il turismo locale, creare partnership per la realizzazio-

ne di nuovi progetti, e supportare nelle fasi di preparazione, d’implementazione e coordi-

namento le varie attività avviate sul territorio. Essendo l’agenzia centrale nel supporto allo 

sviluppo del Comune, si avvale di una collaborazione diretta con gli uffici del Governo 

comunale e del Governo cantonale, da cui riceve un forte appoggio. Attualmente è compo-

sta da 5 impiegati a tempo indeterminato e 3 a tempo determinato. 

Da 5 anni, sotto la supervisione del Comune, seguono il progetto del Business Incuba-

tor. Si tratta di un progetto del valore di un milione di Euro, grazie al quale sono già stati 

ricavati 25 uffici nei circa 2000 m2 occupati prima dalle strutture dismesse appartenenti alla 

vecchia acciaieria. In collaborazione con il BSC e l’Università, sempre sotto la supervisione 

del Comune, saranno bonificati altri 2000 m2 da dedicare al progetto di Technopark Zeni-

ca. Per quanto riguarda la gestione dell’incubatore, ZEDA dà la priorità alle imprese che 

riescono a offrire più posti di lavoro, e per ricevere supporto, ogni impresa deve presentare 

a priori il proprio business plan. Al piano sistematico di supporto per le PMI è affiancato 
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un piano di consulenza e assistenza personalizzato per le grosse imprese, in modo da otti-

mizzare le limitate risorse a disposizione.  

Altre attività di cui si ocupa ZEDA riguardano il monitoraggio delle attività rurali - atti-

vità necessaria soprattutto perché, in seguito al massiccio esodo delle persone dalla città alla 

campagna verificatosi dopo la guerra e la caduta delle grosse imprese - non si è assistito ad 

una razionalizzazione della produzione e del commercio agricolo; e lo sviluppo del turismo 

rurale, puntando anche sugli sport estremi che sono molto praticati sul territorio in quanto 

quest’ultimo è particolarmente favorevole (prova ne è anche l’esistenza ultratrentennale del 

club sportivo SCORPIO che si occupa di promuovere iniziative di questo tipo); per cui una 

attività promossa da ZEDA è quella di mappare il territorio per le strutture esistenti a livel-

lo turistico. 

 

 

 REZ- Agenzia di Sviluppo Regionale 

L’Agenzia per lo Sviluppo regionale della regione della Bosnia Erzegovina centrale – 

REZ esiste da 8 anni, ed è stata fondata da istituzioni governative e non afferenti a 16 mu-

nicipalità. Geograficamente, essa copre il 10% del territorio della BE con all’incirca 600.000 

abitanti; più nello specifico, fanno riferimento a REZ 2 cantoni, 50 comuni e 50 business 

associations. Tale agenzia è un’associazione no profit in cui sono attualmente impiegate 13 

risorse umane, sebbene nei momenti di maggiore attività si sia arrivati anche a 27-30, a se-

conda dei progetti. Gli uffici fanno riferimento a 3 diversi dipartimenti: sviluppo delle PMI, 

supporto regionale, amministrazione e finanza che si occupano principalmente di business 

assistance, consulenza, internazionalizzazione, formazione e organizzazione di corsi di 

formazione di diverso tipo e operano negli ambiti di: PMI, turismo, agricoltura, risorse 

umane, infrastrutture, energia rinnovabile. Per il 90%, il servizio offerto da REZ è richiesto 

direttamente dalle imprese.  

Gli ambiti principali identificati nel 2004 dalla “Regional Development Strategy”50 (RDS), pro-

posta da REZ, per conseguire buoni risultati a costi relativamente contenuti, sono quelli 

delle PMI e dell’agricoltura. L’intento è di indirizzare l’economia verso produzioni tradizio-

nali o ecologiche (miele, frutti di sottobosco, erbe aromatiche e medicinali) e verso 

l’allevamento di pollame e ovini. Dall’altro lato, il RDS 2009-2015 conferma che la lavora-

zione dei metalli e del legno, la produzione di materiale edile, carta, prodotti agricoli biolo-

gici e il turismo sono settori che promettono di più dal punto di vista dell’innovazione e del 

trasferimento tecnologico. 

A tal proposito, l’introduzione delle nuove tecnologie nel settore energetico e dello svi-

luppo sostenibile è un altro obiettivo perseguito da REZ, tant’è che al momento è in corso 

una una collaborazione con il Governo cantonale per l’implementazione degli impianti di 

                                                 
50 REZ, “REZ Bulletin”, n. 3, luglio 2004 in http://www.rez.ba/pag_e/reports_publications.htm 
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energia rinnovabile presso alcune scuole pubbliche, con l’obiettivo di farne un progetto-

pilota, da replicare in altre aree della regione in caso di successo. 

 

 BSC - Business Service Center 

Il BSC – Business Service Center nasce nel 2003 in seguito a una decisione del Governo 

cantonale, ed è un dipartimento ministeriale con servizi gratuiti alle imprese e agli impren-

ditori che vogliono avviare un’attività sul territorio. Il Centro si collega alle strutture Fede-

rali del Ministero per l’Imprenditoria e Manifattura e poi, al livello statale, con il Direttorato 

per l’Integrazione Europea, la Foreign Investment and Entrepreneurship Promotion Agency. Possie-

de un nutrito data base contenente i profili delle aziende del territorio, grazie al quale riesce 

a fare diretto riferimento a ciascuna di essa, rivolgendo, ad esempio, inviti mirati per parte-

cipare agli eventi (seminari, incontri di lavoro, ecc.). Spesso le aziende stesse si rivolgono al 

BSC per consulenze o per ottenere informazioni relative alla normativa e al modus operan-

di dei vari ministeri cantonali.  

Quella del BSC del cantone Ze-Do è stata un’esperienza unica sull’intero territorio della 

BiH, tant’è che altre regioni del paese hanno richiesto la realizzazione dello stesso modello 

da applicare al loro territorio, e che si riassume nel contributo dato allo sviluppo delle PMI 

nel cantone di Ze-Do e al più generale sviluppo economico della BiH. Tale modello fa ca-

po a tre principali attività del BSC: 

1) partecipazione all’organizzazione delle fiere internazionali, in particolare della ZEPS, 

la più grande fiera in BiH che ogni anno riunisce circa 350 espositori, metà dei quali pro-

viene dall’estero; gestione dei fondi di garanzia per la casa; semplificazione delle procedure 

amministrative per le aziende e rimozione degli ostacoli burocratici; servizio di matching sia 

fra le imprese nel Cantone sia fra imprese locali e partner all’estero (per quest’ultimo servi-

zio, il BSC si avvale dei contatti con altri centri all’estero che svolgono simili attività). 

2) gestione dei progetti europei che coinvolgono il Cantone di Ze-Do. Ad oggi, il BSC 

sta partecipando a 6 progetti europei e a 2 progetti bilaterali. Le tematiche di cui i progetti 

si interessano sono relative alla “government social responsibility”, al turismo, ai problemi del 

“digital divide”, all’assistenza alle PMI e e allo studio e alla realizzazione di modelli per le zo-

ne industriali. 

3) gestione dell’armonizzazione tra i quattro diversi livelli governativi: municipale, can-

tonale federale e statale. Inoltre, collabora con le 2 agenzie di sviluppo regionale REZ e 

ZERDA, e diverse agenzie per lo sviluppo locale, tra cui ZEDA. Ha, inoltre, una stretta 

collaborazione con la Camera di Commercio cantonale. 

 

 Business Park Zenica 1 

Il Business Park Zenica (Progetto 1) è un importante passo avanti nell’affermazione del 

governo locale e un’impresa pioniera nell’attuazione delle idee di sviluppo economico loca-

le. L’obiettivo strategico del Progetto è quello di iniziare un processo di impiego produttivo 
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attraverso la ristrutturazione dell’economia di Zenica, abituata a contare solo e quasi inte-

ramente sull’Acciaieria Zenica. Il percorso, scelto con l’obiettivo di superare la crisi, include 

principalmente la creazione di presupposti spaziali e di altro tipo che sostengono il lavoro 

attivo e l’impiego produttivo in nuovi campi e varie forme organizzativa di business. 

Il primo passo è stato fatto nei primi mesi del 2001, quando il governo locale, sulla base dei 

fondi ottenibili dall’Acciaieria Zenica e dal BH Steel, ha acquisito un pezzo di terra di 

336.427m2 comprendente anche le strutture degli impianti di produzione precedenti, utiliz-

zati dal governo locale per lo sviluppo di attività industriali e designato come Business Park 

Zenica 1. È stato inoltre sviluppato e adottato dal Consiglio Comunale nel 2002 uno studio 

di pre-investimento in accordo con il piano di urbanizzazione della zona e che ha previsto 

la demolizione, a partire dal 2006, di alcune strutture per far posto a nuovi appezzamenti da 

affittare. Il parco è oggi situato tra le strutture industriali dell’ArcelorMittal e l’area urbana, 

ed è connesso con le principali infrastrutture di trasporto. 

 

 

 BIZ – Business Incubator Zenica 

 Il Business Incubator si trova presso il Business Park Zenica 1 e, come strumento di svi-

luppo locale, aiuta gli imprenditori alle prime armi ad attuare le loro idee imprenditoriali. 

Nel 2005 e nel 2006 sono stati adattati due edifici della superficie totale di 3.100 m2 allo 

scopo di accogliere circa 25 PMI. Inoltre, agli inizi del 2009, anche un altro edificio – adibi-

to al controllo tecnico dell’ex acciaieria (dalla superficie di 2000 m2) è stato adattato per 

ospitare un moderno Technology Center – uno speciale incubatore progettato per le picco-

le e medie imprese che si occupano di attività innovative. Oltre al governo locale, 

l’adeguamento dell’edificio è stato finanziato dalla UE, dal Governo centrale, dal Governo 

italiano, dal Governo federale della Bosnia Erzegovina e dal Comune di Baar, Svizzera. 

L’Agenzia ZEDA è stata incaricata di far partire l’incubatore in modo da dare ai beneficiari 

un supporto costante richiesto dalle loro operazioni di business. I benefici diretti di questo 

progetto ricadono sia sugli imprenditori sia sulla comunità in generale, essendo un luogo in 

cui si creano nuove imprese e, dunque, nuovi posti di lavoro. 

 

 

 Tecno-Park Zenica 

Le attività finalizzate  alla costituzione del Technopark sono state avviate nel 2007 con 

una decisione del Consiglio comunale. Nel maggio 2008, l’accordo di partenariato per 

l’attuazione del ProgettoTechnopark a Zenica è stato firmato tra il Comune di Zenica, 

l’Agenzia ZEDA, l’Università di Zenica, l’Agenzia Regionale Agenzia per lo Sviluppo 

REZ-RDA e il Cantone di Zenica-Doboj. Il Technopark è uno dei settori di competenza 

dell’Agenzia ZEDA. Una volta stabilite le operazioni del TPZ, comprese tutte le risorse 

umane, materiali e gli elementi organizzativi, dovrebbe essere presa una decisione per tra-
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sformarlo in una istituzione indipendente. Questo progetto è finalizzato alla creazione di un 

meccanismo di sviluppo economico del Comune di Zenica ed è un importante passo avanti 

per il il sostegno alle piccole e medie imprese.  

Significativa per la realizzazione del Parco è stata la visita fatta al parco tecnologico Mul-

ska Sobota in Slovenia (Pomursky Park) con lo scopo di capirne il funzionamento per po-

ter trasferire know how specifico nelle attività di Technopark di Zenica, mentre 

l’Environment Park dell’Università di Torino ha fornito servizi di consulenza per 

l’impostazione iniziale. È stato inoltre visitato il CATAS di Udine, anche qui per avere co-

noscenze più complete e approfondite. 

Il Technopark Zenica si rivolge alle imprese di dimensioni abbastanza grandi e che di-

mostrano un potenziale di sviluppo significativo soprattutto di attività innovative; è un luo-

go dove collegare i problemi pratici delle imprese ai saperi insegnati nell’Università o nelle 

scuole professionali, con il supporto delle strutture e delle istituzioni comunali e cantonali.  

I principali settori a cui il TPZ è dedicato sono: 

- Settore dei metalli e materiali non metallici; 

- Settore dell’energia e dello sviluppo sostenibile; 

- Settore dell’eccellenza del legno. 

Importante è il progetto MENTOR, per il quale ZEDA ha ottenuto dei fondi dall’UE 

per l’apertura di un laboratorio di controllo sia della qualità dei mobili, sia della qualità del 

legno in sé. Tale laboratorio verrà incluso nel Technopark con l’obiettivo di aumentarne 

l’autonomia dopo aver ricevuto il finanziamento e il know how necessario. 

 

 Camera di Commercio del Cantone di Zenica-Doboj 

È un’organizzazione pubblica non governativa del Cantone, che riunisce le imprese e gli 

imprenditori economicamente attivi nell’area del Cantone di Ze-Do. L’attività della camera 

è portata avanti attraverso: 

-  la rappresentanza degli interessi dei membri di fronte alle autorità legislative e ese-

cutive, per influenzare il processo di decision-making e di implementazione delle rego-

lamentazioni nel campo dell’imprenditoria; 

- la fornitura di servizi di business per i membri al fine di aumentare l’efficienza del-

le loro operazioni e favorire l’integrazione nei trend di mercato; 

- la promozione di importanti documenti in accordo con l’autorità pubblica. 

L’unico problema della Camera di Commercio è che questa è a base volontaria, il che 

mina la continuità delle attività dalla stessa svolte.  

 

 

 CIP UNZE – Centro per l’imprenditoria dell’Università di Zenica 

Esiste dalla fine del 2007 grazie ad un progetto TEMPUS vinto dall’Università in partner-

ship con altri soggetti. Le principali attività che svolge sono: 
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- promozione dell’innovazione dell’imprenditorialità tra gli studenti e i docenti: 

- organizzazione di e partecipazione a conferenze, seminari, workshop, fiere, ecc; 

- creazione di un clima cooperativo tra l’Università e il mercato del lavoro, in colle-

gamento con lo sviluppo di nuovi programmi di insegnamento; 

- sviluppo di attività innovative tra gli studenti attraverso paper e tesi di laurea, in ba-

se ai bisogni della regione; 

- assistenza nell’attività di ricerca per master e tesi di dottorato, che sono funzionali, 

in una dimensione più ampia, all’economia della regione e della BiH;  

- promozione della cooperazione internazionale;  

- supporto nella redazione di business plan per lo sviluppo economico e la creazione 

di imprese innovative attraverso lo sviluppo di prototipi; 

- promozione e sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 

(ICT), come segmento importante di innovazione nelle attività didatticche, scientifiche 

e di ricerca; 

- presentazioni multimediali e realizzazione di seminari su diversi ambiti, in aggiunta 

ai contenuti di lauree e master; 

- programmi di sostegno per lo sviluppo di spin-off e spin-out;  

- supporto allo sviluppo della regione attraverso la crescita delle PMI; 

- assistenza nell’organizzazione di cluster di PMI e nel trasferimento tecnologico dai 

paesisviluppati. 

 

 

 ARTECO 

È un Centro di Tecnologia del legno, nato nel gennaio del 2009 dall’impresa ARTISAN 

spa in cooperazione con il progetto EI - Excellence in Innovation, supportato da USAID e 

dal Ministero norvegese per gli Affari esteri. La mission di ARTECO è di divenire un cen-

tro di riferimento nell’industria del legno, in grado di autosostenersi. 

Esso offe: 

- personale altamente qualificato con una lunga esperienza; 

- un ufficio per il design per lo sviluppo e la produzione di prototipi; 

- un laboratorio di CAD/CAM; 

- workshop per il training nella finitura delle superfici; 

- “Vacuum chamber” per l’essiccazione/cottura con una gestione automatica. 
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7.7 L’Università e gli istituti tecnologici 

7.7.1 L’Università di Zenica 

In Bosnia-Erzegovina è stata introdotta recentemente una nuova legge quadro 

sull’istruzione superiore, intervento da lungo atteso in quanto pone importanti basi per lo 

sviluppo del paese attraverso l’autonomia universitaria. La recente introduzione di questa 

legge dovrebbe portare una certa sicurezza e a un periodo di stabilità in modo che 

l’Università possa concentrarsi sul suo consolidamento e la sua crescita.  

Bisogna subito dire che, nel complesso, vi è un tasso di partecipazione estremamente 

basso nei settori dell’istruzione superiore in Bosnia-Erzegovina. Pur non essendo possibile 

dare delle cifre, l’EUA51 ha stimato che, nel 2009, la partecipazione si attestasse intorno al 

16%, contro i tassi europei che in genere sono molto più alti (in genere circa il 50%). 

Zenica è un importante centro economico, amministrativo, educativo, sanitario e cultu-

rale del Cantone di Zenica/Doboj. L’istruzione superiore è presente nella città da più di 50 

anni, quando l’Università di Zenica ospitava una parte dell’Università di Sarajevo. Nel giu-

gno 2005 le Facoltà di Diritto, Economia e Medicina, dall’Università di Sarajevo passarono 

ufficialmente a far parte dell’Università di Zenica. Presso questa Università ci sono ca. 

5.000 studenti e 300 professori, assistenti e altro personale in servizio a tempo pieno o par-

ziale. Oggi l’Università unisce otto facoltà, realizzando un unico corpo legalmente ricono-

sciuto, di cui le più “antiche” sono quelle di Metallurgia e di Ingegneria Meccanica, che esi-

stevano già dagli anni Sessanta, quando l’area della BiH centrale si stava industrialmente 

sviluppando e le strutture per la lavorazione dei metalli erano in forte espansione (la sola 

presenza della “Zeljezara Zenica” - Acciaieria Zenica, faceva sì che ci fosse un’elevata richie-

sta di ingegneri ogni anno).  

Nel 2010, anno del decennale dell’Università, hanno conseguito la laurea breve quasi 500 

studenti, la laurea magistrale in 58, mentre nove sono stati i nuovi dottori di ricerca.  

Le facoltà (in ordine di fondazione) sono dunque: 

• Facoltà di Scienze della Metallurgia e dei Materiali 

• Facoltà di Ingegneria Meccanica 

• Facoltà di Scienze della Formazione 

• Facoltà di Scienze della Formazione Pedagogica islamica 

• Facoltà di Giurisprudenza 

• Facoltà di Economia 

• Facoltà di Medicina 

Nel suo programma, l’Università contempla un ruolo chiave nello sviluppo regionale at-

traverso lo sviluppo permanente delle proprie sedi e dei laboratori e attraverso la creazione 

                                                 
51 European University Association, Institutional Evaluation Programme. UNIVERSITY OF ZENICA - Bo-
snia and Herzegovina -EVALUATION REPORT , 2009. 



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

159 

 

di strutture d’innovazione ad essa connesse, come parchi scientifico-tecnologici, centri 

d’innovazione, incubatori d’imprese ecc.  

In quest’ottica, sono state aperte le strutture come “Centar za Inovaciju i Poduzetnistvo CIP-

UNZE”52 - Centro per l’Innovazione e l’Imprenditoria, grazie ai fondi derivanti da un pro-

getto TEMPUS; laboratori di misurazione precisa e lavorazione del legno e del metallo, la-

boratorio per il monitoraggio dell’ambiente; il laboratorio per il disegno in ingegneria 

LECAD II; il laboratorio per l’idraulica e la misurazione dei fluidi ecc. Interessanti sono 

anche l’implementazione della distance learning e un “Business Start - up center – ICU Incubator”, 

all’interno dell’Università, con il compito di seguire gli spin-off, la formazione dei cluster e 

l’internazionalizzazione delle PMI, realizzato grazie al progetto promosso da SPARK53 e 

finanziato dal Governo olandese in collaborazione con l’agenzia di sviluppo locale ZEDA, 

l’agenzia di sviluppo regionale BSC e l’Università di Zenica. 

 

7.7.2 Istituti tecnico – tecnologici in CBiH e Cantone Ze-Do 

Oltre all’Università, sede del laboratorio della Facoltà di meccanica che si occupa di di-

segno industriale (realizzazione di modelli 3D e analisi ingegneristiche), con annesso un la-

boratorio per la lavorazione del legno e dell’alluminio, gli altri principali centri di ricerca, o 

istituti tecnici/tecnologici sono: 

- L’Istituto Metallurgico- “Metalurski Institut Kemal Kapetanovic”, il quale, dalle at-

tività iniziali focalizzate soprattutto sulla ricerca aerospaziale e missilistica, ha nel tempo 

aperto al suo interno diverse unità organizzative: l’Ufficio per la metallurgia fisica; 

l’Ufficio per la metallurgia chimica; l’Ufficio per la protezione e l’ecologia; l’Ufficio per le 

misurazioni e le tecniche a caldo; l’Ufficio per le saldature; l’Ufficio per la fusione e la co-

lata dei metalli; l’Ufficio per la modellazione dei metalli; l’Ufficio meccanico; l’Ufficio per 

la automatizzazione e l’elettrotecnica; l’Ufficio per i minerali e il ferro; tutti laboratori ac-

creditati, anche grazie a un’agenzia norvegese per l’accreditamento internazionale. Per 

l’ampia varietà di uffici presenti all’intenro dell’Istituto, il direttore ha menzionato la vo-

lontà di modificarne il nome, poiché è evidente che le attività riguardino diversi ambiti, 

non solo quello dei metalli (l’espressione “metallurgia” era legata alle attività storiche 

dell’Acciaieria Zenica che sono stati interrotti dopo l’arrivo di Acellor Mittal). Oltre ai la-

boratori di chimica e fisica, l’Istituto ha anche i laboratori di sperimentazione, dove si 

possono produrre quantità limitate di materiale o leghe particolare (si possono fondere e 

lavorare fino a 500 kg di materiali di pregio al giorno).  

Le attività dell’Istituto vengono richieste direttamente dalle aziende in circa il 60% dei 

casi, soprattutto per quel che riguarda la consulenza, mentre le imprese già avviate richie-

                                                 
52 Il sito del Centro per L’Innovazione e l’Imprenditora www.cip.unze.ba 
53 SPARK Business start up www.spark-online.org 

http://www.spark-online.org/
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dono di solito la realizzazione di prototipi (ad esempio, l’Istituto è in grado di finalizzare 

dei validi prototipi in campo medico). 

Le risorse umane impiegate attualmente al suo interno sono 115 persone a tempo de-

terminato, di cui il 60% metà ha un titolo accademico. I finanziamenti giungono al 50% dal 

Cantone e il 50% dal mercato privato. 

 

- l’Istituto per l’ingegneria economica, IPI – per la ricerca, lo sviluppo sperimentale, la pia-

nificazione e la progettazione, la consultazione e la formazione, sito all’interno 

dell’Università di Zenica; 

-  l’Agroincubatore Žepče, anch’esso nell’Università,  per il supporto allo sviluppo agrico-

lo della regione CBiH. 

 Sono, invece, in fase di avviamento il Centro per l’eccellenza nella lavorazione del legno 

“Drvokvalitet BiH” e il parco scientifico “Technopark”, entrambi a Zenica. Le vecchie aree 

industriali di Zenica (acciaio), Zavidovici (legno), Maglaj (carta), Novi Travnik e Bugojno 

(metallurgia) e Kakanj (cemento), cresciute grazie all’abbondanza di minerali (carbone, li-

gnite, ferro e dolomite), sono oggi in drastiche condizioni, spesso abbandonate.  

 

7.7.3 Il settore della Ricerca e Sviluppo nella Bosnia –Erzegovina  

Gli Enti di ricerca prima menzionati si inseriscono nel più ampio settore della Ricerca e 

Sviluppo del paese, in quanto rappresentano tutti un importante punto di riferimento per le 

PMI del territorio e per le loro possibilità di sviluppo. 

 La Bosnia-Erzegovina è tradizionalmente un’economia basata sull’industria, in cui svol-

gono un importante ruolo le attività di R&S condotte principalmente per e dalle grandi im-

prese. Questa tradizione è stata sviluppata prima del conflitto negli anni Novanta, durante il 

periodo dell’economia basata sulla pianificazione della ex-Jugoslavia. La devastazione cau-

sata dalla Guerra e l’inizio della transizione dall’economia pianificata all’economia di merca-

to ha segnato profondamente il paese, specie nelle attività relative alla R&S. 

L’economia della Bosnia – Erzegovina, una volta basata sulle grandi imprese manifattu-

riere statali, oggi si trova a fronteggiare uno scenario dove sono le PMI a giocare un ruolo 

importante per gli aspetti dell’occupazione, dello sviluppo e del reddito. Dunque, il sistema 

di R&S, concepito originariamente per i bisogni delle grandi imprese, si è trovato negli ul-

timi anni di fronte a un’esplosione di PMI che è proceduta in misura inversamente propor-

zionale all’esistenza delle grandi imprese, facendo avvertire la necessità, sia a livello dello 

stato sia a livello delle Entità, di riallineare i programmi con le necessità delle PMI. Ma le 

difficoltà legate alla realizzazione di programmi e strutture di ricerca non sono poche.  

Questo è evidente non solo dalla notevole quantità di strutture in rovina, dalle attrezzature 

obsolete, dall’inesistenza di laboratori speciali, dal forte gap fra conoscenze e tecnologie e 

dalle barriere legislative ed amministrative; ma è al contempo accentuato dal fatto che le 
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politiche nazionali e delle due Entità (FBiH e RS) sono basate su un framework legale de-

centralizzato, il che significa che la parte del lavoro operativo riguardante 

l’implementazione dei programmi di R&S per le PMI è gestita su due livelli: quello del Go-

verno Federale e quello del Governo della Repubblica Srpska.  

Inoltre, tranne qualche eccezione, la politica generale dei ministeri responsabili della 

scienza, tecnologia e della formazione all’interno delle Entità è quella di fornire il sostegno 

alla PMI solo indirettamente, ossia nel caso siano collegate con qualche istituto di R&S o 

Università. Dall’altro canto, i ministeri responsabili per l’industria, l’imprenditoria e le PMI, 

si mostrano sempre più interessati a sostenere i programmi di R&S delle PMI e a collabora-

re con gli istituti di ricerca e l’università, ma sono delusi dalla risposta. Questa situazione è 

sottolineata dal fatto che, nonostante l’esistenza di numerosi programmi destinati al soste-

gno di una vasta gamma di attività, le PMI si orientano verso l’ottenimento del sostegno 

nelle attività più “comuni”, orientate a portare vantaggi immediati a breve termine.  

La progettazione ad hoc di programmi rivolti esclusivamente alle necessità di R&S delle 

PMI è cruciale, anche se si avverte la necessità che il supporto finanziario destinato a tali 

progetti sia crescente per coinvolgere un numero più nutrito di PMI.  

I bandi per proporre i progetti di solito avvengono su base annuale, una tempistica che è 

criticata per la sua scarsa flessibilità in relazione alle necessità e alla dinamica dell’attività 

delle PMI. Inoltre, le imprese che presentano un profilo innovativo non si trovano nella 

posizione di richiedere i finanziamenti o il sostegno prima della pubblicazione dei bandi. 

Questo le porta nella situazione di dover adeguarsi alle tempistiche del bando, per poter, 

successivamente, avviare il proprio progetto di R&S, anziché avere la possibilità di chiedere 

il sostegno una volta implementato il progetto o, per lo meno, durante il processo di im-

plementazione. L’attività di disseminazione e promozione è di solito bassa e gli archivi dei 

programmi, sui siti internet delle istituzioni, sono disponibili solo parzialmente o sono del 

tutto assenti. I report circa gli impatti reali della R&S sostenuti dai programmi, in termini di 

occupazione, produzione di reddito, innalzamento della produzione o competitività, non 

sono disponibili o non vengono stesi. La promozione dei progetti di supporto alle PMI ri-

siede dunque nell’innalzamento dell’awareness generale sui temi circa il significato della R&S 

e le opportunità offerte alle PMI.  Il problema sta nel fatto che la maggior parte di queste 

ultime ha avviato le proprie attività agli inizi degli anni Novanta, dopo la guerra civile, ini-

ziando come aziende di dimensioni contenute e sfruttando le opportunità ancora esistenti 

fra le rovine del sistema precedente. Ne deriva che esse sono, ad oggi, incapaci di concepire 

o implementare autonomamente progetti di R&S, il che costituisce un grosso ostacolo nel 

processo di risposta ai bandi pubblici. Essendo più focalizzate sugli obiettivi a breve termi-

ne, inoltre, le PMI scelgono i programmi e le attività che apportano benefici rapidi, invece 

delle opportunità di R&S decisive per la competitività a lungo termine.  
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7.8 Uno sguardo al quadro macroeconomico: perché la BE non decolla 

 

Una premessa di metodo necessaria prima di addentrarci nell’analisi del paese, è che non ci 

sono dati statistici disponibili completi ed affidabili a cui fare riferimento, in particolare per 

quanto riguarda la situazione socio-economica54; carenza che si riflette negativamente sulla 

capacità di definizione ed implementazione delle politiche pubblich, le quali rischiano di 

fondarsi su valutazioni aleatorie e quindi risultare poco efficaci. Da un lato, il problema si 

lega al fatto che il servizio statistico non è organizzato in modo da consentire una raccolta 

dati sistematica e coerente; dall’altro, la complessa struttura istituzionale che oggi regola la 

BiH rende sicuramente ancor più difficoltosa l’organizzazione dei dati disponibili, tanto più 

che ogni entità ha un proprio Ufficio statistico che raccoglie dati senza preoccuparsi del 

coordinamento reciproco né dell’armonizzazione delle modalità di operazione. Il punto è 

che lo scardinamento del sistema di raccolta di dati del regime socialista non è stato ancora 

affrontato e nella Costituzione di Dayton non è previsto che sia lo Stato ad occuparsi di 

questa attività. Solo nel 1998 è stata creata un’Agenzia statistica della BiH (BHAS)55, che 

tuttavia nell’aprile del 2003 aveva solo 6 dipendenti. È ai dati di questa Agenzia che faccia-

mo riferimento nell’analisi delle prossime pagine, dati che arrivano fino al 2006 per la fede-

razione di BiH, e fino al 2010 per la regione Centrale di BiH. 

 

7.8.1 Federazione della BiH 

La BiH, nonostante il suo basso PIL pro capite, disponeva di un sistema industriale piut-

tosto diversificato già ai tempi della Jugoslavia, che includeva alcune produzioni strategiche 

fra cui la sofisticata industria bellica nazionale. Il resto dell’economia era basato sullo sfrut-

tamento delle miniere e delle foreste, sull’agricoltura e le costruzioni. Con la fine del siste-

ma comunista e in seguito al conflitto con la Serbia e la Croazia, si è verificato un crollo 

dell’economia bosniaca, tornata a crescere, sebbene a ritmi non accelerati, solo nell’ultimo 

decennio. La stabilità macroeconomica è ormai un dato acquisito, messo in evidenza dalla 

crescita costante del PIL, da una relativa stabilità dei prezzi, con l’inflazione stimata al 2,1% 

nella FBiH e 2,7% nella RS, dall’andamento calante del tasso di interesse, con il tasso a bre-

                                                 
54 Il problema dei dati statistici è messo in luce da OECD Statistics Directorate/Centre of Cooperation with 

Non-Members, OECD Workshop on National Accounts for South East Europe. Proceedings, Paris, 14-16 April, 2003, 

e da Bosnia and Herzegovina Council of Ministers-Office of the BiH Coordinator for PRSP, On the Road to 

Europe – BIH Medium Term Development Strategy – PRSP (2004-2007), Sarajevo, March 2004. 
55 Si vedano le considerazioni dell’ESI (European Stability Initiative)  sul vasto panorama di studi in circolazione 

sulla BiH e la loro scarsa efficacia. Il problema dei dati statistici invece è messo in luce tra l’altro da OECD 

Statistics Directorate/Centre of Cooperation with Non-Members, OECD Workshop on National Accounts 

for South East Europe. Proceedings, Paris, 14-16 April, 2003, e da Bosnia and Herzegovina Council of Minis-

ters-Office of the BiH Coordinator for PRSP, On the Road to Europe – BIH Medium Term Development Strat-

egy – PRSP (2004-2007), Sarajevo, March 2004 
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ve termine mediamente all’8%, e dal cambio fisso, introdotto nel 2001, fra la moneta locale 

e l’Euro56.  

Questi dati positivi sono stati riconosciuti anche dalle agenzie specializzate nella valuta-

zione del rischio paese (rating): nel maggio 2006 Moody’s ha promosso, infatti, la Bosnia 

Erzegovina da B3 con outlook positivo, introdotto nel marzo del 2004, a B2 con outlook 

stabile57. Tali modifiche hanno avuto effetti benefici sulle capacità della Bosnia Erzegovina 

di attrarre investimenti diretti e di ottenere crediti migliori sui mercati. 

 

Tabella 12: Dati sulla BiH a livello statale 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Il miglioramento del rating è stato anche utile a contrastare il grave “problema di immagi-

ne” (CIRPET, 2007) di cui soffre ancora la Bosnia Erzegovina, e che è particolarmente 

sentito dalla classe politica del Paese. 

L’aumento costante del PIL è frutto di una crescita stabile del settore industriale, sostenu-

ta da investimenti in settori chiave, quali l’acquisto nel 2004 della maggioranza azionaria 

della Acciaieria Zeljezara Zenica da parte dell’indo-inglese Arcelor Mittal, dalla ripresa del set-

tore agricolo e dalla rapida crescita delle esportazioni. 

Per quanto riguarda il sistema bancario, la stabilità macroeconomica ha favorito lo svi-

luppo di un efficiente mercato dei servizi finanziari, probabilmente il settore più avanzato 

nel processo di transizione. Alla fine del 2005, in BiH c’erano 33 banche, di cui 27 private e 

6 statali. Il 13% del capitale bancario era statale, il 14% privato e il rimanente 73% era con-

trollato da privati esteri (Banca Centrale dell Bosnia Erzegovina)58. La presenza di banche 

                                                 
56 Il Marco bosniaco o Marco convertibile - BAM, comunemente detto KM, è la moneta ufficiale della Bosnia-

Erzegovina. Essendo il cambio fisso a 1 € = 1,95583 KM si può definire il marco bosniaco come suddivisione 

non decimale dell’euro, proprio come le monete europee confluite nella valuta unica durante il periodo transi-

torio del 1999-2001. 
57 Le ragioni di questo miglioramento sono da ricercarsi, secondo Moody’s, negli effetti dei negoziati 

sull’Accordo di stabilizzazione e associazione con l’Unione europea (iniziati nel 2005), nelle riforme del setto-

re della difesa e della polizia, in un notevole miglioramento della politica economica e dell’introduzione 

dell’Iva dal primo gennaio 2006. 
58 Secondo i dati della Banca centrale, il disavanzo commerciale è sceso del 19,6% su base annuale nel primo-

semestre del 2006, raggiungendo un valore di 1,4 miliardi di euro. 

 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

Crescita Pil reale 4,3 5,3 3,0 6,0 5,0 5,0 

Tasso di inflazione FBiH 1,9 -0,2 0,2 -0,3 2,1 2,0 

Tasso di inflazione RS 7,0 1,7 1,8 2,2 2,7 2,6 

Tasso di interesse a breve termine n.d. 12,1 10,5 9,9 9,0 8,0 

Tasso di cambio BAM/EUR 1,96 1,96 1,96 1,96 1,96 1,96 

Bilancio dello stato/PIL -2,5 -4,1 1,7 -1,9 -0,1 -0,3 
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estere ha portato alla diversificazione dei servizi e a una sana concorrenza, abbassando i 

tassi di interesse a cui gli operatori economici potevano accedere per le loro attività im-

prenditoriali. Per esempio, nel dicembre 2006 il tasso a breve per le imprese era mediamen-

te l’8%. 

Sebbene gli indicatori macroeconomici nella BiH indichino una raggiunta stabilità, altri 

indicatori, legati all’economia reale, sono meno positivi (tab.13). 

 

Tabella 13: Dati dell BiH a livello statale 

 2001 2002 2003 2004 2005 2006 

PIL pro capite 1.323 1.475 1.862 2.172 2.353 n.d. 

Tasso di disoccupazione 40,3 40,9 42,0 n.d. n.d n.d 

Esportazioni 870 952 1.296 1.664 2.072 2.434 

Importazioni 2.701 3.211 3.816 4.496 5.195 5.541 

Saldo commerciale -1.831 -2.259 -2.52 -2.832 -3.123 -3.107 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Il PIL della BiH non ha ancora raggiunto il livello ante guerra e, sebbene sia in costante 

crescita, il PIL pro capite resta basso. Inoltre, si registra un disavanzo commerciale crescen-

te, seppur coperto dall’afflusso di investimenti diretti esteri e da altri trasferimenti di capita-

le. Questo è il più importante squilibrio macroeconomico del paese. La disoccupazione uf-

ficiale è a livelli molto alti, il che indurrebbe a pensare che gran parte della popolazione viva 

in condizioni di indigenza. In realtà i dati ufficiali, già di per sè non troppo accurati, sotto-

stimano ampiamente le vere condizioni dell’economia, dove il settore informale si aggira 

intorno al 40% del PIL, e comprendente circa 360.000 lavoratori. Alla luce dei nuovi dati, il 

tasso di disoccupazione passerebbe da più del 40% a un 16-18% e il reddito disponibile, 

calcolato in base al potere d’acquisto, passerebbe da circa 5.000 dollari a circa 7.000. In 

realtà, se si visitano le strade di Sarajevo, Banja Luka o Mostar, con i loro caffè e negozi af-

follati ci si rende conto che, almeno in queste città, i dati ufficiali sottostimano ampiamente 

la realtà. 

 

7.8.2 Regione CBiH: Quadro demografico, disoccupazione, PIL e gli stipendi 

La regione della BiH centrale non è un’unità statale riconosciuta ufficialmente, per cui, 

come tale, presenta una situazione che rende molto difficoltosa la raccolta dei dati statistici 

necessari per l’analisi, ovvero il consolidamento dei dati comunali nella forma regionale. 

Questo problema dovrebbe essere sormontabile con una manutenzione e un aggiornamen-

to del database MEP (Market Economic Profile), come insieme di indicatori socioeconomici 

basilari per un approccio analitico e un uso sistematico dei dati. 
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Indicatori disponibili per un’analisi più strutturata riguardano l’occupazione e la disoccu-

pazione, che permettono di dare una valutazione dello stato dell’economia regionale. Altri 

dati riguardano la composizione demografica basata sul livello della formazione professio-

nale/istruzione. 

Tra i dati disponibili al livello comunale, PIL sarebbe l’indicatore macroeconomico più 

significativo. Purtroppo, l’Istituto di Statistica Federale ha cessato la sua attività di raccolta 

e pubblicazione di dati per questo indicatore, a livello comunale. Lo stesso vale per la rac-

colta dei dati riguardanti il numero, la tipologia e la valutazione delle imprese locali. Tenen-

do in mente quanto sopra e, allo stesso tempo, comprendendo la necessità di offrire alme-

no una immagine orientativa dei valori e delle posizioni che i comuni hanno nelle relazioni 

esterne, si è tracciato un andamento di massima del PIL, ai livelli comunale e regionale, con 

le dovute considerazioni circa le limitazioni dei dati a disposizione.  

Gli Istituti di Statistica Federale e la Repubblica Serba calcolano il PIL, al livello delle En-

tità, prendendo in considerazione i dati sulla produzione, sul consumo, sul valore aggiunto, 

sulle imposte e sulle sovvenzioni. Il PIL pro capite, calcolato al livello delle Entità, basan-

dosi sui dati citati, è ancora impreciso per l’indisponibilità di dati validi relativi al numero 

degli abitanti a partire dal 1991. Di conseguenza, gli unici dati disponibili al livello comuna-

le relativi al numero degli abitanti sono solo una stima. In BiH si è scelto di basarsi sulla 

stima della composizione etnica degli abitanti per non portare squilibri al complesso e deli-

cato sistema degli accordi politici, basato proprio sui rapporti nel presidio del territorio da 

parte delle tre etnie. I dati sul numero degli occupati e i loro stipendi netti sono invece rac-

colti con metodi standardizzati. 

 Per le esigenze di una così semplificata metodologia di calcolo del PIL pro capite, si è 

scelto di basarsi sui valori ottenuti manipolando i dati riguardanti il numero degli occupati e 

degli abitanti di entrambe le Entità (FBiH e RS). Tale valore poi partecipa in un certa per-

centuale come valore totale del PIL pro capite nei comuni della regione CBiH. 

Di seguito possiamo vedere i dati relativi alle nascite e alle morti nella regione CBiH, nel 

periodo 2003-2010, senza prendere in considerazione il genere o la composizione etnica: 
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Tabella 14: nati e morti nella regione CBiH 

Anno nascite morti crescita abitanti natalità mortalità nasci-

te/morti 

2003 5,846 4,217 1,629 555,446 10.52 7.59 1.39 

2004 5,609 4,251 1,358 563,715 9.95 7.54 1.32 

2005 5,579 4,405 1,174 568,011 9.82 7.76 1.27 

2006 5,461 4,326 1,135 568,113 9.61 7.61 1.26 

2007 5,386 4,510 876 568,484 9.47 7.93 1.19 

2008 5,747 5,161 586 567,506 10.13 9.09 1.11 

2009 5,632 4,689 943 567,115 9.93 8.27 1.20 

2010 5,462 4,770 692 566,695 9.64 8.42 1.15 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Il tasso di natalità e il tasso di mortalità rappresentano i nati o i morti per anno ogni mille 

abitanti59. Le regioni che hanno alti tassi di natalità e alti tassi di mortalità hanno una popo-

lazione giovane, mentre quando i valori sono entrambi bassi, si ha una popolazione più an-

ziana. Per quanto riguarda la regione CBiH possiamo osservare una diminuzione delle na-

scite accompagnato da un aumento delle morti: a lungo andare questo trend può portare a 

un indebolimento della struttura demografica regionale, come si evince dal secondo grafico. 

 

Grafici 13 e 14: struttura demografica regionale  
 

 

 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

                                                 
59 Ufficio Federale di Statistica, BiH 
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Di seguito diamo uno sguardo ai dati relativi alla forza lavoro, nel periodo 2003-2010, 

sempre riguardanti la Regione economica di CBiH, senza distinguere per genere o compo-

sizione etnica60: 

 

 

Tabella 14: forza lavoro in CBiH 

Anno Occupati disoc-cupati 
forza lavo-
ro 

abitanti 

Tasso 

Disoccupazione 
occupa-
zione 

occupati 
/ abitanti 

occ. età 
15-64 

2003 83.666 78.610 162.276 555.446 48,4 51,6 15,1 21,7 

2004 86.271 83.178 169.449 563.715 49,1 50,9 15,3 22,1 

2005 86.628 89.445 176.073 568.011 50,8 49,2 15,3 22,3 

2006 86.524 92.641 179.165 568.113 51,7 48,3 15,2 22,3 

2007 90.283 90.905 181.188 568.484 50,2 49,8 15,9 23,2 

2008 93.508 81.672 175.180 567.506 46,6 53,4 16,5 24,1 

2009 91.129 86.402 177.531 567.115 48,7 51,3 16,1 23,5 

2010 90.897 88.585 179.482 566.695 49,4 50,6 16,0 23,5 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

Tasso di disoccupazione = (disoccupati/forza lavoro) x 100; tasso di occupazione = (occupati/forza lavo-

ro) x 100: Tasso di occupati in fascia d’età 15 – 64 = (occupati/abitanti in fascia d’età 15-64) x 100 

 

Negli ultimi sette anni, si stima un aumento costante della popolazione, con i conseguenti 

aumenti sia dei disoccupati sia degli occupati. Prevedibile è la crescita della forza lavoro di-

sponibile e dei relativi tassi di disoccupazione e di occupazione. 

 

Grafico 15: occupazione e disoccupazione in CBiH 
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Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

                                                 
60 Ufficio Federale di Statistica della BiH. 
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Sembrerebbe che aumentino anche il numero delle persone occupate nella fascia d’età dai 

15 ai 64 anni. Ci si può domandare se l’aumento del tasso sia dovuto all’aumento degli oc-

cupati o alla diminuzione degli abitanti sotto i 64 anni, ipotesi, quest’ultima, plausibile se 

consideriamo il grafico precedente che riportava l’aumento delle morti nello stesso periodo. 

Di conseguenza ci si potrebbe aspettare che l’indice sia salito, appunto, per la diminuzione 

del numero delle persone nella fascia d’età 15-64. Tuttavia, non è possibile affermarlo pro-

prio perché dal grafico precedente, indicante un calo delle nascite e un aumento delle mor-

ti, ci si aspetterebbe una diminuzione nel numero degli abitanti nel grafico successivo, con 

la conseguente diminuzione del numero degli occupati e dei disoccupati, il che produrrebbe 

dati al quanto diversi da quelli ottenuti con le stime qui rappresentati. 

 

Grafico 16: PIL procapite espresso in BAM 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Dall grafico riguardante il PIL pro capite, confrontando la regione CBiH con le due Enti-

tà, la Federazione BiH e la Repubblica Srpska, è possibile notare un fatto curioso: nell’arco 

dei cinque anni considerati, nonostante la Regione CBiH si trovi per più di 9/10 nel territo-

rio della Federazione BiH, il suo PIL pro capite non solo è inferiore al PIL pro capite della 

Repubblica Serba, ma risulta inferiore di circa 30% al PIL pro capite della Federazione stes-

sa. Questo, probabilmente, può condurre alla conclusione che la Regione CBiH non sia un 

leader per quanto riguarda il PIL pro capite, né sul territorio della Federazione né sul terri-

torio dello stato di Bosnia-Erzegovina. 

Altri dati interessanti e significativi sono presenti nel seguente grafico che raccoglie 

l’andamento degli stipendi netti nella CBiH nel periodo 2003 – 2010: 
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Grafico 17: stipendio medio in CBiH (in BAM) 

 
 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Nonostante la Regione CBiH geograficamente non sia molto estesa, si può notare una 

grande disparità fra gli stipendi minimi, partendo dai Comuni di Maglaj, Usora e Zavidovici 

che hanno tenuto gli ultimi posti dal 2003 al 2010, mentre il Comune di Kakanj ha mante-

nuto il primato con gli stipendi più alti. Lo stipendio medio è aumentato del 50% nell’arco 

dei 7 anni, quello minimo pare aumentato del 60%, mentre nel Comune di Kakanj lo sti-

pendio medio è salito addirittura del 73%.  

La figura seguente riporta l’appartenenza amministrativa dei Comuni: 

 

Figura 16: appartenenza dei comuni della Regione centrale della BiH 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 
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Dalla figura 16 è possibile notare che sia i Comuni riportanti i valori minimi degli stipendi 

(Maglaj, Usora, Zavidovici) sia quelli con i valori massimi (Kakanj) si trovano nel Cantone 

di Ze-Do. Se consideriamo il fatto che il cantone di Zenica si trova per circa 70% nella 

CBIH, rappresentandone circa il 50%, possiamo dedurre che esistono fortissimi squilibri 

per quanto riguarda i compensi, in un territorio geograficamente molto limitato, non aiuta-

to dal fatto che il Cantone costituisce un unica unità amministrativa, e che potrebbe perciò 

bilanciare tali valori. Una spiegazione plausibile che può essere data a questo forte squilo-

brio è che mentre il comune di Kakanj si trova più vicino alla capitale, il piccolissimo Co-

mune di Usora si trova quasi del tutto nella Repubblica Serba, mentre i Comuni di Maglaj e 

Zavidovici sono notoriamente poco sviluppati, sin da prima della guerra civile, e si trovano 

a nord-ovest, vicino al Comune di Usora.  

Il grafico seguente mostra un confronto fra gli stipendi medi netti degli amministrativi al 

livello dello Stato, delle Entità e della RCBiH, sempre nel periodo 2003 – 2010. I valori so-

no espressi in BAM. 

 

 

Grafico 18: Gli stipendi medi netti degli amministrativi 

 
Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Ancora una volta possiamo osservare dal grafico come la Federazione BiH detenga gli 

stipendi più alti mentre la Repubblica Srpska, pur partendo dai valori minimi, è riuscita a 

uniformarsi alle cifre esistenti sia nella Federazione BiH sia nella Repubblica BiH. Interes-

sante è il fatto che, ancora una volta, la Regione CBiH rimanga indietro rispetto a tutte le 

altre aree, in questo caso rispetto a tutte e tre le aree geopolitiche.  
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Grafico 19: gli stipendi medi netti degli amministrativi 
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Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Nonostante la regione CBiH faccia parte quasi del tutto della FBiH, come già menzionato 

in precedenza, lo stipendio medio indicato nel 2010 rimane del ben 22% inferiore al valore 

nella Federazione. Tra l’altro, l’incremento, nell’arco di questi sette anni, al livello della Re-

pubblica, è stato del 65%, nella RCBiH è stato del 56%, nella Federazione BiH del 53%, 

mentre nella RS ha conosciuto una crescita superiore al 100%. Questo trend è probabil-

mente il risultato delle decisioni politiche del governo della RS per uniformarsi alla Federa-

zione, mentre la CBiH sta avendo una crescita lenta, probabilmente seguendo la scia della 

capitale Sarajevo. 

Per quel che riguarda i dati relativi alla disoccupazione, la seguente tabella riporta il totale 

degli disoccupati sul territorio regionale e lo scompone in base al livello e alla tipologia della 

qualifica/istruzione delle persone: 

 

Tabella 16: disocuppati in base al livello d’istruzione 

Valori assoluti 

Anno totale L SA SS SO AQ Q SQ NQ 

2006 92641 791 788 16697 315 968 37200 3267 32615 

2007 90,905 841 761 16,047 281 867 35,327 3,307 33,474 

2008 81,672 968 645 14,788 236 704 31,368 2,991 29,972 

2009 86,402 1538 677 16,181 211 737 34,333 3,019 29,706 

2010 88,585 1953 749 17,177 199 801 35,273 2,980 29,453 

Variazione percentuale (2006=100) 

Anno totale L SA SS SO AQ Q SQ NQ 

2006 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 
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2007 98.1 106.3 96.6 96.1 89.2 89.6 95.0 101.2 102.6 

2008 88.2 122.4 81.9 88.6 74.9 72.7 84.3 91.6 91.9 

2009 93.3 194.4 85.9 96.9 67.0 76.1 92.3 92.4 91.1 

2010 95.6 246.9 95.1 102.9 63.2 82.7 94.8 91.2 90.3 

L = Laurea; SA= Scuola Alta; SS= Scuola Superiore; SO= Scuola d’Obbligo; AQ= Altamente Qualifica-

to;Q= Qualificato; SQ= Semi Qualificato; NQ=Non Qualificato; 

Fonte: REZ –Agenzia di Sviluppo della regione CBiH  

 

Grafico 20: disoccupati in CBiH per grado di qualifica 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Figura 17 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Al primo sguardo, sembrerebbe che il numero totale dei disoccupati fosse in calo negli 

anni precedenti la crisi economica globale. Infatti, dal 2008 al 2009 si registra un aumento 

forte (quasi del 6%), mentre l’aumento dal 2008 al 2010 è superiore al 10%. Per quanto ri-

guarda il numero dei laureati disoccupati, è vero che, secondo i dati riportati, il numero dei 

laureati senza lavoro sembra in aumento, sebbene bisognerebbe relazionarsi con la varia-

zione del numero di laureati nel tempo. Purtroppo, per valutare in maniera più precisa 

quanto il tasso di disoccupazione cambi a seconda del titolo di studio, è necessario calcola-

Il sistema di classifica delle qualifiche scolastiche e professionali in vigore sul territorio della BiH  

Grado Il percorso completato  Qualifica ottenuta  

I Scuola d’Obbligo SO (lavoratore Non Qualificato) 

II  Scuola d’Obbligo  L’abilitazione professionale SQ(lavoratore Semi Qualificato) 

III  3 anni di Scuola Superiore  Q(lavoratore Qualificato) – QMP/III (Qualfica Media Professionale) 

IV 4 anni di Scuola Superiore  SS(Scuola Superiore) – QMP/IV (Qualifica Media Professionale) 

V La specializzazione professionale AQ (lavoratore Altamente Qualificato) 

VI  Studio post diploma  SA (Scuola Alta, ovvero la alta qualifica professionale) 

VII/1  Università  L - Laurea 

VII/2  Università  LM - Laurea Magistrale 

VIII  Università  DR - Dottorato di Ricerca 
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re la percentuale dei laureati disoccupati sul totale dei laureati. Purtroppo i dati disponibili 

non permettono di calcolare queste statistiche, per cui ci si è dovuti limitare a studiare la 

popolazione dei disoccuapati a seconda del loro titolo di studio. In questo modo, è inevita-

bile che i risutlati ottenuti siano influenzati dalla distribuzione della popolazione a seconda 

del titolo di studio ottenuto: per esempio, se nella popolazione vi è una alta percentuale di 

persone con un titolo di studio basso, anche all’interno della popolazione disoccupata colo-

ro che hanno bassi titoli di studio saranno la maggioranza. 

Di seguito riportiamo i dati provenienti dall’Istituto di Statistica Federale, che possiamo 

affiancare ai dati relativi ai laureati disoccupati nella regione CBiH riportati nella tabella 

precedente:  

 

Tabella 17: disoccupati in BiH e CBiH 

Valori assoluti 

Anno 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

Tot. FBiH 4,730 5,203 5,941 6,967 7,898 9,272 10,096 - 

Laureati disoccupati nella CBiH   791 841 968 1,538 1,953 

Variazione percentuale (2003=100) 

 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

Tot. FBiH 100.0 110.0 125.6 147.3 167.0 196.0 213.4  

Laureati disoccupati nella CBiH  100.0 106.3 122.4 194.4 246.9 

 

 

Anche se i dati non coprono esattamente gli stessi anni, può essere utile fare un confron-

to, per capire se i due andamenti, quello dei laureati totali e quello dei laureati disoccupati, 

hanno una andatura simile e prevedibile.  

Il confronto è più immediato nel grafico sottostante: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

L = Laurea; SA= Scuola Alta; SS= Scuola Superiore; SO= Scuola d’Obbligo; AQ=Altamente 

Qualificato;Q= Qualificato; SQ= Semi Qualificato; NQ=Non Qualificato; 
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Grafico 21: disoccupati in BiH e CBiH 

 
Fonte: Istituto di Statistica Federale BiH 

 

Il numero dei disoccupati totali nella CBiH è stato diviso per 10 per rendere più facile 

l’interpretazione dei risultati, in modo da avvicinare le due curve e permettere un confronto 

visuale più facilmente comprensibile. Come si può osservare, sembrerebbe che il numero 

dei laureati nella Federazione sia stato in crescita, leggera ma costante, e possiamo presu-

mere che fosse stato così anche per l’anno 2010. Il dettaglio interessante riguarda, invece, il 

numero dei laureati disoccupati nella Regione CBiH, i quali, dopo aver seguito parallela-

mente la crescita del totale dei laureati, nel 2008 subiscono un balzo evidente, in quanto si 

assiste ad un significativo aumento del numero dei laureati disoccupati nella Regione che 

raggiunge il 50% in un solo anno, con un proseguimento costante del trend nel 2010.  

Forse tale discostamento è da attribuire alla crisi economica globale, visto che i dati rela-

tivi alla disoccupazione fin ora analizzati tendono ad avere cambiamenti significativi pro-

prio a ridosso del 2008. Si potrebbe aggiungere che probabilmente vi è stato un accumulo 

di disoccupati, dovuto appunto alla crisi, per cui, osservando la tabella precedente, se pre-

sumiamo che fino al 2008 i laureati riuscivano a trovare un collocamento con un tasso sta-

bile, potremmo azzardare che, dopo l’inizio della crisi, il 75% circa delle persone in posses-

so di un titolo universitario non è riuscito a trovare un occupazione. Seguendo questo ra-

gionamento, si può presumere che questo trend fosse continuato per due anni di seguito, 

perseverando nel 2010. 

 

7.8.3 Il Comune di Zenica – quadro macroeconomico 

 

La premessa fatta circa le problematiche legate alla raccolta dati sul territorio della Re-

gione CBiH vale anche per il territorio del Comune di Zenica. I dati locali sono però stati 

raccolti e trattati con più attenzione da parte dell’Agenzia per lo Sviluppo Locale – ZEDA, 



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

175 

 

incrociando i dati dell’Istituto di Statistica Federale, REZ e il “Piano strategico per lo svi-

luppo del territorio del Comune di Zenica 2012 – 2022”61, steso recentemente da ZEDA 

con il sussidio del Governo svizzero e le Nazioni Unite.  

Cominciamo con uno sguardo al profilo demografico del Comune, privo delle compo-

nenti riguardanti il genere e l’etnia degli abitanti: 

 

Tabella 18: Comune di Zenica-profilo demografico 

Anno Nascite Morti Crescita Abitanti Natalità Mortalità Nascite/Morti 

2003 1.185 1.001 184 128.495 9,22 7,79 1,18 

2004 1.137 975 162 128.657 8,84 7,58 1,17 

2005 1.094 1.033 61 127.646 8,57 8,09 1,06 

2006 1.136 976 160 127.307 8,92 7,67 1,16 

2007 1.149 1.026 123 127.334 9,02 8,06 1,12 

2008 1.275 1.070 205 127.113 10,03 8,42 1,19 

2009 1.337 1.056 281 127.105 10,52 8,31 1,27 

2010 1.284 1.061 223 127.103 10,10 8,35 1,21 

Fonte: ZEDA – Zenica Economic Devolpment Agency report, 2011 

 

Il tasso di natalità e il tasso di mortalità rappresentano i nati o i morti per anno ogni mille 

abitanti. Come già accennato, le aree che hanno alti tassi di natalità e alti tassi di mortalità 

hanno una popolazione giovane, mentre quando i valori sono entrambi bassi, se ne desume 

che la popolazione sia piuttosto anziana. Per quanto riguarda il Comune di Zenica possia-

mo osservare un aumento delle nascite accompagnato da un aumento leggermente inferiore 

delle morti. 

 Osservando il secondo grafico, riportante il tasso di natalità, ovvero il rapporto fra il 

numero delle nascite e il numero delle morti, sembrerebbe che la popolazione del Comune 

di Zenica sia in lieve aumento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
61 “Strategija razvoja opcine Zenica 2012–2022” 

http://www.zenica.ba/fileadmin/user_upload/PDF/StrategijaFinal.pdf 

http://www.zenica.ba/fileadmin/user_upload/PDF/StrategijaFinal.pdf


Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

176 

 

Grafici 22 e 22: Comune di Zenica-profilo demografico 

  
Fonte: ZEDA – Zenica Economic Devolpment Agerngy report, 2011 

 

Dato curioso, se lo si confronta con i dati demografici della Regione CBiH, dove vi è un 

deciso calo demografico. Questo trend potrebbe indicare che le nascite nella RCBiH sono 

fortemente concentrate nel Comune di Zenica oppure che la popolazione più anziana si ri-

tira nelle zone meno popolate e meno inquinate, forse per dedicarsi a una vita in campagna. 

I dati relativi all’occupazione sul territorio comunale sono così disposti: 

 

 

Tabella 19: l’occupazione nel comune di Zenica 

Anno occupati disoc-

cupati 

forza lavoro abitanti Tasso 

Disoccu-

pazione 

occupa-

zione 

occupati / 

abitanti 

occ. età 

15-64 

2003 26.364 17.312 43.676 128.495 39,64 60,36 20,52 29,38 

2004 26.746 18.643 45.389 128.657 41,07 58,93 20,79 29,77 

2005 26.064 21.595 47.659 127.646 45,31 54,69 20,42 30,28 

2006 25.133 23.052 48.185 127.307 47,84 52,16 19,74 29,28 

2007 25.724 22.019 47.743 127.334 46,12 53,88 20,20 29,96 

2008 26.673 19.814 46.487 127.113 42,62 57,38 20,98 31,12 

2009 26.043 21.427 47.470 127.105 45,14 54,86 20,49 30,39 

2010 24.630 22.051 46.681 127.10 47,24 52,76 19,38 28,74 

 

Fonte: ZEDA – Zenica Economic Devolpment Agerngy report, 2011 
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Il primo dato che emerge è relativo al fatto che, nonostante il lievissimo calo demografi-

co, vi sia stato un notevole aumento della forza lavoro nell’arco dei sette anni. Come nel 

resto dei casi esaminati fin’ora, tuttavia, dal 2008 si può notare un aumento del 10% nel 

numero dei disoccupati e una lieve diminuzione per quel che riguarda il totale degli occupa-

ti. Questi trend sono ancora più evidenti se si osservano i tassi relativi sia alla disoccupazio-

ne, in aumento di 2 punti, si al tasso di occupazione, in calo di 2 punti, con un uguale calo 

del numero delle persone occupate sia sul totale degli abitati sia sulla fascia di età 15 -64. 

I trend risultano più evidenti dal seguente grafico: si può osservare una leggera ripresa 

dell’occupazione, invertita dopo il 2008, seguita dall’aumento della disoccupazione, quasi a 

formare un andamento a specchio. 

 

Grafico 24: trend demografico nel comune di Zenica 

 
Fonte: ZEDA – Zenica Economic Devolpment Agerngy report, 2011 

 

Per un veloce confronto dei trend, si affianca il grafico relativo alla RCBiH: 

 

Grafico 25: trend demografico nel comune di Zenica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: istituto di statistica federale della BiH 
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Per quanto riguarda l’area del Comune di Zenica, il confronto del PIL è riportato nel se-

guente grafico: 

 

 

Grafico 26: PIL pro capite espresso in BAM 

 

 

Fonte: ZEDA – Zenica Economic Devolpment Agerngy report, 2011 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: istituto di statistica federale della BiH 

 

Ancora una volta abbiamo un trend particolare apparentamente in contrasto con i dati 

precedenti, riguardanti i territori più estesi. Sebbene il PIL relativo alla Regione CBiH risulti 

ben inferiore sia al PIL della FBiH sia al PIL della RS, da questa tabella sembrerebbe che il 

PIL dell’area del Comune di Zenica si aggiri attorno ai valori della FBiH, risultando così al-

quanto superiore al PIL della Regione CBiH. Questo ci può portare a concludere che l’area 

del Comune sia la più produttiva nella Regione CBiH. 

Per quel che riguarda il confronto fra gli stipendi medi netti degli amministrativi al livel-

lo del Comune di Zenica, dello Stato, delle Entità e della RCBiH, sempre nel periodo 2003 

– 2010 (i valori sono espressi in BAM), possiamo notare dalla seguente tabella e dal relativo 

grafico come gli stipendi abbiano seguito una crescita costante, accompagnando quella del-

le altre aree, fino al 2008, anno in cui si registra un arresto e addirittura una diminuizione 

nel 2010. Probabilmente si tratta di una reazione di contenimento, risultata dalla crisi eco-

nomica globale. 
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Grafico 27: confronto tra gli stipendi medi netti 

 
Fonte: ZEDA – Zenica Economic Devolpment Agency report, 2011 

 

La seguente tabella riporta il tasso di disoccupazione (e la relativa variazione percentua-

le) a seconda del titolo di studio. 

 

Tabella 20: disoccupati in base alla qualifica di istruzione nel comune di Zenica 

Anno totale L SA SS SO AQ Q SQ NQ 

2006 23052 288 260 4575 184 364 9014 1200 7167 

2007 22019 345 230 4343 187 327 8286 1135 7166 

2008 19814 362 202 3901 166 247 7578 1026 6332 

2009 21427 575 199 4352 163 263 8371 1010 6494 

2010 22051 722 206 4615 160 320 8565 988 6475 

variazione percentuale (2006=100) 

Anno totale L SA SS SO AQ Q SQ NQ 

2006 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

2007 95,5 119,8 88,5 94,9 101,6 89,8 91,9 94,6 100,0 

2008 86,0 125,7 77,7 85,3 90,2 67,9 84,1 85,5 88,3 

2009 93,0 199,7 76,5 95,1 88,6 72,3 92,9 84,2 90,6 

2010 95,7 250,7 79,2 100,9 87,0 87,9 95,0 82,3 90,3 

 

L = Laurea; SA= Scuola Alta; SS= Scuola Superiore; SO= Scuola d’Obbligo; AQ= Altamente Qualifica-

to;Q= Qualificato; SQ= Semi Qualificato; NQ=Non Qualificato 

Fonte: ZEDA – Zenica Economic Devolpment Agerngy report, 2011 

 

Si nota subito come  la percentuale dei laureati sia superiore rispetto alla percentuale dei 

laureati disoccupati nella RCBiH, come risulta dal confronto con la tabella e il grafico pre-

cedenti. Si può osservare un trend simile anche con i disoccupati che possiedono comun-

que una qualifica/istruzione superiore. Dall’altro lato, la percentuale dei lavoratori non qua-

lificati disoccupati e dei lavoratori semi qualificati disoccupati sul territorio del Comune è 

inferiore rispetto alle percentuali presenti al livello della Regione CBiH. Questo non do-

vrebbe portare a pensare che i lavoratori non qualificati, o quelli con una qualifi-

ca/istruzione più bassa, abbiano maggior successo nel trovare una occupazione nell’area 
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cittadina bensì che vi sia una maggior concentrazione di laureati e lavoratori qualificati 

nell’area cittadina, i quali, non essendo in grado di trovare un’occupazione, portano ad una 

maggiore concentrazione in questo senso. 

 

7.8.4 La disoccupazione nella Regione CBiH e nel Cantone Ze-Do 

L’alto tasso dei disoccupati è una delle problematiche persistenti sia sul territorio del 

Cantone Ze-Do, della Regione CBiH che dell’intero stato della BiH. Dai diversi report 

provenienti dall’ufficio di statistica federale - “Federalni Zavod za Statistiku – FZS”62, e dagli 

uffici di collocamento ai diversi livelli63 emerge che al livello del Cantone e al livello della 

CBiH il tasso dei disoccupati, negli ultimi 2 anni, sia simile e si aggiri, mediamente, intorno 

al 48% nel Cantone e 51% nella CBiH.  

dato che lo status di disoccupazione viene registrato tramite la firma posta di persona 

presso gli uffici del Comune e dato che non vi sono organi di verifica della effettiva situa-

zione dei singoli disoccupati, non si può affermare con certezza che i dati raccolti rispon-

dano alla situazione reale. Inoltre, l’elemento del lavoro in nero rimane una grossa incogni-

ta. Poiché il servizio statistico non è organizzato in modo da consentire una raccolta dati 

sistematica e coerente, e poiché la struttura istituzionale che oggi regola la Repubblica di 

BiH è estremamente complessa, e sicuramente non aiutata dagli inefficienti meccanismi di 

controllo della reale situazione dei presunti disoccupati, oggi è difficile dare una stima og-

gettiva.  

Ogni entità ha un Ufficio statistico che fa raccolta ed elaborazioni dati senza un coordi-

namento reciproco o l’armonizzazione delle norme di operazione. Il report fornito dal “Bu-

siness Service Center” (BSC)64 cantonale fa una panoramica della situazione economica nel 

Cantone Ze-Do, dichiarando che nonostante non si sia ancora raggiunto il livello di svilup-

po precedente alla guerra civile, vi sono “...tangibili elementi di progresso e crescita positi-

va, specie per quanto riguarda le PMI. Ci sono circa 13.000 soggetti registrati, fra imprese e 

imprenditori, sul territorio cantonale”. Secondo questo report, il numero dei disoccupati, 

nel 2009, ha raggiunto i 65.689 rispetto ai 70.386 occupati, con una crescita del 6,8% rispet-

to al 2008. 

 

 

 

                                                 
62 FZS, Il Cantone Ze-Do in numeri, 2011, www.fzs.ba/podaci/04.pdf 
63 FZS – Ufficio Federale di Statistica della Federazione della Bosnia-Erzegovina 
64 Report: Target Region’s Analysis – Barriers and perspectives against developing Socially Responsible – 

Totally Qualitative Public Agencies, 2010 
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7.9 Gli attori intervistati sul territorio e la metodologia della raccolta dati 

 

Il metodo di ricerca utilizzato in questo lavoro, come già anticipato all’inizio del cap.6, è 

il caso studio, metodo che è particolarmente indicato quando l’oggetto investigato può es-

sere visto come un fenomeno contemporaneo, in cui il ricercatore ha poco controllo sugli 

eventi e c’è un bisogno di usare fonti di ricerca multiple, perseguendo linee convergenti di 

investigazione (Yin, 2005). Tale metodo permette la comprensione della realtà sociale attra-

verso l’“immersione” profonda in un determinato oggetto di studio (Goldenberg, 2001). 

Per raggiungere tale scopo, sono state utilizzate sia delle interviste in profondità sia 

un’analisi quantitativa e descrittiva su alcuni dati raccolti dal dataset realizzato da Zeda nel 

2010.  

Le interviste sono state condotte di persona e registrate per una successiva trascrizione, 

utilizzando una particolare tecnica di ricerca qualitativa: l’intervista in profondità. Con que-

sta tecnica, l’intervistatore dispone di una “traccia” che riporta gli argomenti che si devono 

affrontare nel corso dell’intervista (vedi appendice B). Questo modo di condurre l’intervista 

concede ampia libertà sia all’intervistato sia all’intervistatore, garantendo nello stesso tempo 

che tutti i temi rilevanti siano discussi e che tutte le informazioni necessarie siano raccolte. 

La traccia di intervista stabilisce un perimetro all’interno del quale l’intervistatore decide 

non solo l’ordine e la formulazione delle domande, ma anche se e quali tematiche appro-

fondire. Nonostante i limiti di rappresentatività dovuti alla modalità di selezione del cam-

pione, lo scopo delle interviste è quello di metterne in luce gli aspetti caratterizzanti. In ge-

nerale, le interviste sono state realizzate avendo bene in mente il profilo del rispondente e 

cercando di indirizzare i seguenti punti topici: a) il profilo socio-economico e la mission 

dell’organizzazione di appartenenza; b) le reti di collaborazione esistenti con altri attori del 

territorio (tenendo presente il paradigma della Tripla Elica esplicitato nel capitolo 5); c) il 

supporto dato alle attività innovative, le barriere all’innovazione nell’ambito di pertinenza, il 

contributo all’innovazione e allo sviluppo locale; d) il rapporto con la crisi economica e le 

strategie di sviluppo future. 

 L’analisi svolta ha riguardato gli attori principali operanti sul territorio municipale di 

Zenica, tenendo in considerazione la complessa organizzazione esplicitata nei paragrafi 

precedenti, che fa sì che questi attori operino su tre livelli in modo interconnesso (Cantone 

di Ze – Do e regione economica CBiH, oltre alla Municipalità di Zenica) e che alcuni di lo-

ro si interessino di attività simili. 

Nel contesto universitario e della ricerca, la scelta degli intervistati ha seguito un criterio 

di rappresentatività della struttura universitaria, unita alle funzioni svolte che fossero mag-

giormente legate allo sviluppo territoriale.  

Nel contesto societario, l’obiettivo è stato quello di intervistare i rappresentanti delle isti-

tuzioni e degli enti che, a vario titolo, hanno un’attiva partecipazione nel processo di svi-



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

182 

 

luppo locale, e tra questi ci sono alcuni uffici governativi che svolgono un ruolo preponde-

rante in tal senso.  

Rispetto, infine, alle PMI, è stata svolta un’analisi dettagliata delle caratteristiche di quel-

le presenti nell’Incubatore gestito da ZEDA: nello specifico, sono state prese in esame 28 

piccole e medie imprese intervistate dall’Agenzia di sviluppo municipale nel gennaio 2010. 

Dal database realizzato sono stati estrapolati - e autonomamente rielaborati - i dati relativi 

alle informazioni più significative ai fini del presente studio, sulla base della traccia delle in-

terviste per le PMI (vedi appendice A). È stato inoltre possibile intervistare in loco un pic-

colo imprenditore operante principalmente sul territorio comunale di Zenica. 

Di seguito si riporta una tabella con l’elenco degli attori intervistati: 

 

Tabella 21: attori del territorio di Zenica oggetto delle interviste 

Inter-
vista 

Nome 
Organizzazione di 
Appartenenza 

Ruolo ricoperto 

n.1 Amela  
Malicbegovic 
 

REZ - Agenzia di Sviluppo 
Regionale 

Direttore 

n.2 Djenana  
Colakovic 
 

BSC - Business Service 
Center 

Segretaria generale, consigliere 
per la collaborazione internaziona-
le 

n.3 Muhshin Ibrahimagic 
 

ZEDA - Zenica Economic 
Development Agency 

Direttore 

n.4 Dzevad  
Zecic 
 

Facoltà di Economia-
UNZE 

Preside 

n.5 Osman  
Burekovic 
 

Impresa Adrija srl Titolare, imprenditore 

n.6 Samir Lemes Politecnico-UNZE 
 

Vice-preside 

n.7 Naidin  
Ahmetspahic  
 

ZEDA- Zenica Economic 
Development Agency 

Funzionario, responsabile 
dell’Incubatore 

n.8 Darko Petkovic  
 

Facoltà di Ingegneria 
Meccanica – UNZE 

Prorettore, docente, responsabile 
dellacollaborazione internazionale 

n.9 Senad Balic  
 

Facoltà di Ingegneria 
Meccanica – UNZE 

Docente, responsabile dei labora-
tori 

n.10 Milenko  
Rimac 
 

“Metalurski Institut Kemal 
Kapetanovic” 

Direttore 

n.11 Nino  
Serdarevic  
 

Business Start-Up Center Direttore 

n.12 28 PMI Business Incubator - 
ZEDA 

Utenti 

 

 

Nella tabella seguente sono invece riportati altri dati descrittivi estrapolati dal database 

di ZEDA: 
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Tabella 22 – Informazioni sulle aziende del territorio - percentuali di colonna 

 Valori percentuali (N=28) 

FATTURATO ANNUO   

< 2 Ml € 50,0 

Tra 2 e 10 Ml € 50,0 

Tra 10 e 27 Ml € 0,0 

> 27 Ml € 0,0 

L'IMPRESA E' PARTCIPATA DA CAPITALE PUBBLICO 

NO 96,4 

SI 3,6 

L'IMPRESA SVOLGE ATTIVITA' ALL'ESTERO 

NO 35,7 

SI 64,3 

L'AZIENDA DISPONE DI UNA DIVISIONE R&D 

NO 96,4 

SI 3,6 

L'IMPRESA SVOLGE ATTIVITA' DI RICERCA 

NO 50,0 

SI 50,0 

L'IMPRESA SVOLGE ATTIVITA' DI INNOVAZIONE 

NO 28,6 

SI 71,4 

L'IMPRESA DISPONE DI MARCHI E BREVETTI PER L'IP 

NO 92,0 

SI 8,0 

IN AMBITO R&D L'IMPRESA DISPONE DI LABORATORI 

NO 96,0 

SI 4,0 

COLLABORA CON IMPRESE  

NO 21,4 

SI 78,6 

COLLABORA CON CENTRI DI RICERCA  

NO 76,9 

SI 23,1 

HA PARTECIPATO A PROGETTI DI RICERCA FINANZIATI DA PROGRAMMI 

NO 70,4 

SI 29,6 

INVESTIMENTI  

Materiali 52,9 

Immateriali 47,1 

OPINIONE  

Positiva 96,4 

Negativa 3,6 
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7.10 Analisi dei risultati: uno scenario complesso ma con importanti prospettive di 

sviluppo 

 

In Bosnia Erzegovina, e nello specifico, nel territorio della città di Zenica, a parte alcune 

esperienze di proficua collaborazione tra le varie organizzazioni, non è esistito sino ad ora 

un vero e proprio sistema di attori sociali. Dalle interviste svolte emerge, infatti, che questi ul-

timi, che si caratterizzano per una particolare consapevolezza e per una spiccata capacità di 

azione sul territorio in cui agiscono, se da un lato avvertono la necessità di un coordina-

mento e di una visione condivisa su obiettivi e strategie, dall’altro hanno difficoltà intrinse-

che a fare sistema tra loro. Tale difficoltà è dovuta, da un lato, alla forte diffidenza fra attori 

sociali ed economici, e dall’altro a una certa autoreferenzialità e a una mentalità protettiva 

nei confronti del proprio lavoro, che caratterizza molti soggetti sociali. Tutto ciò è accen-

tuato dalle contrapposizioni di tipo ideologico, ancora molto sentite in un contesto come 

quello bosniaco dove, anche come conseguenza del conflitto degli anni Novanta, convivo-

no varie etnie, la cui diffidenza reciproca è ancora molto forte.  

L’impressione è che ogni organizzazione agisca principalmente per proprio conto, senza 

un coordinamento né a livello orizzontale, con attori della stessa o di diversa natura (socia-

le, economica, territoriale), né a livello verticale, rispetto alle istituzioni, il che porta spesso 

alla presenza di attività parallele e in sovrapposizione, in alcuni casi addirittura nelle località 

confinanti. Uno degli aspetti più eclatanti di tale situazione nel comune di Zenica è il fatto 

che, nel raggio di un km, si siano trovati ad operare contemporaneamente il Business Start-

up Center, un incubatore presso l’Università; l’incubatore di ZEDA che già esisteva da 

qualche anno e procedeva in parallelo; il Technopark gestito da ZEDA; il parco scientifico 

dell’Università di Zenica; tutti, peraltro in stretta vicinanza con le strutture dell’Istituto 

Kemal Kapetanovic. Se pensiamo al modello della Tripla Elica, è sorpredente non solo la 

mancanza di informazioni ma anche il totale disinteressamento da parte di alcuni attori ap-

partenenti ad una “elica”, a progetti di simile natura intrapresi dagli attori appartenenti ad 

un altra “elica”: chiari esempi di frammentarietà, mancato coordinamento, e dello spreco 

delle già limitate risorse. Tant’è che, da un lato, si assiste alla recente chiusura/fallimento 

del Business Start – up Center, con una incapacità da parte degli attori di dare indicazioni 

circa l’operato di questa struttura, la quale, esisita per ben cinque anni sul territorio comu-

nale, sembrava un’iniziativa promettente, anche alla luce delle altre iniziative simili avviate 

nei territori circostanti (e che, differentemente da questa, sono ancora in essere).  

 

“La Facoltà di Economia”, ci dice il preside della stessa “si è avvalsa della collaborazione con 

SPARK65 (Amsterdam), il quale, grazie ai fondi forniti dal Ministero degli Affari Esteri olandese, 

ha implementato un progetto di sviluppo locale con l’apertura di 5 Business Start-up Center, ubica-

                                                 
65  La SPARK è una organizzazione internazionale di sviluppo che si occupa di formazione e imprendito-

rialità nelle società post conflittuali.  
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ti in BiH, Serbia, Macedonia, Montenegro e Kosovo, per il periodo 2007 – 2010. Come direttore 

del centro sorto a Zenica è stato disegnato un dottorando della Facoltà di Economia” (intervista 

n.4). 

 

Dall’altro lato, il parco scientifico dell’Università non è mai stato effettivamente ancora 

realizzato; lo studio di fattibilità – insieme a quello di altri parchi tecnologici nei territori 

circostanti – fu fatto nel 2001 dal pro-rettore dell’Università di Zenica nonché direttore del 

Centro per l’Innovazione e l’Imprenditoriato CIP66. Quest’ultimo, sempre per esemplificare 

le lentezze e le inefficienze del sistema, ci dice anche che ha svolto lo studio di fattibilità 

per la realizzazione della Facoltà Politecnica 8 anni fa, la quale è stata avviata soltanto alla 

fine del 2011 per volere del nuovo governo, il cui premier è nientedimeno che “un ex-

assistente alla mia cattedra presso la facoltà di Ingegneria Meccanica” (intervista n.8).  

La stessa dinamica intercorsa per la tentata realizzazione del Parco nell’UNZE sembra 

essersi ripetuta per la realizzazione di due spin-off all’interno dell’Università, “senza chiede-

re alcuna consulenza o parere agli organi governativi, alle agenzie per lo sviluppo o ad altri 

soggetti” (intervista n.3). Il direttore dell’agenzia di sviluppo municipale fa notare che, per 

quanto concerne l’Università di Zenica, soggetto firmatario del Technopark, “i docenti 

hanno dato piena disponibilità, ma in modo passivo, senza farsi promotori di idee, limitan-

dosi solo a dare un supporto quando esplicitamente richiesto, disinteressandosi anche delle 

dinamiche all’interno dell’incubatore”. Il problema principale nel Cantone di Ze-Do, af-

ferma il responsabile della realizzazione dell’Incubatore dell’agenzia di sviluppo municipale,  

 

“è l’attrito derivante dalla sovrapposizione degli attori. Mentre è necessario coinvolgere tutti gli 

stakeholder nel progetto, è altrettanto importante stabilire chi fa cosa e unire in modo sinergico le 

risorse umane e il know how, coordinando le attività delle agenzie di sviluppo locale, 

dell’Università e del Governo Cantonale” (intervista n.7). 

 

 La principale difficoltà nel far ciò è individuata dal un docente del Politecnico proprio a 

livello gestionale: “ZEDA risponde al Municipio, mentre l’Università risponde al Cantone, 

di conseguenza spesso non si riesce a capire chi deve coordinare cosa”(intervista n.6). Il di-

rettore dell’Istituto di ricerca Kemal Capetanovic sottolinea l’enorme spreco di risorse che 

ne consegue: inizialmente, per la realizzazione del Tecnopark, era stata avanzata la proposta 

di utilizzare le strutture esistenti all’interno dell’Istituto, ma per delle incomprensioni non 

meglio chiarite dallo stesso, si è infine optato per l’utilizzo di ex zone industriali riconvertite 

in aree in grado di accogliere tali strutture di trasferimento tecnologico, con un evidente in-

vestimento di risorse economiche e strutturali. “Siamo interessati a produrre prodotti con-

creti, che possano trovare uno sbocco sul mercato, e non a mettere in piedi progetti desti-

nati a fallire, per poi dover trovare delle giustificazioni a posteriori per i soldi male investiti” 

                                                 
66 CIP http://www.cip.unze.ba 

http://www.cip.unze.ba/
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(intervista n.10). Con una lieve nota polemica, il direttore dell’Istituto ci fa capire, dunque, 

di non poter vantare ottimi rapporti con l’agenzia di sviluppo locale municipale; tuttavia, in 

un’ottica di sviluppo territoriale complessivo, ha lasciato che il Tecnopark si occupasse del-

la lavorazione del legno, prestandosi per eventuali consulenze per quanto riguarda invece il 

settore dei metalli/non metalli. Anche il tentativo di collaborazione con il Business Service 

Center, avvenuto all’interno di un progetto IPA-Adriatic insieme a partner dal Montenegro, 

non ha avuto un buon esito; ciò ha significato per l’Istituto di ricerca lo svantaggio di non 

essere stato incluso nei principali progetti internazionali presentati negli ultimi anni, di cui il 

BSC è il principale promotore. 

Un rapporto di stretta e concreta collaborazione è invece quello che l’Istituto ha con 

l’Università di Zenica, specie con la Facoltà di Ingegneria Meccanica e la Facoltà Politecni-

ca, sebbene anche in questo caso muova delle perplessità nei confronti dell’inziativa del 

parco tecnologico universitario:  

 

“non è ancora chiaro chi debba seguire che cosa, ma ciò che dovrebbe essere importante non è 

tanto il nome della struttura quanto il fatto che funzioni in modo efficiente e con il minor spreco di 

risorse” (intervista n.10).  

 

Un esempio che lo stesso direttore fa di “progetto efficace”, che ha “diretti risvolti 

sull’economia e sul benessere del paese” è quello da lui condotto riguardante la produzione 

delle viti autofilettanti e di altri elementi impiegati nella protetica, un’idea di 20 anni fa con-

dotta con il Ministro della Sanità di allora. Per questo è stata visitata una importante fabbri-

ca di protesi vicino Zagabria ed è stato raggiunto un accordo per seguire una parte della la-

vorazione nonchè per portare tali prodotti sul mercato in BiH. Il primario che ha brevetta-

to alcune delle viti e le protesi all’anca, ha ricevuto importanti premi internazionali per la 

realizzazione di tali prototipi. L’idea è stata ripresa assieme al responsabile dei laboratori 

meccanici dell’UNZE, e ora sono nella fase in cui bisogna accordarsi sulle modalità in cui 

proseguire, eventualmente tentando anche il mercato dell’UE. 

I laboratori dell’Istituto di ricerca Kemal Capetanovic vantano anche intense collabora-

zioni con grandi corporazioni statali e con le importanti centrali termali di Kakanj e Tuzla, 

occupandosi, oltre alle ricerche standard sui materiali, anche dello sviluppo di alcuni soft-

ware. Vorrebbero modernizzarsi aprendo un laboratorio per le simulazioni nelle ricerche, 

ad esempio nei processi di fusione o lavorazione dei materiali, il che porterebbe ad un 

enorme abbreviazione delle tempistiche necessarie per fornire un prodotto; anche perché 

sono sempre maggiori le richieste da parte delle imprese del territorio in merito ad attività 

di R&S, che, soprattutto negli ultimi anni, ha dato origine a un grande spostamento del fo-

cus sull’istituto; ciò è fatto risalire dal Direttore in buona parte alla crisi globale, poichè le 

aziende che non possono fare ricerche da sole o produrre prototipi gli si rivolgono per vari 

servizi. “Prima della guerra civile esistevano enormi consorzi, si stanziavano cospicui fondi 

per la ricerca scientifica orientata a trovare delle soluzioni ai problemi riscontrati dagli im-
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pianti di produzione. Adesso molte cose sono cambiate” (intervista n.10). E in effetti i dati 

non gli danno torto: dallo studio effettuato da Zeda sulle imprese del Business Incubator, 

emerge che solo un impresa tra tutte quelle intervistate dispone di una divisione di R&S al 

suo interno, e sempre una sola dispone di un laboratorio, mentre una su due svolge attività 

inerenti la ricerca, principalmente di tipo base (46%, grafico 28), in molti casi, appunto, af-

fidandosi ad enti esterni (una su quattro. Tab.22).  

 

Grafico 28 - Tipo di ricerca svolta. Valori percentuali.  

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

 

Per completezza, diremo che dalla ricerca emerge anche che il settore del legno è quello 

più interessante per le imprese che svolgono attività di R&S, seguito dal settore energetico 

(grafico 29). Si nota un lieve incremento, rispetto alle stesse rilevazioni avvenute prima del-

la crisi, nelle collaborazioni con altre imprese e centri di ricerca, in entrambi i casi effettive 

per oltre il 75% delle imprese, mentre rimane molto bassa la partecipazione ai progetti di 

ricerca finanziati da programmi europei (meno del 30%, tab.22). 

 

Grafico 29 - Settore di interesse nella ricerca 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 
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Per quanto riguarda i dati relativi ai servizi per la ricerca, si registra una significativa pre-

senza di servizi di supporto all’ideazione e all’introduzione sul mercato di nuovi prodot-

ti/servizi (25%) e un calo del 10% rispetto ai valori registrati precedentemente nei servizi di 

supporto per le imprese di stampo innovativo (grafico 30). 

 

Grafico 30 - Servizi alla ricerca-controlla ultima voce 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

Note: Gestione P.I: Gestione della proprietà intellettuale; Tech.Int: Technology Intelligence; S&I prod. e 

serv.: Sviluppo e ideazione di prodotti e di servizi; Supp. Utilizzo design: supporto all’utilizzo del design; Mob. 

Pers. Qual. R&I: Mobilità di personale qualificato nell’attività di ricerca e di innovazione; Sup. impr.innov.: 

Supporto a imprese innovative.  

 

 

Alla luce dei dati sopra esposti, è ben comprensibile che il direttore dell’Istituto Kemal 

Capetanovic insista molto sull’organizzazione del lavoro scientifico, affermando che l’ideale 

sarebbe che ogni azienda abbia un reparto di R&S in grado di definire innanzitutto quali 

siano le mancanze a cui l’attività aziendale di R&S non riesce a sopperire, e di conseguenza 

quali siano le attività richieste all’Istituto.  

 

“Se si tratta di un prodotto nuovo, si parte con la ricerca fondamentale, se bisogna sviluppare 

una tecnologia nuova si procede con la ricerca applicata, mirando sempre a produrre dei prototipi, 

per inserirli nei processi industriali. Le due tipologie delle ricerche, base e avanzata, dovrebbero poi 

essere incluse nell’Università. Esiste già un esempio concreto nella Federazione BiH: l’azienda Au-

toricambi – Gradacac” (intervista n.10).  

 

Uno degli aspetti emersi nell’analisi fin qui svolta riguarda l’esistenza di particolarismi e 

di una diffusa frammentarietà anche all’interno dell’Università. Tale elemento emerge in 

modo eclatante dall’allontanamento, da parte del pro-rettore, dalle attività dell’UNZE, pri-
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ma fra tutte quella del parco scientifico, fino ad allora condotta in stretta collaborazione 

con il preside della Facoltà di Economia; e dal suo avvicinamento, per contro, alle attività 

di altri centri cittadini importanti, come il parco tecnologico a Mostar e quello a Podgorica, 

Montenegro67. Già circa 2 anni fa, dopo avera iniziato la collaborazione con l’Agenzia re-

gionale di Sviluppo REZ e con l’Università di Torino per il parco tecnologico di Zenica (in 

cui sono stati investiti nell’equipment 5 milioni di euro), ha iniziato a concentrare i suoi in-

teressi anche nei territori circostanti: grazie al progetto “Development and innovation cen-

ters in Zenica, Mostar and Banja Luka” finanziato con fondi IPA sono stati investiti 2 mi-

lioni di euro non solo a Zenica, ma anche a Mostar (information tecnology) e a Banjaluka 

(CAD; centro multimediale). A Mostar il prorettore dell’UNZE è membro della commis-

sione strategica per la realizzazione del Technology Park Mostar in un’area di 6.000m2, gra-

zie agli investimenti da parte sia di aziende sia di governi esteri. L’iniziativa è partita dalla 

facoltà di Ingegneria Meccanica dell’Università di Mostar, dall’Alpha Therm, dall’Università 

“Dzemal Bijedic” di Mostar, dal Technology Park Varazdin, dall’agenzia per lo sviluppo re-

gionale REDAH, dalla Camera di Commercio Federale, dall’associazione di brevetti di Er-

zegovina “Herpatent” e dalla società per lo sviluppo di società di informazione “HRID”. 

Un significativo esempio di intensa ed efficace collaborazione tra molteplici attori del terri-

torio. 

Nel Montenegro invece è stato coinvolto nello studio di fattibilità per un altro PT, in-

sieme ad una compagnia di consulenza austriaca, ricevendo 10 milioni dalla Banca Mondia-

le. Il prorettore ritiene che vi sia il problema della mancanza di personale qualificato per 

governare le strutture tecnologiche. Lo standard del Montenegro è alto e il tenore di vita è 

buono ma le persone non hanno competenze nelle scienze tecniche. Tuttavia, dato che il 

premier del Montenegro e un altro Ministro sono entrambi professori di economia, en-

trambi, dunque, con curricula importanti alle spalle, con forte interesse nel campo 

dell’innovazione, egli nutre grosse speranze che le attività intraprese possano effettivamente 

apportare un valore aggiunto al territorio, per lo sviluppo futuro nella regione del Monte-

negro. 

Dunque, alla descrizione delle attività di cui il prorettore è promotore o consulente nei 

territori limitrofi, egli fa seguire una forte critica all’Università di Zenica, sia per quel che 

riguarda la mancanza di competenze, sia rispetto al problema delle “relazioni personali, tin-

te di note nazionalistiche e discriminatorie” (intervista n.8). 

Quello della mancanza di competenze adeguate all’interno dell’Università è un aspetto 

che quasi tutti gli attori intervistati hanno voluto mettere in luce, e che si collega diretta-

mente alla mancanza del dialogo fra l’Università e il mondo imprenditoriale.  

Significativa a tal proposito è l’esperienza emersa dall’intervista fatta a un imprenditore 

che ha intrapreso diverse attività commerciali in modo totalmente autonomo,  

                                                 
67 Studio di fattibilità 29.11.2011 sul sito del Governo del Montenegro www.gov.me/biblioteka 
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“senza interazione, anche solo consulenziale, con l’Università, il Governo, il Comune, o le 

agenzie di sviluppo. Conosco personalmente i responsabili sia di REZ sia di ZEDA, ma non ho 

mai avuto nessun motivo per contattarli per quanto riguarda le mie attività. Ho fatto da me l’analisi 

di fattibilità, e poi ho richiesto tutti i permessi, i quali, devo ammettere, non sono stati ottenuti con 

facilità e, alcune volte, sono dovuto ricorrere a ‘pagamenti straordinari’ ” (intervista n.5).  

 

Sintomatico della sua mancanza di fiducia nelle istituzioni di formazione è anche il fatto 

che, pur avendo un figlio iscritto alla Facoltà di Economia che dovrebbe laurearsi a breve, 

l’imprenditore non abbia nessuna intenzione di farlo subentrare a lui in tempi rapidi, rite-

nendo che manchino al suo background tutta una serie di competenze concrete che che 

l’Università non insegna e che possono essere acquisite solo facendo pratica.  

Sia l’Agenzia regionale di Sviluppo con sede a Zenica sia il Business Service Center di 

Zenica lamentano, da un lato,  

 

“la carenza di competenze adeguate dei neolaureati, i quali si trovano sprovvisti di skills ade-

guate alle richieste del mercato” e dall’altro “la mancanza di imprese specializzate nel settore high 

tech/delle ICT, il che si riflette sulla limitata capacità di esportare” (intervista n.2).  

 

Esemplificativo a tal proposito – sia della mancanza di skills qualificate sia dello spreco 

di risorse – è stato l’acquisto di macchinari e software per il Wood Excellence Center trami-

te i fondi dello USAID, per poi rendersi conto, in un secondo momento, della mancanza di 

professori o professionisti più esperti che li sapessero utilizzare.  

Si sottolinea, poi, il fatto che nella città – differentemente dalla vicina Sarajevo – non 

esista una Facoltà di Information Technology, perché l’Università si è sviluppata – e si basa 

ancora principalmente – sulla tradizione della lavorazione dei metalli. Questo ha spinto 

l’agenzia di sviluppo regionale a realizzare un corso di formazione specialistica di 2 anni 

“Cisco”(Computer Information System for Center Operations). Ma, di nuovo, anche qui si incontra 

un problema: “la qualifica, riconosciuta globalmente, non è invece riconosciuta dalla BiH 

per cui non esiste alcun certificato finale” (intervista n.1). Sempre su tale scia, l’Agenzia di 

sviluppo municipale, in collaborazione con l’Università di Torino, ha realizzato, da due an-

ni, un corso in “Competizione e start ups” rivolto ai studenti uscenti dall’ITIS e che ha ri-

scosso un grande successo, tanto che ha motivato il Governo cantonale ad introdurre nelle 

scuole gli argomenti di studio del corso, ma si è ancora agli inizi del processo e non si può 

ancora dare una valutazione complessiva dell’iniziativa. 

Al contempo, la stessa Università muove delle forti critiche alle agenzie di sviluppo terri-

toriale, che sono descritte come “poco attente alle reali necessità del territorio e delle 

aziende” essendoci stati degli episodi, in passato, in cui  
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“piuttosto che fare affidamento ai docenti dell’Università di Zenica nell’esecuzione di vari pro-

getti europei, hanno richiesto collaborazioni retribuite ai docenti dell’Università di Sarajevo, igno-

rando, o richiedendo consulenze invece non retribuite ai docenti locali” (intervista n.9).  

 

Vi è un consenso tra gli intervistati che l’ostacolo principale per una più attiva partecipa-

zione dell’Università alle attività commerciali e sociali sia la sua struttura amministrativa, in 

particolare riguardo alla sottoscrizione di accordi (il processo è lento), al sistema dei redditi 

(il quale fa poca distinzione tra i ricercatori più produttivi e quelli che svolgono solo il mi-

nimo delle loro funzioni) e alle operazioni finanziarie (in quanto gli ostacoli burocratici non 

permettono all’Università, ad esempio, di condividere una quota delle aziende incubate, né 

ricevere profitto dalla società ivi installate, e anche l’esecuzione di progetti di ricerca è reso 

difficile dalle lungaggini amministrative). Tutti sono d’accordo inoltre, nell’affermare che, in 

una regione dove vi è la predominanza di attività economiche tradizionali, il rapporto tra 

università e governo locale è fondamentale per un’efficace diffusione di attività innovative 

tra le imprese del territorio, soprattutto alla luce del fatto che l’interesse di queste per le at-

tività di innovazione è in significativo aumento (oltre il 70%, tab.22) ed è importante non 

lasciare cadere nel vuoto tale potenziale. È quanto emerge dallo studio svolto da ZEDA 

sulle imprese del Business Incubator, in cui si nota un calo di interesse per i progetti relativi 

agli studi di fattibilità, e, per contro, un aumento dei progetti che hanno come focus lo svi-

luppo sperimentale e l’innovazione di prodotto/processo con interazione con il cliente 

(grafico 31).  

 

Grafico 31 - Progetti portati avanti (N=28) 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

 

Infatti, l’innovazione di prodotto è quella verso la quale le imprese si orientano mag-

giormente (57% sul totale), seguita da quella di processo (46% sul totale) e da quella relativa 

allo sviluppo sperimentale (32% sul totale, grafico 32).  
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Grafico 32- Stretegie di innovazione (N=28) 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

 

 

È evidente, tuttavia, che, affinchè la strategia di puntare sulle innovazioni risulti efficace, 

soprattutto in un’ottica di aumento dell’export, è necessario un sistema di certificazione di 

qualità (quasi inesistente nel Cantone) e di protezione della proprietà intellettuale (solo due, 

sul totale delle imprese intervistate da ZEDA, dispone di un prodotto brevettato. Tab.22). 

In tale direzione possono giocare un ruolo chiave le politiche di incentivo regionali, inter-

venendo sulla capacità innovativa delle imprese attraverso il sostegno e la promozione delle 

attività di diffusione/applicazione, con l’obiettivo primario di colmare il deficit competitivo 

delle imprese bosniache, che si manifesta in un’insufficienza delle attività innovative che 

ancora mantengono un diffuso carattere informale e che ancora dimostrano problemi e li-

miti nell’agganciare i circuiti (sempre più internazionali e globalizzati) di produzione delle 

conoscenze necessarie per innovare e per “industrializzare” le innovazioni. 

In questo contesto,  

 

“l’università dovrebbe contribuire alla gestione di tali attività con la propria competenza tecno-

logica, mentre il potere pubblico dovrebbe fungere da catalizzatore delle esigenze regionali e, con-

temporaneamente, dovrebbe essere un leader al fine di intraprendere sempre nuove azioni per sti-

molare la ricerca di attività innovative” (intervista n.1).  

 

L’Università, dal canto suo, riconosce l’importanza di queste dinamiche e del fatto che  

 

“uno dei cambiamenti fondamentali che devono essere effettuati nell’industria di Zenica è lo 

spostamento del focus dall’industria di base, tra l’altro altamente inquinante, all’industria che si oc-

cupi di prodotti finiti. Questo passaggio dipende molto dalla mentalità dei politici e, data la forte 

tradizione dell’acciaio, sarà difficile che avvenga in un breve futuro” (intervista n.6). 

 

I risultati delle interviste con gli esponenti dell’Università indicano che istituzionalmente 

vi è un consenso sull’importanza di trasmettere alla società le competenze che esistono 
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nell’Università e che, ammesso che tale politica non sia ancora sufficientemente radicata 

nell’Università di Zenica, ci sono prassi consolidate, anche se sotto forma di tentativi, che si 

propongono di stimolare processi innovativi, e che sono sintomatici sia della volontà di mi-

gliorare sia dei progressi compiuti in questi ultimi anni. Il preside della Facoltà di Economia 

ad esempio, punta alla qualificazione degli studenti dell’Università attraverso iniziative co-

me la partecipazione alla rete delle Facoltà di economia dei paesi nella regione dei Balcani, 

finalizzata alla realizzazione di una di scuola estiva che permetta anche dei programmi di 

scambio inter-universitario. Sottolinea, poi, l’opportunità offerta ai laureandi di svolgere 

stage presso le banche, e ai dottorandi di usufruire di borse di studio e sponsorship da parte 

di grandi imprese, banche e case di brokeraggio di Sarajevo. A proposito dell’Alta Forma-

zione, fa notare come, ad oggi, nessuna delle Facoltà all’interno dell’Università abbia una 

scuola di dottorato secondo i canoni previsti dal processo di Bologna, per questo punta 

molto sulla consulenza e sullo scambio di buone pratiche con partner europei per muoversi 

nella direzione giusta in vista della realizzazione di valide scuole di dottorato.  

 

“Per la mia Facoltà ho intenzione di coinvolgere esperti e docenti provenienti dai paesi della 

regione balcanica e dell’UE, per formare un corpo di eccellenza impiegato in un’alta scuola di dot-

torato” (intervista n.4).  

 

Sempre in funzione della maggiore qualificazione degli studenti dell’Università, la Facol-

tà Politecnica, cosciente del fatto che le imprese non hanno mai dato molto credito alle lau-

ree e ad altri titoli rilasciati dall’Università di Zenica, ha da poco innalzato i criteri di laurea 

(prevedendo, ad esempio, delle lezioni in inglese durante il curriculum studiorum) in modo 

da elevare la qualità dei laureati, seppur sacrificandone il numero, al fine di permetterne un 

rapido e adeguato inserimento nel mondo del lavoro. 

Tuttavia, un docente della Facoltà del Politecnico riconosce come non solo le iniziative 

di incentivo allo studio ma anche alle attività di R&S siano ancora insufficienti (“l’Acciaieria 

Accelor Mittal, per fare un esempio, ha i suoi laboratori di ricerca in India”). La Facoltà 

vanta la presenza di importanti laboratori che sono messi a disposizione delle imprese, in 

cui è possibile effettuare misurazioni precise, come quelle di vibrazioni, di dispersioni ter-

miche, o verificare la stabilità degli edifici ecc, tuttavia  

 

“mancano ancora ricercatori qualificati che potrebbero offrire servizi alle imprese del territorio, 

e manca un accreditamento dei laboratori che, in Bosnia, ne sono circa 30” (intervista n.6).  

 

La crisi non ha fatto altro che peggiorare tale situazione, costringendoli a interrompere 

la ricerca e l’assunzione di nuovi ricercatori, per cui ora non esiste un vero e proprio staff 

strutturato da impiegare nei laboratori e nelle ricerche. Per risolvere questa problematica 

l’Università si è rivolta al Governo cantonale, ma senza successo. Inoltre, c’è un altro pro-

blema: anche se tramite i laboratori riescono ad offrire dei servizi o svolgere del lavoro per 
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le imprese, il compenso va direttamente al conto unico regolato dal Cantone. La Facoltà 

deve poi richiedere di nuovo il compenso che gli è dovuto, con un attesa in media superio-

re ai 6 mesi. L’Università, infatti, da un punto di vista finanziario, sottostà al Cantone e il 

budget è, dunque, gestito al livello governativo, con meccanismi e tempi che mal si legano 

con le sue esigenze. “I laboratori non ricevono abbastanza fondi perché, in base al funzio-

namento del conto unico, dovrebbero pianificare i costi con almeno un anno di anticipo, 

cosa impossibile ” (intervista n.6). 

 Anche il docente responsabile dei laboratori presso la Facoltà di Meccanica lamenta la 

stessa problematica, affermando che le alternative per ricevere finanziamenti sono due: il 

conto unico dell’Università gestito dal Cantone oppure i finanziamenti da parte di istituti 

privati.  

 

“Nel primo caso, le tempistiche sono molto lunghe, con attese di almeno 6 mesi prima di rice-

vere l’approvazione; nel secondo, i tempi sono brevi ma ci sono importanti trattenute: sul finan-

ziamento netto, il 15% dell’incasso va a all’istituto che mette a disposizione il proprio conto cor-

rente, il 15% all’Università per l’uso dei laboratori, e il resto va al personale del laboratorio coinvol-

to nel lavoro” (intervista n.9). 

 

Se da un punto di vista finanziario si ritiene necessario svincolarsi da queste logiche, ri-

badendo l’importanza della propria autonomia e indipendenza dalla politica governativa, tra 

gli attori sociali è comunque molto avvertita l’esigenza di avere organi o luoghi di incontro 

e dialogo fissi e istituzionalizzati, per confrontare esperienze e creare sinergie con iniziative 

di altri attori. Spesso, infatti, le aggregazioni avvengono in maniera sporadica e sulla base di 

opportunità di finanziamento (probabilmente perché è difficile decidere di accollarsi i costi 

intrinsechi ad un processo di clustering); tutti sono d’accordo sulla necessità di un luogo, an-

che fisico, istituzionalizzato, di incontro e dialogo tra tutti i soggetti locali, in cui dunque sia 

presente anche il Governo, per stabilire gli obiettivi del “sistema”, le strategie e le finalità, e 

per avere conoscenza reciproca, effettiva, e non soltanto formale, delle singole esperienze. 

Complessivamente, dunque, se da un lato gli studi di caso confermano la sostanziale man-

canza di un “Sistema locale di innovazione”, essi mettono anche in luce una propensione 

diffusa negli attori a guardare con favore l’eventuale attivazione di forme di coordinamento.  

A tal proposito, un docente del Politecnico ha messo in evidenza una recente iniziativa 

di particolare rilievo, e cioè la “formazione di uno stakeholder board, dove si riuniscono i 

rappresentanti dell’Università, del Governo, dell’Industria, dell’Alumni per discutere le 

problematiche del territorio” (intervista n.6). L’unico timore espresso dal soggetto intervi-

stato è che il board sia troppo esteso, con un numero di partecipanti che varia dai 30 ai 50, 

il che può influire negativamente sulla velocità dei tempi di risposta e delle iniziative. Anche 

il direttore dell’Istituto Kemal Capitanovic esprime la necessità di un coordinamento, ma la 

sua idea è quella di “formare un Consorzio fra Zenica-Belgrado-Ljubljana, ripristinando le 
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relazioni e i meccanismi che esistevano prima della guerra civile, sia con le Università sia 

con i relativi istituti di ricerca” (intervista n.10). 

Come esempio virtuoso di tale prospettiva di coordinamento tra i vari attori del territo-

rio, il direttore dell’Agenzia di sviluppo regionale ha sottolineato l’episodio significativo ve-

rificatosi nell’ambito del progetto MENTOR68 promosso dall’UE, dal valore di 500 mila 

euro, che ha coinvolto diversi stakeholder nella regione CBiH e ha visto la partecipazione 

del prorettore dell’Università di Zenica come esperto consulente.  

 

“Si prevede un incontro fra noi tutti verso l’inizio di Febbraio 2012 per un confronto costrutti-

vo, in modo da mettere insieme concretamente le idee di ciascuno e capire come muoversi in base 

a quanto stabilito nel progetto”; l’obiettivo è quello di “creare un ambiente adatto all’introduzione 

delle moderne tecnologie di produzione, nell’ottica di un’economia basata sulla conoscenza per il 

supporto alle PMI. Lo scopo ultimo è sempre quello di stimolare una maggiore competitività e la 

creazione di nuovi posti di lavoro” (intervista n.1). 

 

 Anche i membri dell’agenzia ZEDA ritengono significativo il fatto che, nell’ultimo pe-

riodo, si verifichino sempre più spesso episodi di incontro e confronto tra diversi attori del 

territorio. 

Un quadro di riferimento che informi e nel caso coordini tutti gli interventi è ritenuto 

dagli intervistati utile per tre motivi principali: 

1) conoscere quali attori operano in una certa zona e/o settore e creare sinergie per au-

mentare l’impatto e la visibilità degli interventi;  

2) avere un rapporto diretto e una conoscenza delle strategie degli altri attori (istituzio-

nali e non) in modo da esserne coinvolti e potere scegliere se esserne parte e influire; 

3) capitalizzare e integrare il patrimonio di esperienze e metodologie (soprattutto quelle 

rivelatesi best practices) per evitare che molte risorse vengano disperse per compiere analisi 

territoriali e formulare le modalità di azione all’inizio di ogni progetto/attività. È infatti, 

possibile ipotizzare che, in considerazione dei progetti già realizzati e della attività già avvia-

te, molto lavoro sia già stato fatto sul versante degli aspetti tecnici e organizzativi. 

Inoltre, per fare in modo che ogni collaborazione sia supportata da una metodologia 

unitaria, dalle interviste è emerso che sarebbe utile disporre di una sorta di “set di indicato-

ri” comune per la valutazione e il monitoraggio degli interventi.  

La maggior parte degli attori sociali ha interazioni dirette non solo con altre organizza-

zioni e reti di natura sociale, con le regioni e con gli enti locali ma anche con il governo 

centrale. Tuttavia, una difficoltà specifica riscontrata da alcuni soggetti interpellati rispetto 

all’interazione con le autorità territoriali bosniache risiede nel fatto che queste provengono 

da regimi comunisti fortemente centralizzati e sono dunque del tutto disabituate alla con-

certazione. Il retaggio del regime comunista si fa sentire anche nel sistema produttivo che 

                                                 
68 Project Mentor http://rez.ba/?p=1410 e http://www.fit4smes.net/documents/ZEDA.pdf 

http://rez.ba/?p=1410
http://www.fit4smes.net/documents/ZEDA.pdf
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risulta ancora poco strutturato. Tale problematica è stata esaustivamente illustrata dal Diret-

tore dell’Agenzia di sviluppo municipale.  

 

“Durante il periodo della Jugoslavija, il Governo socialista regolava l’economia e imponeva le 

relazioni tra l’enorme Acciaieria Zenica, l’Istituto di Metallurgia Kemal Kapetanovic e l’Università. 

Inoltre, l’Istituto di ricerca era l’unico incaricato nel trovare soluzioni ai problemi riscontrati 

nell’impresa, e nell’aderire ai progetti di sviluppo anche fuori dalla regione. Tale meccanismo, se da 

un lato ha portato ad una rapida crescita e al raggiungimento di livelli di altissima qualità nel settore 

metallurgico, dall’altro ha mancato di supporto alle PMI, ignorandole e, a volte, considerando i pic-

coli imprenditori espressione del capitalismo, e quindi nemici dello stato” (intervista n.3).  

 

Il fatto che, dal punto di vista delle PMI bosniache, la presenza della grande impresa 

non sembrerebbe certo incentivare la loro crescita qualitativa, è stato avvertito ancor di più 

in seguito alla crisi. Il direttore di ZEDA ha osservato che alcune imprese dell’incubatore, 

dopo una fase di crescita iniziale e dopo aver anche raggiunto un certo livello di produzio-

ne, hanno dovuto ridimensionarsi poiché erano condizionate dalle grandi imprese le quali, a 

causa della crisi, hanno rallentato la loro attività. In sintesi, si è sentita la riduzione del cari-

co di lavoro anche per le PMI.  

 

“Con l’economia a pezzi e scomparse quasi del tutto le GI, bisognava focalizzarsi sul lavoro 

delle PMI. Il problema di base era però che non vi erano GI a cui le PMI potevano offrire i propri 

servizi, mentre i loro prodotti non potevano essere immessi direttamente sul mercato locale, es-

sendo troppo costosi rispetto alla concorrenza dei prodotti provenienti dai mercati dell’est, princi-

palmente da Turchia, Pakistan, Cina” (intervista n.3). 

 

Sintomatico di tale disaggregazione territoriale delle imprese è il forte contrasto che 

emerge da due dati forniti dal rapporto ZEDA: da un lato, pochissime imprese apparten-

gono ad un vero e proprio gruppo (quasi il 90% dichiara di non essere parte di nessun rag-

gruppamento; grafico 33), il che conferma che molte PMI si sono “emancipate” dalla gran-

de impresa di riferimento.  
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Grafico 33 - Appartenenza dell’impresa a un gruppo. Valori percentuali 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

 

Dall’altro, sebbene ci sia una certa diversificazione nei prodotti, con un lieve aumento di 

servizi e beni di consumo rispetto alla rilevazione effettuata prima della crisi, molte imprese 

non sono ancora riuscite a modificare la propria struttura di produzione, e continuano a 

occuparsi della realizzazione di prodotti destinati ad altre imprese (grafico 34), come avve-

niva in epoca comunista, in cui le tante imprese sul territorio, collegate alla “impresa ma-

dre”, la rifornivano dei prodotti intermedi. 

 

 

Grafico 34 - Classificazione dei prodotti e mercati a cui si rivolgono le aziende. Valori percentuali. 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

 

La scomparsa delle grandi imprese ha influito negativamente anche sul tasso d’impiego:  

 

“prima della guerra civile, 25.000 persone lavoravano presso il conglomerato dell’Acciaieria 

Zenica, mentre oggi l’Acciaieria Accelor Mittal assorbe appena 3000 persone. Il resto della popola-
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zione in età lavorativa deve essere riassorbita in qualche modo, ma l’apparato produttivo non ha la 

possibilità di farlo, anche perché, complice la crisi, sono stati persi alcuni contratti con l’estero, per 

esempio nel tessile, e molte PMI sono andate incontro alla bancarotta” (intervista n.7). 

 

L’Arcelor Mittal di cui parla il direttore dell’agenzia municipale è la GI più importante 

sul territorio ed è stata fondata sui rimasugli dell’industria metallurgica, esistente da 70 anni 

ai confini di Zenica. Essendo una corporazione globale e il leader mondiale nel settore dei 

metalli, essa ha le strutture di R&S indipendenti dal territorio della BiH e il suo modus ope-

randi è regolato addirittura a livello federale, quindi dall’Entità sovrastante al Cantone di 

Ze-DO. Nonostante ciò, la maggior parte dell PMI è ancora in gran parte legata al vecchio 

gigante ed esso non può essere ignorato dagli altri attori locali. Per quanto concerne il resto 

delle imprese, le più interessanti secondo l’Agenzia di sviluppo regionale, hanno a che fare 

con il processi di lavorazione dei metalli (costruzione di elementi per ponti, auto, armi, ecc) 

e si trovano soprattutto nella parte settentrionale della CBiH. Nel territorio di Zenica ne 

sono ubicate una dozzina. Oltre a quello metallurgico, l’altro grande settore operante sul 

territorio del cantone è legato all’industria del legno, indicata da REZ come una sorta di 

cluster nella zona di Tesanj, a nord-ovest di Zenica. Si tratta di una rete delle PMI impegna-

te nei processi che partono dall’approvvigionamento, lavorazione del legno fino alla produ-

zione di mobili, seguendo anche percorsi che le porterebbero ad ottenere i certificati per la 

valutazione e la garanzia della qualità del legno. Molto forte è l’input dato dal settore nava-

le, al quale tali PMI forniscono rifornimenti di parti in legno. L’importanza del settore del 

legno nell’economia del posto emerge anche dai dati forniti da ZEDA (grafico 35), secon-

do cui esso raccoglie l’86% delle le imprese intervistate; segue il settore dall’energia (7%), su 

cui si sta cercando di puntare maggiormente in quanto si riconosce l’enorme potenziale 

che, non solo il territorio di Zenica ma l’intero cantone, può fornire in tal senso; seguono, 

infine, agricoltura e costruzioni che procedono di pari passo (entrambi al 4%). Sebbene da 

tali dati il settore agricolo appaia in recessione rispetto agli settori, bisogna comunque dire 

che, in generale, esso è ancora un elemento importante dell’economia, anche perché lo 

stesso territorio di Zenica è molto favorevole all’agricoltura, e sono molte, infatti, le fattorie 

a livello familiare che producono latte, formaggi, animali da macello (soprattutto mucche, 

dato che la grande maggioranza degli abitanti è di religione musulmana), frutta (ci sono le 

condizioni favorevoli per la coltivazione di frutti di bosco).  

 

“Il problema, in questo ambito, è che la produzione, dopo che le campagne si sono ripopolate, 

è stata molto alta, ma non c’è stata nessuna razionalizzazione né organizzazione del mercato da 

parte dello Stato, e molta parte dei prodotti è andata persa” (intervista n.1). 
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Grafico 35 - Classificazione delle imprese in base alla loro attività 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

 

L’agenzia municipale di sviluppo sottolinea come per tali imprese non si sia verificato il 

passaggio di testimone tra l’impresa “madre”, ormai in difficoltà, e lo Stato, che avrebbe 

dovuto intervenire in maniera più capillare a favore delle PMI, finanziando direttamente le 

loro attività (solo una delle imprese intervistate, infatti, dichiara di essere partecipata da ca-

pitale pubblico. Tab.22) 

Per far fronte a questa situazione che mette l’economia in un vero e proprio stato di im-

passe, si ritiene che la soluzione migliore sia quella di agire in parallelo con azioni mirate sia 

a GI sia a PMI, sebbene l’Agenzia abbia ricevuto l’indirizzo, da parte del Comune, di foca-

lizzarsi soprattutto sulle PMI al fine di creare in breve tempo nuovi posti di lavoro.  

 

“Mentre il compito di ZEDA è quello di creare un ambiente favorevole alle PMI, lo stato deve 

finanziare le GI in settori importanti e ben precisi, in modo che il nostro intervento sulle PMI sia 

efficace. Il problema è che le GI, se non seguite attentamente, si adattano con più difficoltà ai 

cambiamenti del mercato” (intervista n.3).  

 

Le PMI, da questo punto di vista, sono molto più flessibili e “rappresentano gli attori che 

davvero possono imporre un vero cambio alla struttura economica del Paese” (intervista 

n.1). Lo si nota nel grafico 36, da cui emerge una tendenza sempre maggiore da parte delle 

imprese intervistate (rispetto ai dati rilevati prima della crisi) a dare preferenza al commer-

cio e ai servizi. Ciò è dovuto innanzitutto al fatto che le attività che afferiscono a tali settori 

richiedono un capitale di partenza modesto rispetto alle attività manifatturiere; inoltre, non 

sono previsti tutti quegli standard rigorosi e quelle procedure operative a cui invece devono 

adeguarsi le imprese manifatturiere; il rischio di business è più basso e ci sono grossi poten-

ziali per la grey economy. Le attività manifatturiere, di contro, richiedono un più alto grado di 

qualificazione del personale, livelli di tecnologia e di strumentazione adeguati e competitivi, 

e naturalmente un più alto volume di investimenti. A causa della mancanza di capitale e ai 

suoi alti costi è, dunque, comprensibile che il numero delle imprese registrate nella manifat-
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tura, sebbene rappresenti ancora un’importante porzione di mercato, vada diminuendo ri-

spetto a quello registrato in altri settori.  

 

Grafico 36 - Settore merceologico di appartenenza. Valori percentuali 

 
Fonte: Agenzia di Sviluppo Municipale –ZEDA, 2010 

 

In realtà il ruolo della grande impresa in un determinato sistema locale in cui è localizza-

ta, dovrebbe qualificarsi nell’istituzione di rapporti di collaborazione con imprese esterne al 

gruppo di appartenenza, università e altre istituzioni ubicate nel medesimo sistema locale. 

Attraverso lo sviluppo di un solido network locale le competenze della grande impresa, 

coinvolta in processi di R&S su scala mondiale, andrebbero ad innestarsi, generando valore, 

nella rete locale di collaborazione affinché fondamentalmente si sviluppino e si consolidino 

le competenze produttive e tecnologiche delle PMI della subfornitura locale, oltre ad un 

ampliamento della stessa. Ma a Zenica, in seguito alla guerra civile, le grosse imprese sono 

scomparse e le PMI si si sono trovate senza il supporto del Governo, senza stimoli per lo 

sviluppo e segnate da una scarsa mentalità imprenditoriale. A tutto questo si affianca il 

problema della mancata protezione dei mercati locali, i quali sono sommersi dai prodotti di 

dubbia qualità ma molto economici e accessibili a tutti, generalmente provenienti dall’est. 

Nel caso qualche imprenditore abbia i mezzi e le idee in cui investire, non ha il supporto 

per orientarsi e capire se la sua scelta possa essere conveniente.  

 

“Lo Stato si è dimostrato inefficiente almeno su due fronti: la protezione del produttore locale 

dalla concorrenza estera e la gestione corretta di politiche per la ripresa delle Grandi Imprese, che a 

loro volta avrebbero potuto sollevare le attività delle PMI” (intervista n.3). 

 

Il Tecnopark promosso dall’Agenzia di sviluppo locale del municipio dovrebbe servire 

proprio per sopperire a tali mancanze, “stravolgendo”, per certi versi, la struttura 

dell’economia tramite un intervento capillare nei tre settori industriali più forti (legno, car-
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bone, metalli), in modo da rendere la struttura economica più fertile per le PMI. I due fron-

ti su cui muoversi dovrebbero essere l’assistenza nel concretizzare le idee di business delle 

imprese start up e l’assistenza nel trovare mercati adatti a chi ha già un’attività avviata, così 

da poter fornire un supporto indifferenziato a tutte le PMI, soprattutto nei nuovi settori di 

sviluppo. Le difficoltà, in tal senso, non sono poche: da un lato si sconta la resistenza al 

cambiamento da parte dei vecchi imprenditori, dall’altro la mancanza delle skills affinchè 

giovani imprenditori, magari anche motivati, possano avviare attività di business. Per tali 

motivi, l’Agenzia di sviluppo ha fatto richiesta al Governo cantonale di adeguare i pro-

grammi universitari alle esigenze del territorio e, inoltre, ha richiesto l’implementazione di 

politiche in grado di intervenire sulle Grandi Imprese: in tal modo per gli altri attori di svi-

luppo territoriale sarebbe più semplice intervenire e supportare le PMI, anche tramite un 

coinvolgimento dei saperi universitari.  

 

“Il problema” afferma il Direttore di ZEDA “è che gli impiegati dell’Agenzia sono pochi, e 

comunque non abbastanza per sviluppare rapporti uno a uno con le PMI, il che permetterebbe di 

dedicarsi alle problematiche specifiche di ciascuno. Se a questo si aggiunge che troppo spesso gli 

imprenditori ignorano i consigli e gli indirizzi che gli vengono forniti dai nostri consulenti (a causa 

della loro poca apertura mentale) è chiaro come tale ambizioso processo di riconversione 

dell’economia proceda molto a rilento” (intervista n.7). 

 

 A questo va aggiunto che le imprese spesso non rispettano il protocollo stabilito per 

l’accesso al Tecnopark, come il pagamento della quota annuale per l’utilizzo degli spazi, o 

della tassa di accesso, seppur minima, o l’assunzione di un numero minimo di lavoratori, 

ecc. 

La mancanza di incentivi all’innovazione da parte del Governo, e la carenza di motiva-

zione delle imprese, principalmente dovuta alla mancanza di una “mente imprenditoriale”, 

sono aspetti che anche gli altri attori, come l’Agenzia di sviluppo regionale, il Business Ser-

vice Center o alcuni esponenti dell’Università considerano critici per il territorio.  

Per tale ragione, l’Agenzia di sviluppo regionale ritiene che il tipo di sviluppo distrettuale 

sul modello di quello italiano sia una soluzione vincente, in quanto  

 

“il potenziale è già presente sul territorio, l’unico problema è che, appunto, mancano le cono-

scenze per capire come gestirlo e soprattuto per scongiurare il pericolo di fare accordi di business 

sbagliati. È necessario individuare dei progetti pilota che possano fungere da esempio, soprattutto 

al fine di creare consapevolezza nelle persone, di stimolare una ‘mente imprenditoriale’ ” (intervista 

n.1).  

 

In quest’ottica l’Agenzia, in collaborazione con il Governo, sta portando avanti un pro-

getto sulle energie rinnovabili da sperimentare con le scuole nella regione CBiH, progetto 

che, per i suoi aspetti tecnici, potrebbe essere il primo di una serie di interventi simili reite-

rati in altre scuole: esso, infatti, fornisce una soluzione innovativa al problema del riscalda-
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mento delle strutture pubbliche, molto sentito dati gli inverni abbastanza rigidi nella regio-

ne CBiH, dove le nevicate sono frequenti e il termometro arriva ai 15 gradi sotto lo zero. 

Altro esempio di iniziative proficue per lo sviluppo del territorio sono quelle portate 

avanti con successo dal laboratorio di meccanica dell’Università:  

- attività di disegno ingegneristico, relative alla realizzazione di strutture per acqua puli-

ta come le turbine, o come le le mini-turbine eoliche, in fase di progettazione, che, 

funzionando in verticale, potrebbero essere poste, ad esempio, sulla segnaletica stra-

dale; 

- impianti ortopedici e protetici. Abbiamo visto in precedenza come il laboratorio col-

labori da molti anni con l’Istituto di ricerca Kemal Kapetanovic per la realizzazione di 

prototipi ortopedici, e che, insieme, abbiano avviato una collaborazione con il centro 

clinico di Sarajevo tramite un suo primario. Questi ha brevettato alcune protesi 

all’anca per le quali ha avuto dei riconoscimenti a livello europeo, nonché interessa-

menti da parte di investitori americani. Per rendere questa collaborazione fruttuosa, 

l’Università necessiterebbe di una macchinario per viti ortopediche e protesi, in modo 

da cominciare a produrle in serie limitate; 

- information systems: un progetto importante su cui stanno lavorando è lo sviluppo di si-

stemi informativi, oltre che nell’Università di Zenica, anche nelle istituzioni mediche 

come l’Ospedale Cantonale. L’idea è di implementare un database dei pazienti e av-

viare un sistema di monitoraggio sanitario (e-health). A tal proposito hanno presentato 

due richieste di finanziamento europee tramite il programma TEMPUS ma non han-

no ottenuto i fondi. 

Un’azienda indicata da vari attori intervistati come esemplare per quanto riguarda il 

buon utilizzo di sussidi per l’innovatività è l’Artisan (il cui proprietario ha fondato nel 2009 

il Centro Tecnologico del Legno – ARTECO, a Tesanij), la quale, tramite i fondi USAID, 

ha assunto il famoso designer Karim Rashid con lo scopo di realizzare prodotti di alto livel-

lo, ad alto contenuto innovativo, con un importante valore aggiunto.  

Altra attività imprenditoriale di successo – a livelli più locali – è quella di un piccolo im-

prenditore la cui attività imprenditoriale è iniziata subito dopo la guerra civile, con 

l’importazione di prodotti a basso costo dai paesi vicini, principalmente dalla Turchia, atti-

vità dimostratasi subito molto competitiva in quanto in Bosnia vi era grave carenza di ogni 

genere di beni. Nell’arco di 15 anni è riuscito ad aprire un modesto centro commerciale e 

un centro di vendita all’ingrosso, con 2 magazzini, 10 camion e circa 50 impiegati. Inoltre, 

ha un centro di raccolta per la frutta e ritira il latte da circa 500 contadini nella regione, 

compensandoli in mangime, gasolio e valuta locale. Ma è l’attività più recente di cui 

l’imprenditore è maggiormente entusiasta, ovvero la produzione di energia elettrica tramite 

una piccola centrale idroelettrica situata a Bistricak, una località a circa 15km nord da Zeni-

ca. La centrale produce 1 mw/h grazie a due turbine ed è completamente automatizzata. Vi 

sono 2 persone impiegate, più che altro per operazioni di pulizia e check-up poiché 
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l’impianto si può gestire anche a distanza; è coperto da 3 anni di garanzia e il proprietario 

ha ottenuto la concessione di godere dei ricavi per 30 anni. Per la sua attività imprenditoria-

le nel campo delle energie rinnovabili si è autofinanziato: ha chiesto alle banche 1.250.000 

euro, mentre ha colmato la differenza con la propria disponibilità, senza aver ricevuto alcun 

altro tipo di sussidio, sebbene fosse a conoscenza dell’esistenza dei fondi europei di sup-

porto all’imprenditoria e alle PMI, di cui non aveva chiare le modalità di accesso e utilizzo. 

Questo è un problema riscontrato anche in altri attori del territorio, in quanto, mentre al-

cuni, soprattutto dell’Università e delle Agenzie di sviluppo, hanno acquisito le competenze 

per la stesura di progetti europei, molti altri non hanno queste skill nel campo della proget-

tazione, e rischiano perciò di rimanere isolati dalla possibilità di richiedere i finanziamenti 

necessari. Ciò potrebbe portare alla situazione in cui la possibilità di partecipare ai progetti 

rimanga  

 

“in mano a pochi ‘eletti’, con il rischio che vengano avanzate e formulate proposte non sempre 

in linea con le necessità del territorio, o comunque non rappresentative delle problematiche di tutti, 

e che finiscono per essere, dunque, di effettivo guadagno solo per pochi” (intervista n.10).  

 

La competenza nella stesura dei progetti per l’accesso ai fondi europei, per conto delle 

PMI e degli istituti di ricerca, è dunque cruciale, insieme alla necessità di un intervento a li-

velli governativi finalizzato a garantire un supporto finanziario che vada a contribuire ai 

progetti delle PMI e degli istituti di R&S, allo stesso tempo rendendo più elastiche le tempi-

stiche e le modalità di richiesta dei finanziamenti stessi. Anche perché, “oltre alla mancanza 

dei fondi per la ricerca”, il direttore dell’Istituto Kemal Caetanovic ritiene che  

 

“nessun attore sul territorio BiH sia effettivamente all’altezza dei progetti europei, accusando sia la scarsa 

capacità dei laboratori sia l’inadeguata formazione delle risorse umane. Durante gli incontri per l’informazione 

sui progetti europei si ribadisce che la possibilità di ottenere dei fondi aumenta se vengono presentati dei pro-

getti che si basano sulle ricerche che abbiano, come focus, prodotti concreti, e l’Istituto ne avrebbe tanti: ad 

esempio il riciclo e il recupero dei materiali, primo fra tutti il nikel il quale, essendo un materiale strategico, 

sarebbe un interessante oggetto di ricerca scientifica” (intervista n.10).  

 

Dunque, le buone idee non mancano e lo stesso territorio di Zenica offre grosse poten-

zialità, che possono alimentarsi a vicenda. Infatti l’imprenditore intervistato ha sottolineato 

che le centrali idroelettriche esistono già in Bosnia, specie le grandi centrali realizzate prima 

della guerra civile, ma la sua è la prima nel Cantone di Zenica – Doboj. Inoltre, la recente 

legge federale, contemplante le energie rinnovabili, gli permette di vendere alla elettro-

distribuzione federale l’energia prodotta dalla centrale idroelettrica, dietro acquisizione del 

certificato di produttore di energia pulita. Questo lo ha motivato non solo a valutare un in-

vestimento più importante, ovvero la costruzione di centrali idroelettriche di potenza mag-

giore sui fiumi vicini, ma anche ad approfondire il discorso delle energie rinnovabili nel 

campo dell’energia solare, considerandosi un precursore in tal senso, in quanto il suo im-
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pianto di pannelli solari è il primo e l’unico nel cantone. In uno spazio privato di 1000 mq, 

alcuni ingegneri dalla capitale hanno stimato una potenziale produzione di 150 kw. “È 

un’attività avviata quest’anno, ho già compilato tutta la documentazione necessaria, ma se 

non fosse stato per le troppe pratiche burocratiche probabilmente avrei potuto accorciare i 

tempi di start up” (intervista n.10).  

Il problema dell’eccessiva burocrazia in Bosnia Erzegovina è particolarmente sentito sia 

dagli attori economici, che si trovano a doverne scontare gli effetti, sia dalle stesse istituzio-

ni, che riconoscono che troppo spesso le regole e le procedure vanno a limitare i processi e 

le attività correlate all’innovazione e finalizzate al progresso, nascondendosi dietro alle pro-

prie responsabilità e alla necessità di mantenere il controllo amministrativo., “I burocrati 

hanno l’abitudine di dimenticare che essi sono lì per adempiere alle operazioni 

dell’organizzazione per cui lavorano, e le loro attività diventano spesso auto-referenziali. 

L’amministrazione dovrebbe essere abilitante, non inibente” (intervista n.2). Il Business 

Service Center, organo rappresentativo del Governo sul territorio di Zenica, ha per tale 

motivo avviato delle attività finalizzate alla riduzione dell’eccessiva burocrazia, sempre in 

un’ottica di sviluppo e di miglioramento dell’ambiente di business per le imprese dell’intero 

cantone. 

Tal esigenze appaiono influenzate in modo determinante dalla particolarità del contesto 

bosniaco e, più in generale, balcanico, dove la mancanza di un quadro normativo chiaro e 

condiviso (come avviene nei Paesi aderenti all’UE), nonché gli aggiustamenti strutturali an-

cora in corso, rendono complesso per gli attori, soprattutto quelli economici, operare in 

piena autonomia. 

In questo quadro, il dialogo degli attori economici con i soggetti politici e istituzionali 

appare un fondamentale fattore per il successo di lungo termine. Lo studio di caso fin qui 

analizzato suggerisce che tale dialogo dovrebbe articolarsi in almeno due diverse dimensio-

ni: una dimensione in loco, sviluppando l’opportunità di costruire una rete efficiente di co-

municazione e scambio nel contesto territoriale del comune di Zenica e in quelli - limitrofi 

e non - in cui tali attori si trovano comunque ad operare; questo permetterebbe di creare, 

da un lato, una “rete di sicurezza” per gli imprenditori ed evitare, dall’altro, la sovrapposi-

zione delle iniziative attraverso lo sviluppo di sinergie e la valorizzazione di complementari-

tà. 

L’altra dimensione è quella di strategia nazionale, finalizzata alla valorizzazione degli 

sforzi dei singoli con un’azione collettiva, necessità peraltro espressa da vari attori: in que-

sto modo si permette una armonizzazione delle iniziative di competenza delle istituzioni 

nazionali e locali (institution building, infrastrutture, dogane ecc.) con i progetti dei privati su 

cui hanno un diretto impatto, creando una strategia comune che consenta di individuare 

priorità e ottenere il maggior ritorno possibile per gli sforzi complessivamente messi in 

campo. In tutti i casi considerati, sussiste presso gli attori la diffusa consapevolezza 

dell’intreccio esistente fra la rete economica e le relazioni di carattere istituzionale, soprat-
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tutto nella misura in cui queste ultime possono garantire la creazione di un tessuto che ren-

da sostenibili nel tempo gli investimenti effettuati da parte degli attori economici.  

Meno presente appare, di contro, l’attenzione verso le interconnessioni esistenti fra 

cooperazione economica e cooperazione di carattere sociale, intendendo con questo termi-

ne gli interventi più direttamente mirati al miglioramento del livello di vita della popolazio-

ne locale (portati avanti soprattutto da organizzazioni non governative). Tali interconnes-

sioni non sembrano essere la priorità per gli attori economici, i quali, a detta delle agenzie 

territoriali di sviluppo, paiono prioritariamente orientati a perseguire nient’altro che non 

non rientri nella propria mission, sebbene in territorio nazionale sia crescente il dibattito sui 

legami che possono essere rintracciati e rafforzati in questo ambito con gli attori sociali. 
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Ottavo Capitolo 

 

8 CONSIDERAZIONI CONLCUSIVE: EVIDENZE DAI DUE CASI 

STUDIATI  

 

Abbiamo visto nei primi capitoli come le teorie dei sistemi di innovazione nazionali (Lund-

vall 1992), regionali (Braczyk, et al., 1998; Cooke 1992, 2001) e settoriali (Malerba, 2007), e 

l’approccio della Tripla Elica (Etzkowitz-Leydesdorff, 2000) più focalizzato sulle relazioni 

dinamiche fra i tre ambiti istituzionali dell’innovazione (imprese, università, pubblica am-

ministrazione), sottolineano come alla base dei processi innovativi non ai pongano solo le 

capacità e competenze sviluppate dai singoli attori quanto, ma anche le relazioni di scam-

bio, di collaborazione e addirittura di competizione fra gli attori o fra i i diversi ambiti isti-

tuzionali. In questo quadro teorico, la ricerca presentata in questo studio è rilevante perché 

ha messo in evidenza come l’esistenza o meno di tali dinamiche – e, soprattutto, la capacità 

di indirizzarle nella giusta direzione – siano fondamentali nel determinare le prospettive di 

sviluppo di un territorio. 

Questo capitolo conclusivo è diviso in due parti e ha come scopo quello di esporre i 

principali risultati della ricerca. Nella prima (par.8.1) saranno approfonditi quegli aspetti che 

sono risultati essere fondamentali per la creazione di un cluster territoriale di successo. In 

particolare, saranno analizzati gli aspetti che facilitano o che ostacolano la realizzazione del 

cluster in ciascun caso studio in base alle seguenti dimensioni: a) culturale e sociale; b) eco-

nomico-finanziaria; c) temporale; d) numerica. La seconda parte del capitolo (par.8.2), in-

vece, si concentra su una quinta dimensione: quella reticolare. La scelta di esporre 

quest’ultima separatamente e in maniera più approfondita rispetto alle altre è dovuta al fat-

to che, più che una dimensione di analisi, la rete qui vuole rappresentare una strategia per 

superare e arginare gli elementi che ostacolano l’affermarsi di dinamiche innovative in un 

territorio. Si analizzeranno dunque sia i vantaggi della rete, sia i suoi possibili effetti perversi 

e distorsivi, e si individuerà nella presenza di una task force di esperti un passo di fondamen-

tale importanza per la creazione di una rete efficiente e rappresentativa dei diversi interessi 

territoriali.  

 

8.1  Il caso di Zenica e del Connecticut: analogie e differenze 

 

La prima dimensione in grado di mettere in luce le analogie e le differenze tra i due casi 

studio ha a che fare con il contesto culturale e sociale del territorio. La presenza di un elevato 
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capitale sociale, e in particolare la presenza di legami di fiducia e di collaborazione tra gli 

attori, può rappresentare un fattore determinante in grado di rafforzare la capacità degli 

agenti locali di investire su specifici beni collettivi locali per la competitività.  

Grazie alla presenza di un contesto culturale e sociale favorevole, gli attori riescono a 

garantire la presenza di uno strumento – una policy – che sia a sostegno “dell’esistente” e, 

al contempo, una leva d’innesco per “il nuovo”.  È importante, infatti, che i processi di in-

novazione e sviluppo non rappresentino mai un elemento di rottura con il preesistente , ma 

nascano e si sviluppino sulla base della struttura socio-economica che il territorio già 

esprime, e delle propensioni in termini di riorganizzazione e qualificazione ai fini della 

competitività delle catene di produzione. Volendo perseguire l’obiettivo dello sviluppo, è 

dunque opportuno che gli attori procedano verso un’analisi molto puntuale delle caratteri-

stiche culturali, economiche e sociali del territorio.  

È quanto abbiamo visto essere successo in Connecticut: la prossimità geografica, la lun-

gimiranza e competenza delle istituzioni di governo e di ricerca e la presenza di una ricca 

rete di legami tra diversi soggetti della filiera della conoscenza e della filiera dello sviluppo 

economico hanno permesso di avere maggiori possibilità di interazione costruttiva, virtuosa 

e abilitante, attorno a un fulcro (quello delle biotecnologie) che aveva avuto modo di svi-

lupparsi negli anni grazie alla ricerca di base e avanzata svolta dalle università del territorio. 

Il cluster biotecnologico del Connecticut, grazie anche alla sua limitata dimensione territo-

riale, è stato in grado, soprattutto nella sua fase iniziale di sviluppo, di rendere disponibili al 

suo interno sia informazioni critiche (come le caratteristiche delle imprese o la conoscenza 

tecnologica disponibile), sia quelle risorse sociali che permettono di ridurre i problemi in-

formativi. In questo moto è aumentata la propensione al rischio degli attori, favorendo la 

nascita di progetti di sviluppo nuovi e innovativi. 

Anche a Zenica si può dire che le tendenze di sviluppo e investimento siano indirizzate 

non solo verso i settori tradizionali, come quello dell’acciaio e del legno, ma anche verso 

settori visti come grossi potenziali del territorio come quello delle energie rinnovabili e del 

turismo. In questo caso, però, il contesto socio-culturale non ha sempre facilitato il proces-

so di sviluppo principalmente per due motivi: a) per la mancanza di una rete fiduciaria tra 

gli attori; b) per l’esistenza di forti divisioni etniche. Nel territorio di Zenica, pur presentan-

dosi le caratteristiche ideali rispetto alla dimensione spaziale di cui stiamo parlando69, si av-

verte ancora un rischio troppo alto nell’accollarsi i costi di start-up di un cluster anche a 

causa della mancanza di capitale sociale tra gli attori. Non essendoci una base fiduciaria for-

te come nel caso del Connecticut, nessun attore ha incentivo ad accollarsi i rischi e i costi 

della collaborazione. Ed è proprio per questo motivo che molti intervistati hanno denun-

ciato la presenza di svariati progetti avviati su base opportunistica e comportamenti di free 

                                                 
69 Il sistema di relazioni di Zenica è sviluppato a un livello locale, su un territorio piuttosto circoscritto, 

con un potenziale industriale peraltro significativo, tanto che si è parlato spesso, anche in passato, del tentati-

vo di realizzare un cluster delle PMI legate all’industria meccanica. 
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riding. La costruzione di un capitale sociale in grado di avviare la collaborazione tra attori è 

messa in difficoltà anche dalla mancanza di fiducia tra attori appartenenti a gruppi etnici di-

versi: vari intervistati, infatti, hanno dichiarato esplicitamente di non riuscire ad avviare 

progetti a causa della diffidenza generata da queste differenze culturali.   

La seconda dimensione e quella economico-finanziaria ed è inevitabilmente una conditio sine 

qua non del processo di innovazione locale. In Connecticut, all’interno dei cluster un ruolo 

decisivo in tal senso è stato svolto dalle venture capital, le quali hanno sostenuto soprattutto 

la difficile fase di avvio di nuove imprese science-based e sono andate a integrare e completare 

tutte le varie tipologie di investimenti e i programmi messi a disposizione dalle istituzioni 

governative. Ma sono state queste ultime, in definitiva, con la loro lungimiranza, non solo a 

sostenere economicamente ma anche a promuovere una serie di interventi normativi e legi-

slativi a favore del clima di investimenti e della protezione dei diritti di proprietà sui risultati 

delle ricerche condotte nel settore. A Zenica, al contrario, sebbene si parli di dinamiche che 

si pongono a livelli diversi – e sebbene ci siano delle strutture, come ad esempio 

l’incubatore, che facilitano l’accesso ad una gamma di servizi finanziari per le PMI, fungen-

do da intermediarie – non sono ancora abbastanza le risorse per fare investimenti diretti, 

rendendo necessari interventi stranieri sia da parte dell’Unione Europea sia da parte di im-

prese estere. Il problema è che, nonostante l’elaborazione di strategie, le autorità locali non 

sono in grado di coordinare e indirizzare i vari interventi. I piani di sviluppo si basano sulla 

speranza di finanziamento piuttosto che sulla reale capacità di spesa delle istituzioni locali e, 

dunque, la necessità di aiuti spinge di fatto le autorità ad un’accettazione indiscriminata de-

gli interventi esterni, con la conseguenza diretta di dispersione di risorse in piccoli progetti 

simili tra loro, promossi da organizzazioni diverse.  

La terza dimensione d’analisi, quella temporale, fa sì che un progetto di cluster possa tra-

sformarsi nei tempi prestabiliti in quella esperienza formativa che tanti vantaggi produce 

nel medio-lungo termine, ma per raggiungere tale obiettivo è importante che ci siano due 

condizioni. La prima riguarda la certezza dei tempi, il che vuole dire predisporre misure di 

sostegno all’innovazione che non siano avvolte da incertezza sui tempi effettivi di conces-

sione degli aiuti (magari a causa del susseguirsi di ritardi e di ripensamenti da parte delle au-

torità preposte alla gestione dei finanziamenti). La seconda condizione riguarda la flessibili-

tà, intesa come disponibilità ad accettare in tempi rapidi modifiche ai progetti di ricerca e 

innovazione che ne adeguino i contenuti, senza stravolgimenti e controllando per possibili 

comportamenti opportunistici, a mutate condizioni produttive ed economiche.  

In assenza di questi due requisiti, il rischio maggiore che si corre – lo si è visto per il ca-

so della Bosnia – è che i fondi pubblici finiscano per essere utilizzati per finanziare investi-

menti, magari anche innovativi, ma che l’impresa avrebbe comunque realizzato, ottenendo 

un risultato che non sarebbe “aggiuntivo” ma “sostitutivo”; o peggio, per finanziare proget-

ti che si rivelano “doppioni” di altri già in via di realizzazione sul territorio, con un evidente 

spreco di risorse. Le decisioni delle imprese circa programmi di ricerca e di innovazione ri-
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guardano orizzonti pluriennali, in quanto si tratta di impegnare risorse e capacità organizza-

tive per vari anni. È quindi essenziale prevedere una continuità minima degli interventi, pe-

na la loro inutilità, e rendere chiaro quando effettivamente si potrà contare sui fondi stan-

ziati dai policy maker. Un obiettivo che a Zenica è ostacolato, tra le altre cose, dalla presenza 

del conto unico governativo nel quale confluiscono tutti i finanziamenti destinati agli enti 

pubblici del Cantone, indipendentemente dall’origine del finanziamento stesso. Ogni ente 

deve poi, in genere, richiedere di nuovo il compenso che gli è dovuto, con meccanismi e 

tempi (l’attesa in media è superiore ai 6 mesi) che mal si legano con le esigenze di investi-

mento. 

D’altro canto si potrebbe obiettare che a Zenica è stata notata la tendenza contraria: so-

no gli imprenditori a non aver dimostrato una prospettiva di lungo periodo, avendo spesso 

richiesto finanziamenti funzionali a obiettivi di breve termine. Il ruolo del Governo, in tal 

senso, dovrebbe essere quello di agire nel profondo del tessuto imprenditoriale, interve-

nendo in modo significativo su quella che quella che è la “cultura dei risultati” condivisa 

dagli attori; in Connecticut, invece, il Governo – soprattutto quello nazionale – si è impe-

gnato non solo a garantire incentivi continuativi, che non dessero l’idea di avere natura spo-

radica, ma anche a conquistare credibilità presso le aziende, così che queste si sono viste 

rassicurate al momento di prendere decisioni relative alla direzione da dare alle proprie atti-

vità di ricerca e di innovazione. 

La quarta dimensione individuata, la dimensione numerica, si riferisce al fatto che non ne-

cessariamente la massa critica per far decollare un cluster debba essere composta da nume-

rose unità, sebbene nell’attuale fase di globalizzazione il numero di attori nel cluster che as-

sicura le condizioni tali per cui si riesca a realizzare una governance dell’innovazione tende 

probabilmente a crescere. In termini assoluti, infatti, la numerosità della massa critica conta 

relativamente poco e il Connecticut, con le sue poco più di 100 aziende (che non sono as-

solutamente un numero esorbitante se confrontate con la Silicon Valley o anche solo con il 

cluster di Cambridge che ne contava 400 già agli inizi del 2000 (Dell’Anno, 2010)), è un 

chiaro esempio di come un cluster possa essere efficace anche se non eccessivamente nu-

meroso. Al contrario, una aggregazione di operatori raggiunge la massa critica del distretto 

quando sono soddisfatti due requisiti: da un lato, la numerosità e varietà degli agenti che la 

compongono è tale da permettere l’uso della concorrenza come strumento di regolazione 

tra le fasi del sistema verticalmente integrato; dall’altro, la numerosità deve essere in grado 

di avviare processi collettivi complessi in materia di innovazione (Gurisatti, 2011). 

Ciò che è più importante è, piuttosto, che il distretto non resti una semplice sommatoria 

di progetti e iniziative individuali, con una conseguente frammentazione delle risorse e pro-

liferare di interventi (i due parchi e i due incubatori di Zenica ne sono un chiaro esempio), 

ma che si verifichi quel “diamante” porteriano di “forze indipendenti dalla volontà dei sin-

goli che spinga verso una forte coesione identitaria, un sistema di regole concorrenziali e 

cautele condivise, meccanismi automatici di investimento” (Porter, 1990).  
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La dimensione numerica non ha solo a che fare con la numerosità degli attori, ma può 

riguardare anche il numero di modalità con cui gli stessi attori fanno innovazione. E poiché 

queste ultime sono in continuo ampliamento70, la complessità delle attività innovative risul-

ta essere maggiore che in passato. In questo contesto, si impongono forme di governance che 

tengano conto di questa accresciuta complessità e che siano in grado agire nello spazio 

pubblico di trasferimento tecnologico in maniera efficace. Non esiste, quindi, un “solo” 

sentiero innovativo, ma una serie di sentieri innovativi che toccano diversi aspetti della 

competitività e che devono essere considerati congiuntamente per ricomporli in attività che 

convergano verso il rafforzamento della competitività di mercato delle imprese. Lo si è vi-

sto ampiamente nel caso del Connecticut, e in particolare nella recente iniziativa (il Bioscence 

Connecticut) promossa dal governo locale, volta a creare una sinergia e un coordinamento tra 

le forze innovative che hanno trovato espressione nel paese sino ad oggi. Più nello specifi-

co, il programma si propone di migliorare l’economia dell’intero paese puntando sul raffor-

zamento e sulla nascita di nuove imprese operanti nel settore principale, quello delle bio-

scienze, attraverso un ampio portfolio di misure fiscali, e al contempo supportando tutte 

quelle attività ad esso in qualche modo correlate, quindi la ricerca, con il rinnovo delle 

strutture dedicate alla ricerca scientifica; il settore scolastico, con incentivi per l’iscrizione 

alle facoltà bioscientifiche; il settore edile, con l’obiettivo di aumentarne l’occupazione in 

seguito alla costruzione delle nuove strutture, e così via. 

A Zenica, per contro, gli attori risultano essere ancora troppo poco consapevoli delle 

numerose possibilità di seguire sentieri innovativi: si denuncia, infatti, la mancanza di una 

mente imprenditoriale, anche a causa del retaggio nella struttura economica lasciato dalle 

grandi imprese di memoria comunista. Ciò significa ad esempio, che, sebbene si sia registra-

ta una certa diversificazione nei prodotti, con un lieve aumento di servizi e beni di consu-

mo rispetto al passato, molte imprese non sono ancora riuscite a modificare la propria 

struttura di produzione, e continuano a occuparsi della realizzazione di prodotti destinati ad 

altre imprese, come avveniva in epoca comunista, in cui le tante imprese sul territorio, col-

legate alla “impresa madre”, la rifornivano dei prodotti intermedi. È chiaro che in questo 

processo di “emancipazione” e supporto della “creatività innovativa”, un ruolo chiave 

dev’essere svolto dallo Stato, unico soggetto, in questo caso, in grado di mettere in sinergia 

tutte le forze del territorio. 

 

 

                                                 
70 All’innovazione “classica” di processo e prodotto si affiancano infatti forme di innovazione 

che considerano anche altri aspetti del funzionamento delle imprese e del sistema produttivo, come 

le relazioni di filiera, l’organizzazione interna, le reti di subfornitori, le forme di accesso al mercato, 

il marketing e la comunicazione, il design, la tutela dei marchi, la logistica, ecc. 



Università di Milano-Bicocca – Dottorato in Società dell’Informazione – A.A.2011/2012 – Tesi di  

Mariangela Tommasone - Modelli di Trasferimento Tecnologico in Contesti Avanzati e in Via di Sviluppo 

 

 

 
 

 

 

211 

 

8.2 La forza e la debolezza della rete e l’importanza della task force 

 

Infine, la quinta dimensione individuata nel presente studio è quella reticolare. Nel nuovo 

contesto competitivo è auspicabile una governance su più livelli che si caratterizzi per il supe-

ramento di una concezione gerarchica, diretta dall’alto, e sia quindi incardinata su processi 

concertativi e di coordinamento territoriali transcalari, salvaguardando le specificità locali. 

Ciò è importante per poter costruire quella dimensione reticolare che permetta di recuperare 

rilevanti margini di competitività sul territorio, coinvolgendo imprese di tutte le fasce di-

mensionali, inclusi i piccoli subfornitori locali, e i vari attori della ricerca nonché istituziona-

li (amministrazioni comunali, provinciali, camere di commercio, associazioni e banche). La 

presenza diffusa della conoscenza e delle reti è tale che forse “rischiano di essere invisibili 

ai nostri occhi, un po’ come l’aria, l’acqua e la forza di gravità la cui esistenza e azione dia-

mo per scontate” (Rullani, 2008: 68): la loro formalizzazione, dunque, aiuta nell’impiego 

virtuoso delle potenzialità di generare valore in quanto, facilitando l’elaborazione di nuove 

idee – la creatività –, permette di mettere a frutto la conoscenza che da “individuale” divie-

ne “di rete”.  

Ciò che è importante è che questa rete di innovazione, pur partendo necessariamente 

dalle tipiche relazioni di prossimità in ambito locale, non si limiti a queste, ma si articoli su 

una scala geografica più estesa interfacciandosi (tramite imprese e/o istituzioni) con le “reti 

di conoscenza internazionali” (Bellandi e Lombardi, 2007; Alberti, 2011), generando ester-

nalità positive tramite l’assorbimento di competenze globali e attivando processi di cross fer-

tilization che coinvolgono più attori, settori e campi del sapere. Per quel che riguarda il 

Connecticut, per esempio, il sistema regionale di innovazione che ha dato vita al cluster 

delle biotecnologie si configura come composto da due sottosistemi: quello 

dell’applicazione e sfruttamento della conoscenza, dove le imprese interagiscono coi loro 

fornitori, clienti e competitor, e quello dove si genera la conoscenza e se ne organizza la diffu-

sione, dove interagiscono istituzioni formative e di ricerca, rappresentanze delle imprese, 

agenzie di trasferimento tecnologico. Ciò che è balzato subito agli occhi è stata, da un lato, 

la stretta interdipendenza tra questi due sottosistemi e, dall’altro, il fatto che le relazioni esi-

stenti fra essi, se in termini di collaborazioni e di scambio di risorse umane e conoscitive 

hanno una dimensione in larga misura locale-regionale, al livello del sistema della ricerca 

regionale, pubblica e privata, si connettono e si basano in larga misura sulle reti lunghe dei 

diversi network mondiali della ricerca. 

Alla luce dei casi studio analizzati, possiamo affermare, dunque, che la forza della parte-

cipazione a una rete risiede in una serie di vantaggi innegabili e fondamentali per mettere in 

moto la dinamica di clustering in un territorio. In primo luogo, la rete permette di mettere in 

gioco una maggiore massa critica di soggetti partner, la cui numerosità ha delle ricadute di-

rette sulla maggiore visibilità e sulla forza negoziale dell’attore “rete” rispetto al soggetto 

preso singolarmente. I fattori della visibilità e della forza contrattuale, tra loro connessi, so-
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no importanti sotto diversi aspetti e in differenti contesti. Nell’accesso ai finanziamenti 

messi a bando, per esempio, l’Unione europea predilige e incentiva il partenariato, perché 

concedere un finanziamento a una pluralità di soggetti integrati dovrebbe garantire una 

maggiore e più diffusa distribuzione ed è in generale considerata più affidabile rispetto al 

rischio di dispersioni e sprechi. C’è quasi l’idea, non esplicitata, che un progetto presentato 

da un gruppo di enti anziché da un ente singolo garantisca una migliore e più trasparente 

gestione, e dunque una maggior efficienza e una maggiore efficacia nell’attuazione 

dell’intervento. Per quel che riguarda la forza negoziale, possiamo affermare che la forza 

della rete si esplichi anche nella sua capacità di fare lobbying nei confronti di una istituzione 

superiore, in quanto ha maggiori possibilità di mobilitazione del territorio. 

In secondo luogo, la massa critica messa in gioco nella rete riguarda anche la capitalizza-

zione e la messa in sinergia delle singole esperienze e competenze. La capitalizzazione delle 

competenze è un processo che generalmente non si esplicita nella definizione di metodolo-

gie integrate, ma piuttosto in una suddivisione delle competenze all’interno della rete. Il va-

lore aggiunto in questo processo, per quanto attiene alle reti analizzate, non sta nel fatto 

che si produce una metodologia comune (fattore, questo, citato da alcuni attori addirittura 

come punto di debolezza), ma nel fatto che un ente eccellente in un settore e deficitario in 

un altro possa trovare talvolta nella controparte la competenza di cui necessita (ma di cui è, 

appunto, carente). Così, ad esempio, un soggetto che da solo non sarebbe in grado di redi-

gere un progetto, può trovare in una rete la competenza che gli occorre, ed essere comun-

que un partner attivo ritagliando per sé una diversa funzione, come la gestione o altro. In 

un contesto di rete, insomma, ci può essere reciproco aiuto e collaborazione, in quanto essa 

consente e favorisce una divisione del lavoro per funzioni, riconoscendo le diverse compe-

tenze e complementandole. La capitalizzazione riveste un’importanza ancora maggiore sot-

to il profilo del patrimonio relazionale: ogni attore porta nella rete le sue relazioni; anzi, a 

volte la rete è esattamente il frutto delle relazioni pregresse di uno o più enti. 

Un altro aspetto positivo che l’organizzazione a rete apporta al processo di innovazione 

è la condivisione e la definizione di strategie partecipate, derivanti da una maggiore predi-

sposizione al dialogo e da una più accentuata capacità di ascolto e di rilevazione dei bisogni 

dei destinatari degli interventi. La rete, quando è effettiva, prevede momenti di concerta-

zione e dialogo tra i partner, i quali si incontrano e maturano nel tempo visioni condivise, 

che però non sempre si traducono in atti programmatici o politiche integrate, ma quanto 

meno avvicinano le posizioni, indirizzano le politiche del singolo ente, fungono da base per 

discussioni successive ed elaborazioni future. Tale condivisione delle idee di sviluppo e 

concertazione di strategie integrate si rivelano, soprattutto in aree geograficamente interdi-

pendenti, assolutamente necessarie e prima o poi inevitabili in riferimento a tematiche che 

per loro natura necessitano di politiche comuni. 

Se la cooperazione in rete favorisce la presenza di alcuni vantaggi, alcuni aspetti caratte-

rizzanti come la sua dimensione e organizzazione possono risolversi in altrettanti fattori di 
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debolezza. La dimensione della rete, ad esempio, può incidere sulla sua effettiva efficienza: 

se prima abbiamo detto che una rete ampia si presenta come un soggetto particolarmente 

“visibile”, allo stesso tempo c’è il rischio che una rete troppo ampia, con troppi partner, ne 

renda difficile la gestione, il coordinamento, il mantenimento di una partecipazione attiva e 

continuativa nel tempo e di un interesse e di una motivazione alte da parte di tutti i sogget-

ti. Altro elemento di debolezza di una rete può essere costituito dalla incapacità prolungata 

dei partner di mettere in moto quel processo di realizzazione di metodologie condivise che 

costituiscono un importante bagaglio nell’ottica di futuri progetti e che comporta un onero-

so lavoro di “costruzione” partecipata; in una rete, infatti, ogni soggetto agisce, in partenza, 

attraverso metodologie proprie, rendendo più difficili il coordinamento e l’interazione, 

mentre sarebbe opportuno che la rete si dotasse di una metodologia unica, soprattutto con 

indicatori comuni per la valutazione e il monitoraggio dei progetti. Questo discorso si 

estende anche alla dotazione di una base conoscitiva comune, che permetterebbe di “capi-

talizzare” le analisi territoriali e dei bisogni, in modo da non doverle svolgere daccapo ogni 

volta che si va ad operare in un territorio in cui magari ha già operato un altro soggetto (il 

caso della Bosnia è emblematico in tal senso). 

In generale, dallo studio effettuato emerge che il valore aggiunto di questa modalità ope-

rativa per l’innovazione risiede nel fatto di evitare le sovrapposizioni degli interventi e di 

valorizzare le singole esperienze; inoltre si ha un peso maggiore in fase di negoziazione con 

gli interlocutori stranieri, anche con i massimi livelli istituzionali. Questa accresciuta forza 

negoziale delle reti è un fattore strategico per la capacità di influenzare le decisioni e di agi-

re su determinate politiche; non a caso il punto debole della rete individuata in Bosnia è il 

fatto che le micro politiche attuate dagli enti territoriali trovano poi un limite invalicabile 

nel raccordo con le macropolitiche definite dai livelli verticalmente superiori. È in questa 

fase che deve necessariamente intervenire una mediazione, un dialogo e un coordinamento 

con i governi centrali ed è proprio in questa fase che la rete – tramite la guida di una task 

force di esperti – assume un ruolo forte nella mediazione e nell’essere una sorta di ponte di 

collegamento tra le iniziative dei territori e i vertici nazionali.  

Tra i risultati prodotti dalla rete realizzata in Connecticut, particolarmente apprezzabile 

risulta l’impostazione generale e metodologica finalizzata alla promozione di una politica 

per l’innovazione locale, basata su un modello di intervento nuovo e originale, ovvero un 

tipo di coordinamento in cui si riconoscono le diverse componenti della comunità scientifi-

ca e high-tech e la stretta cooperazione tra mondo della ricerca e della produzione. 

Il tentativo di realizzare uno strumento di coordinamento di questo tipo tra i vari attori 

locali è stato rilevato anche a Zenica (ovviamente nel settore low-tech), con discreti episodi di 

successo, penalizzati tuttavia da alcune condizioni di debolezza intrinseca, sia di carattere 

generale che specifico, che si può dire siano tipici di una rete. Innanzitutto, l’economia lo-

cale, fondata essenzialmente sui settori tradizionali, mostra una scarsa propensione 

all’innovazione e alla collaborazione con l’università e con i centri di ricerca: in altri termini, 
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i docenti universitari, per fare un esempio, non sempre sono disponibili a cedere il primato 

di amministratori della conoscenza legittima a imprenditori o ad altri attori esperti che ab-

biano un approccio fortemente applicato e siano “esperti”, appunto, di una particolare te-

matica; viceversa, questi ultimi stentano a riconoscere il ruolo e il valore aggiunto degli ac-

cademici, visti prevalentemente con un orientamento esclusivo alla didattica e alla pubbli-

cazione di prestigio, che considera come negativo il rapporto con le imprese. Si rileva, inol-

tre, una difficoltà – tipica della rete – da parte dei soggetti coordinatori a rendere operativa 

la politica della concertazione nel lungo periodo, continuando allo stesso tempo a mantene-

re consenso. Sebbene, infatti, all’inizio la rete sembri rappresentare l’espressione più avan-

zata delle politiche per l’innovazione programmate a livello locale, sostenuta anche dalle 

istituzioni governative, successivamente il supporto, se non continuamente alimentato, ri-

schia di affievolirsi sia in termini finanziari che in termini politici. Questo è dovuto non tan-

to al rischio di free riding degli attori, ma piuttosto alla debolezza di rappresentatività dei vari 

attori nella rete. Dalla ricerca empirica è emerso che alcune componenti – come, per esem-

pio, il caso dell’istituto di ricerca Kemal Capetanovic di Zenica – sono state poco coinvolte 

nell’attività del network, di conseguenza hanno iniziato a disinteressarsi delle attività della 

rete, pregiudicandone la sua efficienza nel lungo periodo. Ovviamente, in questo modo la 

rete non riesce a dare luogo a processi di allineamento e di crescita del consenso dei diversi 

attori del territorio. Queste dinamiche in cui un attore (o un gruppo di attori) tendono a 

escludere altri soggetti dalle pratiche della rete sono probabilmente più marcate in contesti 

culturali, come quello di Zenica e dei paesi dell’Ex-Jugoslavia più in generale, molto com-

plessi e variegati.   

Per tale motivo si ritiene che una task force di esperti, cui si è fatto cenno sopra, possa of-

frire una spinta e un contributo importanti alla definizione di un sistema rete ma, soprattut-

to, nell’identificazione e nello sfruttamento della massa critica come volano di innovazione 

di uno specifico territorio. Nel caso in cui, infatti, ci si trovi di fronte ad attori della rete 

che, seppur portatori di nuove idee e di contributi fattivi per lo sviluppo locale e transna-

zionale, appaiono ancora tra loro poco connessi e relativamente deboli, la task force può in-

tervenire come regolatore organizzativo delle risorse sociali, cognitive e tecnologiche del 

territorio in cui opera.  

Nel Connecticut, per esempio, le iniziative statali hanno messo in atto numerose leggi, 

hanno creato un clima favorevole agli investimenti nella ricerca e hanno favorito la crea-

zione del cluster delle biotecnologie. L’intervento di un attore terzo per formalizzare e isti-

tuzionalizzare la rete non è stato quindi un “intervento dall’alto”, ma piuttosto una serie di 

azioni che hanno creato un contesto favorevole alla nascita di coalizioni unite e rappresen-

tative di tutti gli attori, capaci di attivare risorse proprie, di approfondire le capacità di ri-

flessione e proposta, di maturare un ruolo più forte di partecipazione e negoziazione. Il clu-

ster delle biotecnologie in Connecticut ha quindi avuto successo perché, alla sistemicità del-

le attività innovative all’interno della comunità delle imprese e alla ricerca accademica e dei 
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centri di trasferimento tecnologico, è stata affiancata una governance dei processi innovativi 

estremamente strutturata e precisa; è quello a cui ci riferivamo quando, più volte, abbiamo 

fatto riferimento ad una “cabina di regia” che sta dietro la nascita di questo e di altri cluster 

negli Stati Uniti, e che ha reso possibile una serie di iniziative senz’altro decisive per il suc-

cesso delle dinamiche di innovazione: 

- la raccolta, l’organizzazione, la diffusione di informazioni dettagliate relativamente 

alla composizione del cluster, alla sua performance e alla sua struttura competitiva, ai 

flussi commerciali e alle tendenze. Informazioni che sono state utilizzate anche per 

strutturare meglio la strategia collaborativa del cluster e rafforzare la competitività; 

- lo sviluppo e la disseminazione della conoscenza riguardo alle effettive pratiche del 

cluster, che ha reso possibile anche il finanziamento di ricerche sulle dinamiche di 

funzionamento dei cluster, includendo, ad esempio, le tipologie, l’evoluzione, i fatto-

ri di successo in diverse circostanze, nonché gli impatti delle diverse iniziative di clu-

ster. 

L’intervento di un attore terzo, esterno alla rete ma in grado di disincentivare compor-

tamenti di free riding, unitamente a una equa rappresentanza degli attori, sembra quindi esse-

re un passaggio fondamentale (almeno nelle prime fasi di creazione della rete) per favorire 

la convergenza tra struttura sociale, codici culturali locali ed esigenze di mercato in 

un’ottica innovativa. Questo intervento deve però prendere in considerazione il fatto che 

l’attivazione della massa critica, se da un lato è un elemento fondamentale per incentivare 

lo sviluppo di un territorio, è, dall’altro, inevitabilmente specifica di un determinato territo-

rio.  

Per questo motivo, l’intervento di istituzionalizzazione della rete non deve essere una 

mera imposizione calata dall’alto, ma deve creare un contesto in cui tutti gli attori decidano 

razionalmente di partecipare alla rete, senza attuare comportamenti di free riding o cercare di 

ridurre la rappresentatività di altri attori. Gli interventi delle istituzioni governative e della 

ricerca devono partire dalla domanda di innovazione espressa dalle imprese in un approc-

cio che sia complementare a quello top-down, anche attraverso il ruolo di mediazione svolto 

dalla task force (se vogliamo, un gruppo di veri e propri “facilitatori”) i quali possono contri-

buire alla creazione di un clima favorevole alla concertazione, attivando consapevolmente 

un sistema di relazioni in una prospettiva di lungo termine. 

In conclusione, seguendo il modello della Tripla Elica, che si sofferma sui rapporti fra le 

tre sfere istituzionali che costituiscono un sistema dell’innovazione, le capacità innovative 

di un territorio non dipendono solo dalle attività poste in essere dalle imprese, ma anche 

dal contributo degli attori della ricerca pubblica e dagli interventi della pubblica ammini-

strazione71, nonché, nel caso specifico della realizzazione di un cluster, dall’esistenza di una 

                                                 
71 I tre attori dell’innovazione hanno ampi spazi di sovrapposizione: una sfera istituzionale può assumere 

un ruolo attivo nell’ambito delle altre e viceversa, il che permette di osservare la presenza di imprese che or-
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task force di esperti. Quest’ultima è fondamentale per la gestione efficace di relazioni che, se 

da un lato sono indispensabili per innescare un processo virtuoso di sviluppo, dall’altro ri-

schiano di creare – come abbiamo notato a Zenica – confusione, incomprensioni, compor-

tamenti opportunistici (Nonaka e Takeuchi, 1995). I casi oggetto di questo studio hanno 

permesso di mettere in luce che creare in un territorio una rete complessa e non gerarchica, 

che possieda una conoscenza approfondita del territorio e delle sue complessità e la credi-

bilità sufficiente per mediare tra gli interessi dei diversi attori, è un elemento di fondamen-

tale importanza all’interno di una politica per l’innovazione locale finalizzata alla realizza-

zione di un cluster.   

 

                                                                                                                                               

ganizzano attività formative di alto livello, università che svolgono funzioni imprenditoriali, amministrazioni 

pubbliche che partecipano al capitale di rischio di imprese innovative come venture capitalists, università che as-

sumono un ruolo di promozione imprenditoriale attraverso propri incubatori, ecc.. 
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11 APPENDICI 

Appendice A - Traccia Dell’intervista Per i Responsabili Aziendali 

 

Semi-structured interview to the Companies  

 

1. Company 

background 

Year of foundation, Mission, number and location of offices, internal organi-

zation, ecc. 

There has been an initial support by external actors for the company start 

up? (government, banks, development agencies like ZEDA or REZ, others) 

 

2. Company hu-

man capital 

Number and qualification of employees (technical qualification, administra-

tive, and so on). 

Sector of their work. 

Employment contract. 

 

3. Human capital 

training  

PAST: Training plans implemented in the past; areas of training more in-

vested in; training experiences of particular success; how much has been spent 

on training? (% compared to other capital expenditure); What are the actors you 

referred to for obtaining training services? 

FUTURE: Forecast of training needs (which do you think are the priorities for 

the next few years in the training?); In what areas do you invest now for train-

ing? 

 

 4. The network What are the most important actors for the company, at a territorial level? 

(Development agencies; Governative departments; University and research 

centers; other companies; and so on). 

Has the company made more references to the private or public network? 

For which services there is much requirement? (Internationalization, certifica-

tion, R&D, training, Technology Transfer, test lab-lab activities to perform tech-

nical tests, financing, etc..) 

5. The economic 

crisis 

How the company has related to the economic crisis of the last few years? 

There have been changes on the company results? What has changed? (less 

orders, request for delayed payments, less possibility of credits, etc. ..)  

How have you reacted to this difficulties? (For instance, rationalization of 

supply and production costs, reduction of supply orders, improvement of the 

quality of existing products, need for bank loans, recapitalization of the company 

with its own resources, reduction of the number of staff and/or closing of activity, 
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increased delayed payments to suppliers, search for new markets  and com-

mercial opportunities, change of the product line, new investment programs, 

etc.) 

Have you had some external help to face the crisis? 

6. Future devel-

opment 

Do you have any business ideas for the future?  

What kind of requests would you make to the institutional word? 

(simplification of bureaucratic-administrative procedures, credit for companies, 

support investment in research and development of the firms and/or for the de-

velopment/acquisition of brands and licenses, support for export and interna-

tionalization processes, investments in infrastructure, public intervention in the 

capital of banks in difficulty, etc.). 

What external structures and agencies would you use or have already used? 
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Appendice B - Traccia dell’intervista Per i Centri di Sviluppo Locale  

 

Semi-structured interview to the Development Centers  

 

1. Background 

and Mission 

Year of foundation, number and location of offices, internal organization, 

ecc. 

How was the center born? Was an initial analysis made of the needs of the 

area and companies? What about an ex-ante evaluation of policy areas in which 

local actors act together? 

What was the initial weight of public investment (influence of government 

bodies, the contribution of the region, banks, and the university)? 

- Original mission (promoting services for innovation and TT, promotion of 

research, promotion of international technology partnerships, incubation of new 

companies, etc.) 

- Main activities of the center today(activities specifically organized for the 

transfer of knowledge, the creation of relationships between external compa-

nies, the acquisition of new knowledge  from  outside for local businesses, sup-

port for the acquisition of skilled human resources from the local labor market, 

educational activities, technology consulting,  the creation of relationships be-

tween local businesses, and also between businesses and research cen-

ters/universities, support for the acquisition of financial resources by enterprises, 

support for the acquisition of skilled human resources from the  external market, 

development of research activities outsourced by companies, etc.) 

-Type of user to which the activity is devoted (sectoral specialization, frag-

mented audience, etc.) 

2. The human cap-

ital 

Number and qualification of employees (technical qualification, administra-

tive, and so on). 

Sector of their work (research activities, TT activities, laboratory work, train-

ing, administrative and non administrative personnel) 

Employment contract. 

 

3. The network SYSTEMIC ASPECTS 

With which actors are you most linked today? Is there a culture of coopera-

tion in the area? What kind of evolution has there been regarding links to other 

actors of the territory? 

WITH THE UNIVERSITY 

What were the strategies at the beginning that helped the center to establish 

and maintain a link with the universities? 

According to you, how has the link between universities and businesses 
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grown? In which sectors? Why? 

WITH THE COMPANIES 

What were the initial links with the private sectors? And the current ones? In 

your opinion, what are the needs of enterprises in technological innovation? (In-

formation on research centers, information on available technologies, infor-

mation facilitators of technology transfer, financial information, etc.) 

In your opinion, what are the obstacles in the process of TT to the compa-

nies? (too high investments required, problems with licenses/patents, lack of 

adequate technical expertise, already obsolete technologies compared to the 

dynamics of the market, technology too advanced for the needs of the business, 

organizational changes with too high costs, etc. ...) 

In your opinion, how important are the TT Centers for promoting useful col-

laborations for innovation in the companies? (collaboration between companies 

and their suppliers/local customers, collaboration between companies and their  

suppliers/external customers, collaboration between enterprises and other pub-

lic or private research centers, collaboration between companies and universi-

ties, collaboration with  technological consultants,  collaboration with organiza-

tional consultants, etc.) 

In your opinion what are the best tools for facilitating the transfer of technol-

ogy to companies? (Presentation of specific technologies to companies belong-

ing to the same sector, organization of targeted workshops and the creation of 

centers of expertise/excellence, etc.) 

WITH OTHER INSTITUTIONAL ACTORS 

What are the institutional actors with whom you hold key relationships? (re-

gional, national, European, associations, etc.) 

WITH OTHER TT CENTERS 

In your opinion, what are the main types of centers operating in the field of 

TT? (Service centers for TT, research and service centers for TT, Industrial Liai-

son Offices, Incubators and Science Parks and Technology, etc.) 

What kinds of connections exist between these centers? 

4. The economic 

crisis 

How the Center has related to the economic crisis? What kind of difficulties 

have the center encountered? What are the main difficulties today? What has 

been the Center performance in the last few years? What kind of reaction have 

the center had in order to face the crisis? 

 

5. Future devel-

opment 

Do you have any ideas for the future development of the Center and of its 

activities on the territory? 

What kind of resources would you use, compared to those used in the past? 

Which actors of the territory would you involve? 
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